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PREE AZIONE 





Nostro intendkpento, nel dare nuovamente a stampa 
questi elementi di aritmetica è quello di esser utile ai 
giovanetti , che destinati a ricevere una buona e gentile 
educazione non possono esser dispensati dallo studio 
dell’ aritmetica ; sia che poi volendosi inoltrare nelle 
scienze matematiche , debba questo servir loro di pri- 
mo passo in tal astniso, lungo, e nobile cammino ; sia 
che pensando rivolgersi a qualunque altra specie di ap. 
plicazione conducente ad ottener considerazione nel vi- 
vere civile , debba questo studio esser loro semplice- 
mente di ausilio e di decoro. 

Abbiamo perciò in questa seconda edizione dato 
opera a modificare quei luoghi della prima ove ci è 
sembrato conveniente ciò fare, e ad aggiungere parec- 
chie cose che nella prima mancavano, come la dottri- 
na de* logaritmi , la regola del falso , una più estesa 
applicazione della regola di alligazione , alcune no- 
tizie utili negli usi sociali dell’ aritmetica, ed un qua- 
dro comparativo di pesi e misure. In somma si è da 
noi messa ogni cura affinchè il nostro libro fosse a li- 
vello di come si richiede dallo stato attuale della 
scienza ; giovandoci nella teorica delle approssima- 
zioni numeriche de' lumi attinti da rinomati autori 
che attualmente scrivono in questa materia. 
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Il metodo, die si è per noi sperimentato più accon- 
cio , è stalo' quello di enunciare,prima uV teorema, ov- 
vero la regola die insegna a risol vere un problema, indi 
eseguire la soluzione su di un esempio , secondo vien 
prescritto dalla regola , e poi farne la dimostrazione. 
Così la nostra aritmetica serve egualmente bene al pra- 
tico ed al teoretico; il pratico si arresta quando incon- 
tra le tre lettere iniziali della paroja dimostrazióne ec- 
cetto dopo le regole di addizione e sottrazione de’ nu- 
meri interi , e di moltiplicazione di un numero com- 
posto per un numero semplice, ove le ragioni si acco- 
stano all’ evidenza , ed il saperle torna utile anche a 
coloro che debbonsi nella sola aritmetica pratica ver- 
sare ; il teoretico poi procede per conoscere la ragione 
di ciò che la regola prescrive , o 1’ enunciato di un 
teorema asserisce. Le dimostrazioni per lo più si sono 
fatte in concreto sopra appositi esempi , considerando 
che in quella età a cui ci riferiamo non si è capace di 
sostenere un ragionamento astratto , se questo non sia 
chiarissimo e brevissimo. 

Si sono poi divisi questi elementi di aritmetica in 
due parti , trattando nella prima tutto quello che è ne- 
cessario affinchè un giovanetto possa in pochi mesi esser 
nel grado di dare un soddisfacente esame in aritmetica 
ragionata , e nella seconda le materie più elevate di 
questa scienza , interessanti a conoscersi da coloro che 
vogliono progredire nello studio delle matematiche. 
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1. Egli è certo che , essendo dato un oggetto qualun- 
que , possiamo concepirne Hn altro consimile più grande 
o più picciolo ; e quindi concepirne possiamo il doppio , 
il triplo , il quadruplo , ec. , ovvero la metà , la terza, 
la quarta parte ec. ; vai quanto dire che , un qualsivo- 
glia oggetto può riguardarsi come capace di accrescimento 
e di diminuzione : considerato come tale , esso prende il 
nome di grandezza ■ Epperò in breve : 

Dicesi grandezza o quantità tutto ciò che si considera 
come suscettibile di aumento e di diminuzione. 

2. La grandezza può manifestarsi sotto due diversi nspetti. 

0 si manifesta come un sol tutto senza distinzione o 

interruzione di parti, ed allora si chiama grandezza con- 
tinua. Tali sono le linee , le superfìcie , i corpi, 

0 si manifesta come una collezione di parti, o di gran- 
dezze della slessa specie , distinte 1’ una dall’ altra , ed 
allora si chiama grandezza discreta (*). Tali sono le di- 

(*) La parola discreta deriva dal latino discretus participio di 
discerno che significa distinguere disccrntrc. 
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verse collezioni di cose della stessa specie, come per esem- 
pio , una collezione di libri , di uccelli , di alberi , ec. 

3. Le grandezze , o che sieno discrete o continue , si 
distinguono in omogenee (*) ed in eterogenee (**). 

Diconsi omogenee, quelle della stessa natura, eterogenee 
quelle di natura diversa. 

Il carattere delle grandezze omogenee consiste in ciò, 
che immaginando la minore ingrandirsi sufficientemente, 
giungerà una volta a superar la maggiore. 

Così, per esempio , le linee sono omogenee con le linee, 
le superficie con le superficie , i pesi con i pesi ; ma le 
linee sono eterogenee tanto con le superficie, quanto con 
i pesi, e questi con le superficie. Difatto non può isti- 
tuirsi paragone di maggioranza o minoranza fra linea e 
superficie , fra linea e peso , e fra superficie e peso. 

i. La Matematica (***) è quella scienza che ha per og- 
getto la grandezza. Essa è distribuita in più rami , che 
prendono distinto nome, secondo il modo diverso con che 
contemplano la grandezza. 

Quel ramo delle scienze matematiche che tratta della 
grandezza continua si chiama geometria ■ 

Si chiama poi algebra quel ramo delle matematiche 
che si occupa della quantità discreta in modo generale. 

5. In una collezione di grandezze della stessa specie. 


(*) Dal greco og.es ( omos ) simile , e ysvos ( genos } genere. 

(*’) Dal greco ènpos (heteros) diverso , e ytns ( genos) genere. 

(***) Dal greco (zaSrinarix»] (matcmatice) che significa scienza, 
chiamandosi cosi per antonomasia questa parte dell’ umano sa- 
pere. Si fa derivare delle altre due parole anche greche ma- 
thein ( imparare ) e tecne ( arte ) ; cioè arte d’imparare ; per- 
chè in essa s’ impara la vera scienza , ed è di aiuto all' umano 
intelletto per apprender bene ogni altra cosa. 


- --Vii *. 
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quella che si prende per termine di paragone , in male- 
malica si chiama unità. - 

Si chiama numero una collezione di più unita o di £iù 
parti dell 1 unità , ed anche una sola unità , ovveto una 
sola parte dell'unità (*). - \ . 

Quando il numero esprime solamente una o più- unità , 
si chiama numero intero. 

Quando poi esprime una o più parti dell’unità, si chia- 
ma numero fratto. 

6. Misurare una grandezza significa paragonarla ad 
un’ altra qualunque della stessa specie presa per unità , 
trovando il numero che esprime quanto di questo unità, o 
parti della stessa sono contenute nelìa grandezza proposta. 
Un tal numero dunque esprime la misura della grandezza 
che si considera. 

7. L’ unità è arbitraria quando appartiene ad un nu- 
mero che esprime la misura di una quantità continua. 

Così, per esempio, una stessa linea può essere uguale 
ad un certo numero di palmi , ovvero ad un certo nu- 
mero di piedi , ovvero ad un certo numero di metri; se- 
condo che siasi convenuto di prendere per unità un’altra 
linea chiamata palmo , ovvero un’ altra chiamata piede , 
ovvero un’altra chiamata metro- 

L' unità è naturale , quando appartiene ad un numero 


(*) Nella quantità discreta si considera una collezione di più 
unità , senza che sia necessario conoscersi il rapporto che passa 
fra la quantità che si considera ed una di queste unità ; ma il nu- 
mero propriamente esprime quante unità o parti deH’unità sono 
contenute nella quantità discreta ; cioè indica la misura della 
detta quantità. Ecco perchè Newton definiva il numero non es- 
ser tanto la collezione di piu unità, quanto la ragione astratta fra 
una quantità e quella dello stesso genere presa per unità.. 
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che esprime la misura di una collezione di cose della stessa 
specie , che non sono parti di una quantità continua. 

Cosi , per esempio , in una collezione di cavalli , di 
sedie , di arance , il cavallo , la sedia , 1’ arancia è na- 
turalmente la rispettiva unità. 

8. Quella parte delle scienze matematiche , la quale si 
occupa particolarmente de’ numeri , si chiama Jritmeli- 
ca (*). 

9. La matematica poggia i suoi ragionamenti su talune 
verità o principi evidenti per sè stessi , i quali diconsj 
assiomi (**) , e sono i seguenti. 

I. Il tutto è maggiore di ciascuna sua parte, ed è uguale 
all’ insieme di tutte le parti nelle quali è stato diviso. 

II. Le quantità che sono uguali ad una stessa quan- 
tità , sono ugnali fra loro. 

III. Le quantità che sono doppie , triple , quadruple, 
ec. di quantità uguali , sono uguali fra loro. 

IV. Le quantità che sono la metà , la terza parte, la 
quarta parte, ec. di quantità uguali, sono uguali fra loro. 

V. Se a quantità eguali si aggiungono quantità uguali, 
quelle che ne risultano saranno uguali fra loro. 

VI. Se da quantità uguali si tolgono quantità uguali, 
quelle che rimangono sono uguali fra loro. 

10. Si chiama teorema (***) una verità che non è chiara 
per sè stessa come l'assioma; ma diviene evidente in 
forza di un ragionamento che dicesi dimostrazione. 


(*) Dal greco apiSpos ( aritmos ) numero e rixvt ( tecne ) ar- 
te ; cioè arie de numeri. 

(**) Dal greco a^ioj za ( axioma ) dignità , derivante da a|r° J 
( axios ) degno; cioè proposizione degna per eccellenza. 

(***) Dal greco Suoptrix (teorema) contemplazione, derivante 
da ( teoreo ) io contemplo. 
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Si chiama problema (*) una questione che si propone 
a risolvere. 

Dicesi corollario (**) una conseguenza che si ricava, 
o dopo la dimostrazione di un teorema , o dopo la solu- 
zione di un problema. 

, Si chiama lemma (***) una proposizione che si assume 
per servire di sussidio alla dimostrazione di un teorema o 
alla soluzione di un problema, a cui si premette. 

Si dice scolio (****) un osservazione che si pospone alla 
dimostrazione di un teorema o alla soluzione di un pro- 
blema. 


CAP. II f 

' BELLA NLMEKAZIONE 

11. Per distinguere un numero da un altro, richie-. 
dendosi che abbiano nomi differenti , è necessario asse- 
gnare un nome a ciascuna collezione di unità; conviene 
dunque formare queste diverse collezioni , e dare a cia- 
scuna il proprio nome. 

L' arte di formare , nominare , e scrivere tutt’ i numeri 
possibili , si chiama numerazione- 


(*} Dal greco ■rpo/ìXiina (problema) da (prò) innanzi e ( ble- 
nni ) io getto. 

(**) Dal latino corollarium che significa conseguenza. 

(’**) Dal greco ( lemma ) assunto , ossia ciò che si, 

prende o assume. 

(*•***) Dal greco tfxoXiov ( scolion ) chiosa , o osservazione. 
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ART. I. 

Formazione de' numeri interi. 

12. La maniera più naturale di formarei numeri si è - 
di aggiungere una unità ad un altra unità , e si avrà 
cosi un primo numero ; poi a questo numero si aggiun- 
gerà un’ altra unità , e si avrà un secondo numero ; ed 
a questo aggiungendo un’altra unità , se ne avrà un ter- 
zo ; similmente può proseguirsi fin dove si vuole: dunque 
I numeri sono infiniti , perchè niente impedisce di ag- 
giungere altre unità ad un numero quanto si voglia gran- 
de , già formato. 


ART. II. 

Della numerazione parlata. 

13. La numerazione parlata è 1’ arte di nominare tutti 
i numeri possibili , servendosi di pochissimi vocaboli fra 
loro convenevolmente combinati. 

14. Aggiungendo un’ unità ad un’ altra unità , il nu- 
mero che ne risulta si chiama due. 

Aggiungendo a due un’ unità , il numero che ne na- 
sce si chiama tre. 

Facendo lo stesso rispetto a tre, e così » successivamen- 
te , si avranno i numeri quattro , cinque, sei, sette , otto, 
nove , dieci. 

La collezione di nove unità più una, che abbiamo chia- 
mata dieci , si chiama anche decina. 

15. Aggiungendo successivamente al numero dieci una 
unità , due unità , tre unità , e cosi di seguilo sino a nove 
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unità , si avranno i numeri untici, dodici , tredici, quat- 
tordici, quindici, sedici, diciassette, diciotto, dician- 
nove. 

16. Aggiungendo poi dieci unità al numero dieci , si 
avrà una collezione di due decine che si chiama venti. 
Una collezione di tre decine si chiama trenta-, quella di 
quattro quaranta ; quella di cinque cinquanta ; quella di 
sei sessanta ; quella di sette settanta ; quella di nove no- 
vanta. 

Si conta per decine come si conta per unità , dicen- 
dosi : una decina , due decine ovvero venti, tre decine 
ovvero trenta , quattro decine ovvero quaranta , e cosi 
seguitando sino a nove decine, ovvero novanta. 

1 numeri composti di decine ed unità , eccetto pochis- 
simi, si pronunziano aggiungendo al numero delle decine 
quello delle unità che vi sono dippiu (*J. 

Cosi , per esempio , il minierò due decine più cinque 
unità, si pronunzia venticinque ; il numero sei decine più 
otto unità , si pronunzia sessantotto ; e cosi degli altri. 

17. Una collezione di dieci decine si chiama cento , 

ovvero centinaio. - . 

Si conta per centinaia come si conta per decine e per 
unità , dicendosi : un centinaio, ovvero cento, due cen- 


(*) Solamente vi sono delle eccezioni per i numeri compresi 
fra dieci e venti ; perchè le collezioni di una decina cd una 
unità, di una decina e due unità, ec. sino a quella di una decina 
e sei unità , invece di chiamarsi undici , dodici, tredici, quattor- 
dici , quindici , sedici , avrebbero dovuto dirsi : dieciuno, dieci- 
due , diecitre , dieciquattro , diecicinque , diecisei. 

Cosi pure , per uniformità di linguaggio , invece di tenti , 
trenta , quaranta , sessanta , avrebbe dovuto dirsi : d nauta , 
treanla , qualtranta , scianla. 
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tinaia , ovvero duecento , tre centinaia , ovvero trecen- 
to , e così di seguito sino a nove centinaia , ovvero no- 
vecento (*). 

I numeri composti di centinaia , decine , ed unità, si 
pronunziano aggiungendo al numero delle centinaia quello 
delle decine e delle unità che vi sono di più. Così per 
esempio, un numero che contiene tre centinaia, quattro 
decine , e due unità , si pronunzia dicendosi : treccnto- 
(juarant adue- 

18. Una collezione di dieci centinaia si chiama mille, 
ovvero migliaio. 

Si conta per migliaia , come si conta per centinaia , 
decine , ed unità. 

L’ unione di dieci migliaia non ha nome particolare , 
perciò si chiama decina di migliaia. 

LT unione di dieci decine di migliaia , la quale forma 
un centinaio di migliaia, nè anche ha nome particolare, 
perciò si chiama centinaio di migliaia. 

L’ unione di dieci centinaia di migliaia si chiama mi- 
lione. 

Dopo i milioni vengono le decine di milioni , le centi- 
naia di milioni , le migliaia di milioni , e cosi proce- 
dendo sino alle centinaia di migliaia di milioni. 

19. Un milione di milioni si chiama bilione- 

Poi vengono le decine di bilioni, le centinaia di bi- 
lioni , e cosi seguitando sino alle centinaia di migliaia 
di bilioni. 

Dopo le centinaia di migliaia di bilioni viene il milione 
di bilioni che si chiama trilione. 


(*) Per vezzo di lingua si dice : dugento invece di duecento ; 
come pure suole dirsi cenquaranta, cenctiiquanta invece di cen- 
toquaranta c centocinquanta. 

i 
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Similmente si prosegue avanti , chiamandosi quadri- 
lione un milione di trilioni , e cosi in appresso (*). 

20. Da quanto si é detto si raccoglie che un numero 
si divide in diversi ordini oclassi di unità , le quali, 
cominciando dalle unità semplici, cioè da quelle del pri- 
mo ordine , e salendo a quelle degli ordini superiori, sono 
unità semplici-, unità di decine , ed unità di centinaia ; 
poi vengono le unità di migliaia , le unità di 'decine 
di migliaia , e le unità di centinaia di migliaia; indi 
seguono le unità di milioni , quello di decine di milio- 
ni , e quelle di centinaia di milioni ; ed in appresso, 
le unità di migliaia di milioni , quelle di decine di 
migliaia di milioni , e quelle di centinaia di migliaia 
di milioni : lo stesso si dica rispetto agli ordini superiori. 

21. I numeri minori di dieci si chiamano numeri sem- 
plici , tutti gli altri si chiamano numeri composti. 

ART. III. 

Della numerazione scritta. 

22. La numerazione scritta è 1’ arte di rappresentare 
tutt’ i numeri possibili per mezzo di pochi segni , che 
dieonsi cifre ovvero caratteri o figure. 


(*) Questa è la nomenclatura che comunemente si usa in Ita- 
lia ; ma in altri luoghi, e particolarmente in Francia, dai milioni 
in poi si cambia nome di tre in tre ordini di unità , in modo che 
le unità di migliaia di milioni si chiamano bilioni o milliardi, le 
unità di migliaia di bilioni si chiamano trilioni, le unità di mi- 
gliaia di trilioni si chiamano quadrilioni , e cosi di seguito. Noi 
riterremo la nostra nomenclatura, che non ha bisogno come l’al- 
tra di cambiar nomi di tre in tre ordini di unità da’milioni in poi. 
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I nove primi numeri si rappresentano generalmente con 
le seguenti cifre 

2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 

uno , due, tre , quattro , cinque , se*, sette, otto, noce, 

ciascuna delle quali denota il numero che sta scritto al 
di sotto di essa. 

23. Poiché ogni numero intero si compone di diversi 
ordini di unità , ciascuno dei quali non contiene più di 
nove unità dell’ ordine rispettivo , altrimenti se no conte- 
nesse dieci o più, queste formerebbero un' unità dell’or- 
dine superiore; ne segue che ogni numero intero può rappre- 
sentarsi con le cifre assegnate ahovc primi numeri, ado- 
prandone una per ciascun ordine, la quale serve ad in- 
dicare quante unità di quell’ordine contiene il numero; ma 
bisogna che tali cifre sieno scritte in modo da potersi ben 
distinguere 1’ ordine di unità che ciascuna cifra rappre- 
senta. 

24. Nello scrivere un numero si è convenuto che la ci- 
fra , la quale rappresenta le unità semplici, occupi il pri- 
mo posto a dritta , e procedendo verso sinistra , si fa oc- 
cupare il secondo posto alla cifra che dinota le unità di 
decine, il terzo posto alla cifra che dinota le unità di cen- \ 
tinaia , il quarto a quella che dinota le unità di migliaia, 

il quinto a quella che dinota le unità di decine di miglia- 
ia , e similmente seguitando, gli altri posti si faranno oc- 
cupare dalle unità degli ordini superiori con quella stessa 
legge che si serba nella numerazione parlata. 

Cosi , per esempio , dovendosi scrivere 5 centinaia, 2 
decine , e 7 unità , si scriverà 527 , e si leggerà, comin- 
ciando da sinistra verso dritta, dicendo : cinquecentoven- 
ti sette . 
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Parimente, dovendosi scrivere il numero ottomila cen- 
losessantanove , si scriverà 8169. 

Nella stessa guisa si scriveranno gli altri numeri. 

25. Se in un numero mancassero le unità di un certo 
ordine ; per dinotare tal mancanza , ossia per conservare 
alle unità degli ordini superiori quel posto che debbono 
occupare , si è immaginata una cifra a parte col fine di 
supplirla nel luogo dove mancano le unità di quell’ordine. 
Questa cifra si chiama zero , e si rappresenta con la ca- 
ratteristica 0 : dunque 

Lo zero è quella cifra aritmetica , che [si adopera per 
supplire quell' ordine di unità , le quali mancano in un 
numero ; perciò lo zero non ha valore per sè medesimo, 
ma serve a far conservare il valore conveniente alla cifra 
che lo precede a sinistra. 

Cosi, per esempio, se dovesse scriversi un numero com- 
posto d^ 6 migliaia , 2 centinaia , e 3 unità ; perchè in 
questo numero mancano le decine, le quali devono occu- 
pare il secondo posto, un tal posto si farà occupare dalla 
cifra zero , e si avrà il numero 6203 , che si leggerà sei- 
mila dugentotre. 

26. Dunque secondo il modo che abbiamo considerato 
formarsi i numeri , le cifre che bastano a rappresentare 
qualunque numero sono dieci, cioè le nove cifre che rap- 
presentano i nove primi numeri , e la cifra zero che non 
ha alcun significato o valore ; e perciò le altre nove si 
chiamano cifre significative. 

27. Riassumendo ciò che si è detto in questo articolo , 
possiamo conchiudere che un numero qualunque si scrive 
sotto la dettatura o dopo 1’ enunciato , scrivendo le cifre 
che rappresentano le unità dei suoi diversi ordini, comin- 
ciando dall’ordine più alto, e procedendo da sinistra verso 
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dritta, avvertendo di porre un zero dove mancano le unità 
di qualche ordine (*). 

A n T. IV. 

Del sistema di numerazione • 

28. 11 sistema di numerazione consiste nella conven- 
zione fatta di' formare i numeri in modo che essi si compon- 
gano di diversi ordini di unità , ciascuna delle quali sia 
un determinalo uumero di volte maggiore di una unità 
dell’ ordine immediatamente inferiore. 

Quel numero che denota quante volto un’ unità di cia- 
scun ordine è maggiore dell’unità dell’ordine immediata- 
mente inferiore , si chiama base del sistema di numera- 
zione. 

29. La base del nostro sistema di numerazione è il nu- 
mero dieci , perchè in questo sistema ogni unità di cia- 
scun ordine è dieci volte maggiore dell’unità dell’ ordine 
immediatamente inferiore. 

Cosi , per esempio, la cifra 4 considerala isolatamente 
dinota 4 unità semplici; ma ponendo un zero alla sua dritta 
dinota 4 decine, cioè dinota unità dicci volte più grandi. 
Mettendo poi duo zeri alla sua dritta dinota 4 unità di cen- 
tinaia , cioè dinota unità dieci volte più grandi rispetto 
alle decine, ma cento volte più grandi rispetto alle unità 
semplici ; e ponendo tre zeri alla sua dritta dinota 4 unità 
di migliaia , cioè dinota unità dieci volte più grandi ri- 
spetto alle centinaia , ma mille volte più grandi rispetto 
alle unità semplici. Similmente si procede innanzi. 


(*) Alla fine di questi elementi faremo vedere il modo tenuto 
dagli antichi romani nello scrivere i numeri. 
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Quindi si scorge come nel nostro sistema di numerazione 
una cifra dinota unità 10, 100, 1000, ec. volte più grandi 
rispetto a quelle rappresentate dalla prima cifra a dritta, 
secondo che occupa il secondo, il terzo, il quarto ec. posto 
dopo la cifra a dritta. 

Vediamo ora ciò che rappresentano più eifre consecu- 
tivo qualsivogliano di un medesimo numero. Sia por esem- 
pio il numero 58746 : consideriamo le tre cifre, 5, 8, 7; 
la cifra 7 a dritta di esse rappresentando centinaia, lo tre 
cifre 5, 8, 7 debbono rappresentare 587 centinaia. Simil- 
mente, si vede che se considerassimo le quattro cifre 5, 8, 7, 
4, esse rappresentano 5874 decine; e così via discorrendo. 

a h T. v. 

Maniera di leggere i numeri. 

30. Se un numero non ha più di tre cifre , la prima 
cifra a dritta dinotando unità, la seconda decine, e la terza 
centinaia , si leggerà cominciando da sinistra , cioè pro- 
nunziando prima il numero delle centinaia , poi quello delle 
decine, ed indi quello delle unità. Così , per esempio, il 
numero 538 si legge cinguecentotfentotto- 

Se poi avesse più di tre cifre , allora , per maggior 
facilità , si dividerà con virgole in gruppi , ciascuno di 
tre cifre , cominciando da dritta : quindi il primo gruppo 
dinoterà unità setnplici , unità di decine , ed unità di 
centinaia , il secondo unità di migliaia , di decine di mi. 
ghiaia , e di centinaia di migliaia^ terzo unità di milio- 
ni , di decine di milioni , e di centinaia di milioni , e cosi 
di seguito; perciò segneremo con 4 al disopra la cifra che 
vien dopo i due primi gruppi, c che dinota unità di milioni, 
e segneremo con 2 la cifra che vien dopo i due secondi grup- 

2 
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pi , o ilio dinota unità di bilioni , o con 3 la cifra che 
vien dopo i due terzi gruppi, o così di seguito. 

Poi si leggerà il numero cominciando da sinistra, leg- 
gendo ciascun gruppo come se fosse solo; ma deve pro- 
ferirsi 1’ ordine di unità che gli compete , vale a dire si 
aggiungerà la parola mila dove si trova la sola virgola, 
e la parola milioni , bilioni , trilioni , ec. dove si trova 
la cifra segnata al di sopra rispettivamente con 1, 2, J, ec. 

Così , per esempio , il numero 58302G1 71502 19 , di- 
viso in gruppi e segnato nel modo anzidetto , diverrà 
58% 302, 617', 150, 219, 

e si leggerà cincjuantottobilioni trecentoduemila seicen- 
todiciassettemilioni cencinuuant amila duqentodicianno' 
ve (*). 

ART. VI. 

Delle diverse specie di numeri. 

31 . Ogni numero esprimendo una collezione di unità o 
di parti dell' unità , pub considerarsi indipendentemente 
dalla natura delle unità che esso rappresenta ; quindi è 
che i numeri si dividono in astratti e concreti. 

Numero astratto si dice quello che si enuncia senza 
denominare la specie delle sue unità ; così, per esempio, 
dicendosi 9, 15, 200, ec. , questi numeri sono astratti. 

Numero concreto si dice poi quello ove si denomina la 
specie delle unità che esso esprime, come per esempio, 
6 uomini , 50 miglia , 300 giorni, ec. 

Due numeri concreti diconsi omogenei quando le unità 

(*) Secondo usano i Francesi le caratteristiche si apporrebbero 
cosi 58% 302% 617%1 50,219, 

e si leggerebbe cinquantoltotrilioni trecentoduebilioni seicentodi- 
ciassette milioni centocinquantamila dugentodicianuoce. 
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rappresentate da uno sono della stessa specie di quelle rap- 
presentate dall’ altro ; e diconsi eterogenei quando sono di 
specie diversa. Cosi, 200 soldati e 1000 soldati sono due 
numeri fra loro omogenei ; ma 200 soldati e 90 colonne 
sono numeri fra loro eterogenei. 

CAP. III. 

4 

DELLE QUATTRO OPERAZIONI PRINCIPALI SU I NUMERI INTERI. 

32. Si chiama operazione di calcolo qualunque opera- 
zione di composizione o decomposizione che si fa de’ nu- 
meri per trovarne degli altri (*). 

Diversi problemi possono presentarsi a risolvere relati- 
vamente a’ numeri ; ma i quattro seguenti costituiscono 
propriamente la base del calcolo numerico , e perciò si 
chiamano le quattro operazioni principali o fondamen- 
tali dell’ aritmetica. Eccone gli enunciati , disposti con 
lo stesso ordine con cui dobbiamo risolverli , 

1. Trovare un numero uguale all' insieme di più nu- 
meri dati. 

2. Trovare /’ eccesso di un numèro maggiore su di 
un altro minore. 

3. Ripetere un numero tante volte , quante unità sono 
in altro numero- 

4. Dividere un numero in un dato numero di parti , 
uguali 

Le operazioni di calcolo che si fanno per risolvere i 


(*) Calcolo deriva dal latino calculus che significa semolino pe- 
truzza ; e si estese questa parola a dinotare anche le operazioni 
che si fanno su i numeri , perchè gli antichi si servirono di mi- 
nute petruzze nel fare i loro conti cd in comporre i numeri. 
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quattro problemi accennati , prendono rispettivamente il 
nome di addizione , sottrazione , moltiplicazione, e di- 
visione ; ed esse formeranno l’oggetto di questo capitolo. 

« 

ART. I. 

Addizione de ' numeri interi. 

33. L 1 addizione è quella operazione aritmetica , che 
ha per oggetto di riunire più numeri iu un solo il quale 
chiamasi somma. 

34. Per indicare che più numeri debbono addizionarsi 
fra loro, si è convenuto far uso del segno che si pro- 
nunzia più e si scrive fra i numeri i quali debbono addi- 
zionarsi. Così per esempio volendo indicare che 5 deve 
addizionarsi con 4 , si scrive 5 + 4, e si legge 5 più 4. 
Come pure per indicare che debbono addizionarsi i nu- 
meri 7, 3, e C, si scriverà 7 + 3 + 6. 

Volendo indicarsi che un numero è uguale ad uno o a più 
altri, si fa uso del segno =3, che si pronuncia uguale a, 
e si scrive fra le due quantità che sono uguali. Così, 
per esempio, per indicare che 5 + 4 è uguale a 9, 6i 
scrive 5 + 4 = 9. 

35. V addizione de' numeri interi si fa scrivendo i 
numeri da addizionarsi l' uno sotto V altro , in modo 
che le unità dello stess' ordine siano situate in una me- 
desima colonna , e si tira una linea al di sotto per se- 
pararli dalla somma.; poi si addizionano i numeri con- 
tenuti in ciascuna colonna , cominciando dalla dritta ; 
se la somma non supera 9 , si scrive sotto la detta linea 
tal gitale si è ottenuta ; ma se contiene decine , si scrivono 
le sole unità, e le decine si riuniscono alla colonna scguen- 


Digitized by Google 



21 

te , ai eccezione della somma dell ’ ultima colonna , che 
deve scriversi tal quale si ottiene . 

DixosTRjzrorrE. Sieno per esempio da addizionarsi i nu- 
meri 0549, 5082, e 394. 

E chiaro che si avrà la somma di questi numeri unendo 
insieme tutte le loro parti , cioè tutte le loro unità , tut- 
te le loro decine , tutte le loro centinaia , ec. e forman. 
done un numero solo. Perciò aflin di eseguire più 6549 
facilmente queste addizioni parziali, si scrivono i 5082 
numeri dati in modo che le cifro dello stess’ordine 394 
cadano in una medesima colonna come si vede qui 12025 
a fianco. 

Poi si comincia dall’addizionare le loro unità , ed avre- 
mo che 9 unità più 2 unità fanno 11, più 4 unità , fanno 
15 unità ; ma poiché 15 unità formano una decina e 5 
uuità , scriviamo sotto la linea le sole 5 unità, o la de- 
cina si ritiene per unirla alla colonna delle decine- 

Indi si passa ad addizionare Io decine che sono nella 
seconda colonna, alle quali si aggiungo la decina ritenuta, 
o si dirà : una decina che si porta, più 4 decine e fanno 
5 decine, più 8 fanno 13, più 9 fanno 22 decine ; ma poi- 
ché 22 decine formano 2 centinaia e 2 decine , scriviamo 
le sole 2 decine nel posto delle decine, o lo 2 centinaia si 
ritengono per unirlo alla colonna delle centinaia. 

Passiamo ora ad addizionare le centinaia che sono nella 
terza colonna , allo quali si aggiungono le 2 centinaia ri- 
tenute, o si dirà : 2 centinaia clic si portano, più 5 cen- 
tinaia fanno 7, più 3 fanno 10 centinaia ; ma poiché 10 
centinaia formano 1 migliaio e zero centinaia , scriviamo 
zero nel posto delle centinaia , ed il migliaio si ritiene 
per unirlo alla colonna delle migliaia. 

Finalmente si passa ad addizionare le migliaia che sono 
nella quarta colonna , alle quali si aggiungo il migliaio 
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ritenuto, e si dirà: 1 migliaio che si porta, più 0 migliaia 
fanno 7, più 5 fanno 12 migliaia, cioè 2 migliaia ed 1 de- 
cina di migliaia: si scriveranno al loro posto le 2 migliaia 
e 1M decina di migliaia , perchè non vi è nient ' altro ad 
addizionare. 

Ora , avendo unito insieme tutte le unità , tutte le de- 
cine , tutte le centinaia , e tutte le migliaia de’numeri dati, 
ed avendo trovato che formano 5 unità , 2 decine , zero 
centinaia , 2 migliaia , ed 1 decina di migliaia , ne segue 
che il numero 12025 il quale contiene tutte queste uni- 
à , decine, centinaia , migliaia, e decine di migliaia, sarà 
la loro somma. 

ART. II. 

Osservazioni sull ’ addizione . 

36. Allorché debbono addizionarsi molti nu- 3854 

meri riesce più comodo, e difficilmente si va sog- 7321 

getto ad errori, scindendo l’addizione in più ad- 7480 

dizioni parziali, e poi facendo 1’ addizione delle 9216 

diverse somme parziali che si ottengono. 532 

Così, per esempio, se dovessero addizionarsi! 424 
numeri 3854,7321, 7480, 9216, 532,424,e79. 79 

Possiamo fare l’addizione in tre volte, come 18655 
si scorge qui a fianco, cioè addizionando i primi 10251 
tre numeri separatamente dagli ultimi quattro; 28906 
si avranno cosi le due somme 18655, e 10251 che scri- 
vonsi al di sotto. Poi si addizioneranno queste due sommo, 
e si otterrà cosi la somma totale 28906. 

Prova dell'addizione. 

37. Si chiama prova di un’ operazione aritmetica una 
seconda operazione , la quale si fa per verificare se la 
prima sia stata ben fatta. 
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La prova dell ’ addizione può farsi separando il pri- 
mo de' numeri dati dagli altri con una linea , ed ad- 
dizionando i rimanenti numeri ; poi a quest ' ultima som- 
ma si aggiungerà il numero superiore che si era separa- 
to ; si otterrà così una nuova somma de' numeri dati , la 
quale , se risulta uguale a quella ottenuta la prima volta , 
sarà segno che le operazioni sano state ben eseguite. 

Cosi , per esempio , so fossero dali ad addi- 85307 

zionare i numeri scritti qui a fianco, la cui som- 94231 

ma si trova essere 266533 ; nffin di assicurarsi 86423. 
se l’operazione sia stata ben fatta , si tirerà una 572 
linea sotto il primo numero 85307 , o si farà 266533 
1’ addizione di tulli gli altri numeri dali, la som- 481226 
ma de’ quali si troverà uguale a 181226 ; indi 85307- 
il primo numero separato si aggiungerà alla som- 266533 ' 
ma 181226 di tutti gli altri, edolterrassi così una seconda 
somma de’ numeri dati , la quale trovandosi uguale alla . 
primitiva, è segno che le operazioni sono state ben fatte. 

ESERCIZI. I.Quanlo durò la potenza romana dalla fondazione di Roma 
'ino all’anno 800 dell’era volgare, epoca in cui Carlomogno fu incoronato 
imperatore da Leone tll, conoscendosi che la sua prima età fu sotto sette 
Re per 244 anni , e la seconda fu sotto i Coitali per 470 anni, la terza 
sotto ciuquantaseltc Imperatori per 505 annidai primo Imperatore Au- 
gusto sino ad Anguslulo, il quale fu deposto da Odoacrc Re degli Eruli, 
la quarta fu sotto questo Re c sotto otto Re Ostrogoti per 105 anni , e 
la quinta sotto ventiduc Re Longobardi per 223 anni ? 

ILQual c la popolazione di tutta la (erra, conoscendosi che a un di presso 
l'Europa contiene 245 milioni di abitanti , l’Asia 62 » milioni , l'Africa 
67 milioni , e tutta l’America 59 milioni ? 

III. Qual è la popolazione di tutta l’Italia conoscendosi presso a poco 
quella de’ suoi diversi siali , cioè die il Regno delle due Sicilie contiene 
9120000 abitanti, lo stato Pontificio 2850000, la Repubblica di S. Marino 
7100, il Granducato di Toscana I 79 OOOO, il Ducato di Modena 5-8000 
il Ducato di Parma 4640 OO, i stali Sardi 498 OOOO , il Principato di Mo- 
naco 7200 , il regno Lombardo Veneto 4850000, la Corsica o Italia fran- 
cese 185000, Malta o Italia inglese 102500 , cd il Cantoue del Ticino o 
Italia Svizzera 102000 ? 
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ART. III. , 

Sottrazione de' numeri interi. 


38. La sottrazione è quell’operazione arilmelica che ha 
per oggetto di togliere un numero minore da un altro mag- 
giore. 

Il numero maggiore suole chiamarsi diminuendo , ed il 
minore diminutore . 

Quel numero che si ottiene dopo aver tolto dal maggio- 
re il minore si chiama resto , residuo , eccesso , o dif- 
ferenza. 

39. Per indicare che un numero deve togliersi da un 
altro , si fa uso del segno — , che si pronuncia meno , 
e si scrive fra il numero che soffre la sottrazione e quello 
che deve sottrarsi. Cosi , per esempio, per indicare che 
da 9 deve togliersi 5 , si scrive 9 — 5 , e si legge 9 meno 
5 : or poiché da 9 tolto 5 resta 4 , ciò può indicarsi ado- 
perando il segno di uguaglianza scrivendo 9 — 5=4. 

La sottrazione può considerarsi come un' operazioue inversa dell' ad- 
dizione di due numeri ; ed é propriamente quella operazione in cui es- 
tendo data la somma di due numeri , ed uno di essi , si vuol trovare 
P altro. È importante notare che questo è veramente il punto di veduta 
generale sotto cui dovrebbe riguardarsi la sottrazione. 

40. La sotrazione de' numeri interi si fa scrivendo 
il numero minore sotto il maggiore , in modo che le unità 
dello stesso ordine siano situate in una medesima co- 
lonna, e si tira una linea sotto al minore per separarlo 
dalla differenza ; poi , cominciando dalla dritta , si 
sottrae la cifra inferiore della superiore e quando ciò 
non può eseguirsi , si aumenta di dieci la cifra supc- 
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riore ; ma nel continuare /’ operazione , la cifra signi- 
ficativa seguente a quella aumentata di dieci deve, con- 
siderarsi diminuita di un' unità , e se vi sono zeri in- 
termedi , debbono considerarsi come 9. 

dim. Sia, per esempio, il numero 50329 da cui deve 
togliersi il numero 23547, 

È chiaro che togliendo dal numero maggiore tutto le 
parli del minore, cioè tutte le unità, decine centinaia, ec. 
del numero minore, ciò che vi rimano sarà la cercata dif- 
ferenza fra i due numeri dati ; perciò , affin di eseguire 
più facilmente queste sottrazioni parziali , scriveremo il 
numero minore sotto il maggiore , in modo che le cifre 
dello stesso ordine corrispondano in una sotto Pulirà co- 
me si vede qui di contro. 

Poi cominciamo a togliere le 7 unità del nu- 50329 

mero minore dalle 9 unità del numero maggio- 23547 

re ; e poiché vi rimangono 2 unità , scriviamo 20782 
sotto la linea il resto 2. 

Passiamo poi a togliore le 4 decine del numero mino- 
re dalle due decine del maggiore , ma tal sottrazione 
non potendosi eseguire, le 2 decine del numero maggioro 
si faranno imprestare 1 centinaio dalla cifra delle centi- 
naia , la quale perciò rimarrà 2 ; e poiché 1 centinaio ri- 
dotto in decine , ed aggiunto alle 2 decine fa 12 decine , 
dobbiamo perciò togliere le 4 decine del minore da 12 de- 
cine, e scriveremo il resto 8 nel posto delle decine. 

Passiamo ora a togliere le 5 centinaia del numero minore 
dalle centinaia del maggiore le quali sono rimaste 2, ma 
non potendosi, ci faremo imprestare 1 migliaio dalla cifra 
delle migliaia , la quale essendo zero , bisognerà che essa 
pure si faccia imprestare 1 deciua di migliaia dilli a cifra 
5, e però la cifra 5 resta 4 , e la cifra zero diviene prima 
10, perchè 1 decina di migliaia forma 10 migliaia, e poi 
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resta 9 imprestando 1 migliaio alla cifra delle centinaia ; 
ora 1 migliaio imprestato alle 2 centinaia formando 12 cen- 
tinaia , bisognerà perciò togliere da 12 centinaia le 5 
Centinaia del numero minore, ed il resto 7 centinaia si scri- 
verà nel posto delle centinaia. 

Passiamo ora a togliere le 3 migliaia del numero minore 
dalle migliaia del maggiore , le quali sono 9 , perchè la 
cifra zero è divenuta 9 ; ed il resto 6 migliaia si scriverà 
nel posto delle migliaia. 

Finalmente passiamo a togliere le 2 decine di migliaia 
del numero minore dalle decine di migliaia del maggiore 
che sono rimaste 4; ed il resto 2 si scriverà nel posto delle 
decine di migliaia. 

Ora avendo tolto dal numero maggiore tutte le unità, 
decine , centinaia , migliaia, e decine di migliaia del nu- 
mero minore ; ed essendovi rimaste 2 unità , 8 decine , 7 
centinaia, 6 migliaia, e 2 decine di migliaia; ne segue che 
il numero 26782 composto da tutte questo unità, decine, 
centinaia , migliaia , e decine di migliaia , sarà il resto 
cercato. 

ART. IV. 

Osservazioni sulla sottrazione de' numeri interi. 

41. Nella sottrazione le cifre che hanno imprestato una 
unità possono considerarsi dello stesso valore di prima , 
il che equivale ad aggiungere un’ unità a ciascuna di es- 
se ; ma allora bisogna anche aggiungerla alla cifra infe- 
riore che deve sottrarsi, essendo chiaro che , se si au- 
mentano tanto il numero che soffre la sottrazione, quanto 
quello che deve sottrarsi della medesima quantità, il re- 
sto sarà lo stesso. 

Cosi dovendo togliersi il numero 5473 dal numero 8132, 
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dopo scritti i numeri dati secondo la regola, come 8132 
si vede qui a fianco, si dirà: da 12 tolto 3 resta 5473 

9; da 13 tolto 8 resta 5; dall tolto 5 resta 6; da 2659 

8 tolto 6 resta 2. Perciò il resto cercato sarà il 
numero 2659. 

42. Nella sottrazione è interessante osservare che il re- 
sto essendo 1’ eccesso del numero maggiore sul minore, 
il numero minore unito al resto debbono formare il nu- 
mero maggiore. Da qui nasce che 

La trova della sottrazione può farsi addizionando il 
numero minore col resto ; poiché deve risultarne per 
somma il numero maggiore , se le operazioni sono state 
ben fatte. 

Cosi per esempio dovendosi togliere il nume- 
ro 5783 dal numero 7829 : eseguendo l’opera- 7829 
zione come si vede qui di contro , si avrà per 5783 

resto 2046. Volendo ora assicurarci se 1’ opera- 2046 

zione sia stata ben fatta , si addizionerà il nu- 7829 
mero minore 5783 col resto 2046; e poiché si ottiene per 
somma il numero maggiore 7829, siamo sicuri che l’ope- 
razione è stata ben eseguita. 

ESEKCIZI. I. La cima de) Oavatagiri monte dell’Asia il più allo del 
globo si eleva di 8559 metri sul livello del mare. Si domanda di quanto 
essa supera quella del monte Bianco il più alto dell'Europa, che si eleva 
a 48IO metri, e di quanto quella del monte Zambi il più alto dell’Africa 
ebe si eleva a 4790 metri, e di quanto quella del monte Nevado di Sorala 
il più alto dell’America che si eleva a 76% metri, e di quanto quella di 
Gunong-Sago il più alto dell’ Oceania che si eleva a 4575 metri ? 

II. La massima altezza a cui sin ora sia giunto l’uomo, c quella a cui si 
elevò Brioscia nel pallone in Padova ebe fu di 8265 metri. Si domanda 
di quanto essa supera 1’ altezza a cui s’innalzò nel pallone Gay-Lussac in 
Parigi , clic fu di 7OI6 metri , e l’altezza a cui salirono Bouzziugault e 
Hall sul monte Cimborazo in America che fu 6013 metri , e l’altezza a 
cui si eleva il Coadoro uccello che vola più alto, la quale è di 6496 metri? 

Ili. La massima profondità dell' oceano scandagliata fin ora ( la), aus. 
3^o49' long. oc. 37° 6' Grceuwic ) è di metri 1 4042. Si domanda di 
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quanto supera il più profondo pozzo Artesiano prc/jo Minden in Prus- 
sia che è di 608 metri, c di quanto la più profonda miniera clic è quella 
di argento presso Guanaxuato nel Messico la quale è di 522 metri , c il 
pozzo di Monte Masi in Toscana clic è 373 metri. 

IV. Secondo Giacomo Usscrio seguito dalla generalità de’Cronoligisti , 
la creazione di Adamo fu 4000 anni prima della nascita di Gesù Cristo, 
cioè 4o04 anni prima dell’Era volgare; e, giusta i compilatori degli An- 
nali del Mondo pubblicati in Venezia nel 1 8 37 , il diluvio universale fu 
3044 anni prima dell’ Era volgare, la vocazione di Àbramo fu 2026 anni 
prima della delta Era, l’uscita del popolo Ebreo dall’Egitto fu 1596 
anni prima, la fondazione del tempio di Salomone fu 10.;0 anni prima, 
la liberazione data da Ciro al popolo Ebreo dalla schiavitù di babilonia 
fu 536 anni prima. Si domanda quanti anni scorsero fra l'uria c l’altra 
di queste sei consecutive celebri età della storia. 

A H T. V. 


Moltiplicazione de' numeri interi. 

48. La moltiplicazione di due numeri interi èjjuell’o- 
pcraziono aritmetica , nella quale , essendo dati duo nu- 
meri, si cerca un terzo numero che risulti dal ripetere uno 
di essi tante volte quante unità sono nell’altro. 

Il numero che si ripete si chiama moltiplicati ’o. Il 
numero che dinota quante volle il moltiplicando deve ri- 
petersi si chiama moltiplicatore. Il terzo numero che si 
cerca si chiama prodotto. Il moltiplicando ed il moltiplica- 
tore hanno ancora il nome comune di fattori , perchè con- 
corrono insieme a fare il prodotto. 

44. Per indicare che un numero deve moltiplicarsi per 
un altro si fa uso del segno X , ovvero di un punto , i 
quali si pronunziano moltiplicato per , e si scrivono fra 
il moltiplicando od il moltiplicatore. Cosi , por esempio , 
per indicare che 3 dove moltiplicarsi per 2, si scrive 3X-, 
ovvero 3.2 e si legge 3 moltiplicato per 2. 
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Allorché ciascuno do’ fattori, o un solo di essi è una 
somma indicata di altri numeri, la moltiplicazione si ac- 
cenna chiudendo in parentesi eiascun fattore che è som- 
ma di altri numeri. Cosi, per esempio, il numero 5+4 
dovendosi moltiplicare per 3+2, si scriverà (5+4) (3+2), 
c si leggerà 5+4 moltiplicato per 3+2. Così pure 5+4 
dovendosi moltiplicare per 3, si scriverà ( 5+4 ) 3, senza 
che sia necessario frapporre segno tra il fattore •( 5+4 ) 
chiuso in parentesi , e 1' altro fattore 3. 

45. Dalla definizione che si è data della moltiplicazio- 
ne de’ numeri interi, risulta che essa sì riduce ad un’ ad- 
dizione di piò numeri uguali. In effetti, dovendo , per 
esempio, moltiplicarsi 5 per 4, il prodotto sarà 5+5+S+5, 
ossia 20; vale a dire , esso si forma addizzionando tanti 
numeri uguali al moltiplicando , quanto unità sono nel 
moltiplicatore. 

Ma, se volessimo trovare il prodotto di duo numeri me- 
diante l’ addiziono successiva del moltiplicando con sé stes- 
so, l’operazione non solo sarebbe penosa, ma diverreb- 
be impraticabile quando il moltiplicatore è sufficientemen- 
te grande : ecco perchè si è cercato il modo di eseguire 
facilmente questa operazione, come ben tosto vedremo. 

40. Dovendo moltiplicarsi due numeri interi fra loro 
possono darsi tre casi principali. 

I. Allorché il moltiplicando ed il moltiplicatore sono 
ambedue numeri semplici. 

II. Allorché il moltiplicando è numero composto, ed il 
moltiplicatore è numero semplice. 

III. Allorché il moltiplicando ed il moltiplicatore sono 
ambedue numeri composti. 
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PRIMO CASO 

Moltiplicazione di due numeri semplici fra loro 

• t 

47. La moltiplicazione di un numero semplice per un 
altro numero semplice non può farsi altrimenti che con l’ad- 
dizione di tanti numeri uguali al moltiplicando, quante unità 
sono nel moltiplicatore. Cosi, per esempio, dovendosi mol- 
tiplicare 6 per 5, il prodotto sarà 6— f-0— J-6— 1-6-4-6 ; e poi- 
ché , effettuando questa addizione indicata, si ottiene per 
somma 30 , un tal numero sarà il prodotto di 6 per 5. 

Ma spesso occorrendo dover trovare i prodotti di due 
numeri semplici qnalsivogliano, conviene perciò formare 
tutti questi prodotti una volta per sempre nel modo detto 
poc’ anzi, e scriverli in un quadro, per poi mandarli a me- 
moria, affinché nello occorrenze si abbiano pronti senza 
bisogno di fare alcuna operazione per trovarli. Pitagora , 
filosofo greco , inventò una tavola , nella quale si trova- 
no registrati con la massima semplicità ed ordine i pro- 
dotti di due numeri semplici comunque combinati. A que- 
sta tavola si dà il nome di tavola di moltiplicazione , 
ovvero tavola pitagorica in onore di colui che ne fu l’in- 
ventore ; essa si forma nel seguente modo. 

Considerando che in questa tavola debbono esservi tut- 
ti i numeri semplici presi una volta, due volte, tre vol- 
te, ec. sino a nove volte; è chiaro che essa si formerà 
scrivendo tutti i numeri semplici col loro ordine di gran- 
dezza in una linea orizzontale; perciò in questa linea si 
troveranno tutti i numeri semplici presi una volta. Poi 
sotto questa prima linea orizzontale si scriveranno in una 
seconda linea gli stessi numeri semplici ripetuti due vol- 
te, il che si ottiene addizionando ciascun numero della 
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prima linea con sé stesso. Indi al di sotto della secon- 
da linea si scriveranno in una terza linea tutti i nume- 
ri semplici ripetuti tre volte , il che si consegue addizio- 
nando ciascun numero della seconda linea con quello che 
gli sta al di sopra nella prima linea. 

Similmente si proseguirà finché si giunge alla nona li- 
nea, dove si rattroveranno tutti i numeri semplici ripetuti 
9 volle ; in tal guisa verrà a formarsi la seguente tavola, 
direzione orizzontale 
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É chiaro poi che per trovare, per esempio, in questa 
tavola 5 ripetuto 7 volte, bisognerà cercarlo nella settima 
linea in quel posto che corrisponde al di sotto del 5 dei- 
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la prima linea , e si troverà 35 pel prodotto cercato. In 
una maniera consimile si troveranno nella medesima ta- 
vola i prodotti di due numeri semplici qualsivogliano. 

F acciamo intanto osservare che questa tavola potrebbe 
prolungarsi fin dove si vuole. Prolungandola sino a 12 
nella sola direzione verticale , vi si troveranno anche i 
prodotti di 10, 11, e 12 per qualunque numero semplice; 
quelli di 10 e di 11 sarà facilissimo mandarli a memoria, 
ma vedremo in appresso che ci sarà utile conoscere ezian- 
dio i prodotti di 12 per qualunque numero semplice. 

SECONDO CASO 

Moltiplicazione di un numero composto per un 
numero semplice . 

48. Un numero composto si moltiplica per un nume- 
ro semplice formando i prodotti parziali delle unità , 
decine , centinaia , ec- del moltiplicando pel moltiplica- 
re; ma nello scrivere il prodotto delle unità , se esso 
contiene decine , si scrivono le sole unità , e le decine 
si ritengono per unirle al prodotto delle decine; e nel- 
lo scrivere il prodotto delle decine dopo avervi unite 
quelle riportate dal prodotto delle unità , se vi sono cen- 
tinaia, si scrivono le sole decine , e le centinaia si ri- 
tengono per unirle al prodotto delle centinaia; simil- 
mente si prosegue sino all ' ultimo prodotto. 

dim. Sia, per esempio, il numero 5763 che voglia mol- 
tiplicarsi per 8, 

E manifesto che il numero 5763 dovendo ripetersi Svol- 
te, è Io stesso che ripetere 8 volle le sue 3 unità, le sue 
6 decine, le sue 7 centinaia, c le sue 5 migliaia, e formare 
un numero solo dc'diversi prodotti parziali che si ottengono, 
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Perciò, scriveremo il moltiplicando sopra ed il 
moltiplicatore sotto, comesi vede qui di contro, e 5703 
convinceremo dal moltiplicare le 3 unità per 8 ; 8 

quindi si dirà 4 3 unità moltiplicale per 8 fanno 40104 
24 unità, cioè 2 decine e 4 unità; si scriveranno 

10 sole 4 unità , e le 2 decine si ritengono per 
unirle al prodotto delle 6 decine per 8. 

Poi passiamo a moltiplicare le 0 decine pfcr 8, e si dirà: 

0 .decine moltiplicate per 8 fanno 48 decine, alle quali ag- 
giungendo le due decine ritenute, si avranno 50 decine; 
ma poiché 50 decine formano 5 centinaia e zero decine , 
si scriverà zero nel posto delle decine, eie 5 centinaia si 
ritengono per unirle al prodotto dolio 7 centinaia per 8- 

Indi si passa a moltiplicare le 7 centinaia per 8 , e si 
dirà : 7 centinaia moltiplicate per 8 fanno 50 centinaia , 
alle quali aggiungendo le 5 centinaia ritenute, si avranno 

01 centinaio ; e poiché 61 centinaio formano 0 migliaia ed 
1 centinaio , il centinaio si scrive nel posto delle centi- 
naia , e le 0 migliaia si ritengono per unirle al prodotto 
delle 5 migliaia per 8. 

F inalmente si passa a moltiplicare le 5 migliaia per 8 , 
e si dirà : 5 migliaia moltiplicate per 8 fanno 40 migliaia, 
alle quali aggiungendo le 0 migliaia ritenute , si avranno 
46 migliaia che si scrivono nel loro posto tali come si sono 
ottenute, perchè non vi è niente altro a moltiplicare# quindi 

11 prodotto cercato sarà il numero 46104. 

TERZO CASO 

• . • • \ 

49. In primo luogo sia da moltiplicarsi un numero com- 
posto per un altro Io cui cifre sieno I’ unità seguita da 
zeri ; cioè per i numeri 10, 100 , 1000 . ec. ; si terrà 
la seguente regola. 
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Un numero si moltiplica per 10, 100, 1000 , ee. ag- 
giungendo uno , due , tre , ee. zeri alla sua dritta. 

dim. Sia, per esempio, il numero 384. Aggiungendo un 
zero alla sua dritta, esso diviene 3840, ove la cifra 4 che di- 
notava unità semplici è passata a dinotar unità di decine 
che sono 10 volte più grandi delle unità semplici ; e la 
cifra 8 che dinotava decine è passata a dinotar centinaia 
che sono 10 volle più grandi delle decine ; e la cifra 3 la 
quale dinotava centinaia è passata a dinotar migliaia che 
sono 10 volte più grandi delle centinaia. Laonde tutte le 
parti del numero proposto essendo divenute 10 volle mag- 
giori, il tutto che ne risulta sarà pure 10 volte maggiore, 
e quindi il proposto numero si sarà moltiplicato per 10. 

Similmente si dimostra che se si aggiungono due, tre, 
ec. zeri a dritta del numero proposto, tutte le sue cifre 
rappresentano unità 100 , 1000 , ec. volte più grandi; e 
perciò il numero proposto si moltiplicherà rispettivamente 
per 100 , 1000 , ec. 

50. Corolljrio. Poiché aggiungendo uno, due, tre, 
ec. zeri a dritta di un numero , esso diviene 10 , 100 , 
1000, ec. volle maggiore; ne segue che sopprimendo uno, 
due , tre , ec. zeri dalla dritta di un numero , esso di- 
verrà 10 , 100 , 1000 , ec. volte minore. 

51. In secondo luogo, sia da moltiplicarsi un numero 
composto per un altro che ha una sola cifra significativa 
seguita da zeri: si terrà la seguente regola. 

Dovendosi moltiplicare , un numero composto per un 
altro che abbia una sola cifra significativa seguita da 
zeri , si moltiplichi il primo numero per la sola cifra 
significativa del secondo , e poi si aggiungano a dritta del 
prodotto tanti zeri guanti ne contiene il secondo numero. 

Sia, per esempio, il numero 35 da moltiplicarsi per 700. 
Eseguendo la moltiplicazione di 35 per la sola cifra signi- 
ficativa 7, si ha per prodotto 245; ed aggiungendo due zeri 
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a dritta di 245, si avrà il numero 24500 ; laonde questo 
numero sarà il prodotto che si cercava. 

disi. Non considerando i due zeri che sono a dritta del 
moltiplicatore, esso diviene 100 volte minore, e perciò allora 
chè moltiplichiamo 35 per 7, veniamo a moltiplicarlo per un 
numero 100 volte minore del vero , quindi il prodotto 245 
che si ottiene sarà pure 100 volte minore del prodotto vero; 
laonde per avere il vero prodotto, bisogna moltiplicare 245 
per 100, il che sappiamo che si fa aggiungendo due zeri 
alla sua dritta t dunque il vero prodotto sarà 24500 
52. In tebzo luogo, sieno da moltiplicarsi fra di loro 
due numeri composti : si terrà la seguente regola. 

Due numeri si moltiplicano fra loro formando i pro- 
dotti parziali del moltiplicando per ciascuna cifra del 
moltiplicatore , e scrivendo questi prodotti l'uno sotto 
l'altro , in modo che quello relativo alla cifra delle de- 
cine retroceda di un posto verso sinistra , quello rela- 
tivo alla cifra delle centinaia retroceda di due posti , 
e cosi di seguito / poi si addizionano ; la somma che si 
otterrà sarà il prodotto totale cercato. 

Sia, per esempio, il numero 783 che voglia 
moltiplicarsi per 564. 783 

Scriviamo il moltiplicando al di sopra del molti- 564 
plicatore, e sotto di essi tiriamo una linea, come 3132 
si vede qui di contro. Poi cominciamo dal molti- 4698 
plicare 783 per la cifra 4 delle unità del mol- 3915 
tiplicatore , come si fa nella moltiplicazione di 441612 
un numero composto per un numero semplice, e 
scriviamo il prodotto 3132 sotto la linea. Indi passiamo a 
moltiplicare 783 per la cifra 6 delle decine del moltiplica- 
tore, e scriviamo il prodotto 4698 al di sotto del primo pro- 
dotto parziale 3132, ma in modo che retroceda di un posto 
verso sinistra. Dopo passiamo a moltiplicare 783 per la 
cifra 5 delle centinaia del moltiplicatore , e scriviamo ij 

*> 
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prodotto 3915 sotto il precedente prodotto parziale 4698 , 
in modo che retroceda di due posti verso sinistra rispetto 
al primo prodotto parziale, infine si addizionano tutti i 
prodotti parziali ottenuti , e la somma 441613 che ne ri- 
sulta sarà il prodotto totale cercato. 

dim. Or poiché il moltiplicando 783 deve ripetersi tante 
volte quante unità sono nel moltiplicatore 564, ma il mol- 
tiplicatore contiene 500 unità piti 60 unità più 4 unità ; 
dobbiamo dunque ripetere il moltiplicando 500 volte ^ più 
60 volte, più 4 volle ; cioè , 


il numero 

783 

deve moltiplicarsi per 

4, 

più per 

60 , 

più per 

500, 


e poi deve formarsi un numero solo de’ diversi prodotti 
parziali che si ottengono. Perciò prima si moltiplicherà 
783 per la cifra 4 delle unità, e si avrà per prodotto 31 32; 
poi dovendosi moltiplicare 783 por 60 , basterà 
moltiplicare 783 per la sola cifra 6 delle decine, 783 
e dopo aggiungere un zero a dritta del prodotto, 564 
per cui si avrà il numero 46980. Finalmente do- 8132 

vendasi moltiplicare 783 per 500, basterà molti- 46980 

plicare 783 per la sola cifra 5 delle centinaia ,' e 391500 
poi aggiungere due zeri a dritta del prodotto, per 441612 
cui si avrà il nmjiero 391500. 

Ciò fatto, si sommeranno i prodotti parziali ottenuti, co- 
me si vede qui a fianco, e si avrà per sommali numero 
441612, che sarà il prodotto totale cercato. 

Ora è manifesto che allorquando i prodotti parziali si 
scrivono 1’ uno sotto l’ altro per sommarli , potrà soppri- 
mersi lo zero a dritta del secondo prodotto parziale, e i 
due zeri a dritta del terzo , perchè i medesimi nulla in- 
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fluiscono sul prodotto totale; perciò , nell eseguire l’opera- 
zione, si trascurano i detti zeri, e i prodotti parziali si scri- 
vono in modo che quello delle decine retroceda di un po- 
sto verso sinistra , quello delle centinaia di due posti, e 
così di seguito. 

ART. llf. 

Osservazioni svila moltiplicazione- 

53. Due numeri che hanno zeri a dritta possono molti- 
plicarsi fra loro senza tener conto di questi zeri , ma 
poi dovranno aggiungersi alla dritta del prodotto tanti 
zeri quanti n’ erano a dritta di ambedue i fattori. 

Primieramente un solo de’fattori abbia zeri a dritta, per 
per esempio, due zeri; non considerando questi zeri, esso 
diverrà 100 volte minore; perciò moltiplicandolo per l’altro 
fattore, il prodotto sarà 100 volte minoro del vero , quindi 
per avere il vero prodotto, quello che si ottiene dovrà mol- 
tiplicarsi per 100, il che si consegue aggiungendo due zeri 
alla sua dritta- 

Se poi ambedue i fattori «ussero zeri a dritta. Siene, 
per esempio, questi fattori 31700 c 51000. Or poiché il 
moltiplicatore tiene tre zeri alla dritta ; per quel che or ora 
abbiamo dimostrato , il prodotto si otterrà moltiplicando 
34700 per 51, ed aggiungendo tre zeri a dritta del ri- 
sultato ; ma per la stessa ragione , il prodotto di 34700 
per 51 si ha moltiplicando 347 per 51 , ed aggiungendo 
due zeri a dritta. Quindi il prodotto cercato, si otterrà mol- 
tiplicando 347 per 51 ed aggiungendo a dritta del prodotto 
17697 prima due zeri e poi tre altri zeri, cioè tanti zeri 
quanti ne sono a dritta di ambedue i fattori. 

54. Quantunque dalla tavola di Pitagora si sappia che 
il prodotto di due numeri semplici non catnbia , tanto se 
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si moltiplica il primo pel secondo, quanto se si moltiplica 
il secondo pel primo ; pure questo fatto , il quale si av- 
vera anche nel fare il prodotto di due numeri qualsivo- 
gliano , bisogna che sia dimostrato in generale ; e ciò può 
farsi nel seguente modo. 

Sia, per esempio, il numero 8 che debba moltiplicarsi por 6. 

Immaginiamo scritte le 8 unità del moltiplican- 
do in una linea verticale: or poiché queste 8 unità UHI 1 
debbonsi ripetere G volte, è lo stesso che ripetere 111111 
6 volte la linea formata da queste 8 unità; in 111111 
tal modo si avrà la tavola , che sì vede qui a 111111 
fianco , nella quale si troveranno scritte tante 111111 
unità quante deve averne il prodotto di 8 per 6. 111111 

Ma è chiaro che questa tavola si trova com- 11111 1 
posta ancora di linee orizzontali, ciascuna delle llllll 
quali contiene 6 unità , ossia tante quante ne 
contiene il moltiplicatore - , e queste linee orizzontali sono 
tante quante unità contiene il moltiplicando. 

Ora , il numero delle unità di questa tavola è sempre 

lo stesso , tanto se si conta per linee verticali , quanto 

se si conta per linee orizzontali ; ma nel primo caso viene 
a prendersi il moltiplicando tante volte quante unita sono 
nel moltiplicatore, e nel secondo viene a prendersi il mol- 
tiplicatore tante volte quante unità sono nel moltiplicando; 
perciò , o si moltiplichi il primo di questi numeri pel se- 
condo , o il secondo pel primo , il prodotto sarà sempre 

lo stesso. 

Prodotto di più di due fattori. 

55. Avendosi più numeri, come per esempio, i quattro 
numeri 8, 5, 2, 7 : se occorresse che il primo 8 debba 
moltiplicarsi pel secondo 5 , e poi il prodotto che ne na- 
sce debba moltiplicarsi pel terzo numero 2, ed il nuovo 


Digitized by Googt 



39 

prodotto che si ottiene debba moltiplicarsi pel quarto nu- 
mero 7 ; 1’ ultimo risultato a cui si giunge , il quale è 
500 , si chiama prodotto de’ quattro numeri dati. 

Dunque , se si propone a fare il prodotto di più nu- 
meri , significa che il primo deve moltiplicarsi pel secondo, 
e poi il prodotto che ne nasce pel terzo, ed il nuovo pro- 
dotto che si ottiene pel quarto, e così di seguito , sino al- 
l’ultimo numero. Ciò si esprime anche dicendosi, che i nu- 
meri proposti debbono moltiplicarsi successivamente fra loro. 

56. Se si moltiplichi un numero pel prodotto di due 
fattori , si ottiene lo stesso risultato clie si ha molti- 
plicandolo prima per uno de ’ due fattori , e poi il pro- 
dotto che ne nasce per l' altro. 

Sia , per esempio, il numero 8 da moltiplicarsi per 42, 
che è il prodotto di 7 per 6 : dico che tanto è moltipli- 
care 8 per 42 , quanto 8 prima per 7 , e poi il prodotto 
che ne nasce per 6. 

Dim. Essendo 42=7X6, il solo fattore 7 sarà 6 volto 
minore del prodotto 42 ; laonde, se invece di moltiplicare 
8 per 42, lo moltiplichiamo pel fattore 7 , veniamo a mol- 
tiplicarlo per un numero 6 volte minore; perciò il prodotto 
56 che ne risulta , sarà pure 6 volte minore del prodotto 
vero 8 X 42; dunque , per avet e il vero prodotto , con- 
verrà moltiplicare 56 per 6; e quindi il prodotto vero 8x42 
sarà uguale a 56x6, ossia ad 8x7x6- 

57. Il prodotto di tré fattori non si altera comvwjue si 
premuti l' ordine de 1 fattori. 

Sia il prodotto 9x7x6. Sappiamo già elio si può inver- 
tire lordine del primo e del secondo fattore, e quindi si ha 
9x7x6=7x9x6. Ora io dico che si può anche inver- 
ine l’ordine del secondo e del terzo fattore: difalli dovendo 
moltiplicarsi 9 successivamente per 7 e por 6 , ciò equiva- 
le, pel teorema precedente, a moltiplicare 9 pel prodotto 
7 x6; e quindi, pel medesimo teorema , si può moltiplicare 
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!) prima por uno qualunque de’ fattori 7 o6;e poi per [’ al- 
tro: perciò 9x7x6=9x6X 7. Potendosi dunque inver- 
tire l’ordinedel primo e del secondo fattore, e quello del 
secondo e del terzo senza che il prodotto si altèri, ne se- 
gue clic si potranno fare tutti i sci possibili cambiamenti 
di posto fra questi fattori, senza che H prodotto cambi va- 
lore : di fatti si ha 

9. 7. 6. =9. 6. 7=6. 9. 7=6. 7. 9=7. 6. 9.=7. 9. 6=378. 

58. Il prodotto di più fattori non cambia cotmnque si 
permuti /’ ordine de' fattori. 

Sia, per esempio, il prodotto 2. 8. 5. 7. 4. 9. 3. E mani- 
festo elle il teorema resterà dimostrato, allorché avremo 
fatto vedere che un fattore qualunque del prodotto, per 
esempio il fattore 7 , pub trasferirsi in qualunque hiogo 
senza che il prodotto si alteri. 

Consideriamo tutti i fattori avanti a quello che precede 7 
come se formassero un sol fattore, e perciò li chiudiamo in 
parentesi. Si avrà allora che il prodotto dc'primi fattori sino 
a 7 incluso può riguardarsi come un prodotto di tre fattori; 
che sono (5.8), 5, e 7; quindi invertendo l’ordine de’ fattori 
5 e 7, si avrà (2. 8)x5.7=(2.8)x7. 5=2.8. 7.5 ; e perciò 
tutto il prodotto proposto sarà eguale a 2. 8. 7. 5. 4. 9.3, vaio 
a dire che il fattore 7 si può far passare di un posto verso 
sinistra , senza che il prodotto si alteri. Similmente si 
dimostra che si può far passare di un altro posto, e cosi 
seguitando gli si può far occupare qualunque posto verso 
sinistra, senza che il prodotto cambi valore. 

Se poi volesse trasferirei verso dritta; osserviamo che 
siccome per far il prodotto proposto, i fattori a sinistra di 
7 devono moltiplicarsi prima per 7 e poi per 4, ciò equi- 
vale a moltiplicarli prima per 4 e poi per 7; quindi si avrà 
clic 2. 8. 5. 7. 4. 9. 3=2.8. 5. 4. 7. 9. 3. Della stessa guisa si 
farà passare il fattore 7 di altri posti verso dritta; e perciò 
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gli si potrà far occupare qualunque posto verso dritta, 0 
verso sinistra , senza clic il prodotto si alteri. 

51). Se si moltiplica un numero pel prodotto di più 
fattori , si ottiene lo stesso risultato che si ha molti- 
plicando il numero successivamente per ciascuno di que- 
sti fattori. 

Sia, per esempio.il numero 84 da moltiplicarsi pel prodotto 
do’ quattro fattori , 2, 5, 3, 7, eh’ è 210. Dico che il pro- 
dotto di 84 per 210 è uguale a quello che si ottiene molti- 
plicando prima 84 per 2, c poi il prodotto 168 che ne na- 
sce per 5, e poi il prodotto 840 che n'emerge per 3, ed in- 
fine il terzo prodotto 2520 clic rie risulta per 7. 

Dim. difalti 84. 210=210. 84=2.5.3.7.84; e facendo 
passare 84 nel primo posto, si avrà 84.210=84.2.5.3.7.9. 
Ciò bisognava dimostrare. 

Prova della moltiplicazione 

* 

00. La prova della moltiplicazione può farsi eseguen- 
do di bel nuovo /’ operazione con prendere il moltipli- 
cando per moltiplicatore , affinché le moltiplicazioni dei 
numeri semplici non si facciano nello stesso senso di 
prima ; e se si ottiene un prodotto eguale al primitivo, 
è segno che 1 operazione era stata ben fatta. 

Così, per esempio, dovendosi moltiplicare 348 271 

per 271 si trova per prodotto 94308. Ora , per 348 

verificare se il prodotto sia giusto, si farà di nuovo 2168 
1 operazione prendendo il moltiplicando per mol- 1084 
tiplicatore, Come si vede qui a fianco ; e poiché 813 
si tro'va anche per prodotto 94308, è segno che 94308 
il prodotto ottenuto prima era esatto. 

ESERCIZII I. In Napoli muoiono (in media ) 58 individui al giorno, e 
nc nascono ^fi. Quanti nt- inuiono c nc nascono in un anno, che è 365 giorni? 

il. Conoscendosi che la velocità del suono c di 34o metri per ogni 
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minuto Kcondo. Il fragore del tuono si è inteso 23 secondi dopo 1 ‘ appa- 
rizione del lampo. Si domanda a qual distanza siu la nube temporalesca: 

III. Il raggio della terra, è di 3480 miglia. La distanza del sole dalla 
ferra è di 24000 raggi terreslri. Qual’ è la distanza- in- miglia della terra 
dal sole ? 

IV. Il sole c 1384500 Tolte più grande della terra, e la terra 80 volte 
più grande della luna. Quante volte il sole è più grande della luna ? 

V- La maggior velocità conosciuta di un cavallo ( Capocci . Annuario 
del l84(>.} è di H 67 palmi a minuto secondo. Quanti palmi percorre 
ia un minuto primo ? Risposta : 7002 palmi , eroe circa uu miglio , il 
quale é 7000 palmi. 

ART. VII. 

DIVISIONE DE’ NL1IEIU INTERI 

61. La divisione é quella operazione aritmetica in cui, 
essendo dato un prodotto ed un suo fattore , si vuol tro- 
vare 1’ altro fattore. 

Il prodotto dato si chiama dividendo ; il fattore noto 
si chiama divisore : ed il fattore ignoto si chiama quo- 
ziente (*)■ 

Dalla precedente definizione si vede che il dividendo 
contiene il divisore tante volte quante unità sono nel quo- 
ziente. Perciò , se fossero dati due numeri disuguali , e 
si vuol vedere quante volte il maggiore contiene il minore, 
bisogna fare una divisione , ove il maggiore è il divi- 
dendo , il minore è il divisore , e quel numero che si cer- 
ca , e che dinota quante volte il dividendo contiene il 
divisore, è il quoziente. 

Inoltre , poiché il dividendo si compone del quoziente 
ripetuto tante volte quante unità sono nel divisore , cioè 
si divide in tante parti eguali al quoziente quante sono 
le unità del divisore ; ne segue che , se fossero dati due 
numeri , e si volesse dividere uno in tante parti eguali 
per quante unità sono nell’ altro, bisogna fare una divi- 

(*) Dal latino quoliet che significa quante volte. 
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sione , ove il numero da dividersi è il dividendo , il nu- 
mero che dinota in quante parli eguali il primo deve di- 
vidersi è il divisore , ed una di queste parti eguali è il 
quoziente. 

62. Per indicare che un numero deve dividersi per un 
altro , si fa uso di una linea , scrivendo il dividendo so- . 
pra , ed il divisore sotto della stessa ; ovvero si fa uso 
di due punti posti 1’ uno sotto 1’ altro , mettendo il divi- 
dendo a sinistra , e il divisore a dritta de 1 medesimi. Tan- 
to la linea quanto i due punti si leggono diviso per. Co- 
sì , por esempio , volendosi indicare che 8 deve divider- 


per 4 , si scriverà 


diviso per 4. 

63. Allorché un numero maggiore è uguale ad un al- 
tro minore preso un numero intero di volte . il maggiore 
si dice multiplo o multiplice del minore ; e viceversa 
il minore si dice iummultiplo , summultiplice , o parte 
aliquota del numero maggiore. Cosi, per esempio, 20 è 
mulliplice di 4, e 4 è parte aliquota di 20. 

64. Allorché il dividendo non è un multiplicè del di- 
visore, se questo si ripeta 1,2,3 volte , ec. finché il 
prodotto che ne nasce giunga la prima volta a superare 
il dividendo , si avranno diversi mulliplici del divisore , 
i quali tutti si contengono nel dividendo, meno che l’ul- 
timo, ed è chiaro che il penultimo sarà il maggior mul- 
liplice del divisore contenuto nel dividendo. 

Così , per esempio, so 34 fosse il dividendo e 5 il di- 
disore ; e 5 si prenda 1 , 2, 3 volte, sino a 7 volte, cioè 
sino a che si abbia un prodotto il quale giunga la prima 
volta a superare il dividendo , si avranno i prodotti 5 , 
10, 15, 20, 25, 30, 35, i quali sono diversi mulliplici 
di 5 , c tutti questi sono contenti in 34 meno che 1’ ul- 
timo 35. Ora il penultimo 30 è il maggiore fra tutti i 
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multiplici d* 5 contorniti nel dividendo. Ciò premesso : 

.Allorché il dividendo non è un multiplice del divisore, 
1’ eccesso del dividendo sul maggior multiplice del divi- 
sore contenuto nel dividendo si chiama resto della divi- 
sione, ovvero avanzo - 

Nella divisione allorché il dividendo è un multiplice del 
divisore, essa non conducendo a resto si dice esatta; e il di- 
videndo si dice di esser divisibile esattamente pel divisore. 

05. Nella divisione de’ numeri interi distingueremo due 
casi. 

I- Quando il dividendo è numero composto e il divisore 
è numero semplice. 

II. Quando il dividendo é il divisore sono ambedue nu- 
meri composti- 


PRIMO CASO 

Divisione di un numero composto per un numero semplice. 

GG. Per dividere un numero composto per un ninnerò 
semplice , si vegga quante volle il divisore è contenuto 
nel numero rappresentato dalla prima o dalle due prime 
cifre a sinistra del dividendo , secondo che può o non può 
contenersi nella prima cifra , c si ritenga a memoria l'a- 
ranzo ; la cifra , che denota quante volte il divisore è 
contenuto nel suddetto numero , sarà quella dell' ordine 
più alto del quoziente- Poi V avanzo si concepisca posto 
innanzi la cifra seguente del dividendo, e nel numero che 
viene a formarsi si vegga quante volte è contenuto il di- 
visore, ritenendo sempre a memoria /’ avanzo ; la cifra, 
che denota quante volte il divisore è contenuto nel detto 
numero, sarà la seconda cifra del quoziente. Similmente 
si proseguirà sino d che sieno esaurite tutte le cifre del 
dividendo. Se poi nel corso dell'operazione si giunge ad 
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un diridendo parziale in cui non è contenuto il diviso- 
re . > si pone prima un zero nel quoziente , ed indi si pro- 
segue l'operazione come se allora cominciasse. 

Sia, per esempio, da diversi il numero 45897 per 6. 

L’operazione s’intavola co- 
me si vede qui a fianco, e si Jividendo 45897 I 6 
dirà: il 6 in 45 è contenuto 7 quoziente 7649 | 3 reno 
volte con l’avanzo 3; dunque 7 

è la prima cifra del quoziente, la quale si scrive sotto la 
cifra 5 del dividendo, e l’avanzo 3 si pone avanti la cifra 8 
che segue nel dividendo, e si avrà 38. Poi si dirà: il 6 in 38 
è contenuto 6 volte cou l’avanzo 2; dunque 6 è la secon- 
da cifra del quoziente, la quale si scrive sotto la cifra 8 del 
dividendo, e 1’ avanzo 2 si pone innanzi la cifra 9 che se- 
gue nel dividendo, e si avrà 29. Indi si dirà: il 6 in 29 è 
contenuto 4 volte con l'avanzo 5-, dunque 4 è la terza cifra 
del quoziente, la quale si scrive sotto la cifra 9 del divi- 
dendo, e l’ avanzo* 5*si pone avanti la cifra 7 che segue 
nel dividendo , e si avrà 57. Infine si dirà : il 6 in 57 
è contenute 9 volte con 1’ avanzo 3 ; dunque 9 è la quarta 
cifra del quoziente, la quale si scrive sotto la cifra 7 del di- 
videndo. E poiché non vi sono più cifre nel dividendo, 3 
è 1’ ultimo avanzo, ossia il resto della divisione , il quale 
si scrive sotto il divisore ; ed il numero 7649 è il quo- 
ziente cercato. 

67. Sia per secondo esempio il numero 92610 da di- 
vidersi per 3. 

Eseguendo la divisione come si vede qui di 
contro, si dirà: Il 3 in 9 è contenuto 3 volte con 92610 | 3 
l’avanzo zero ; dunque 3 è la prima cifra del 30870 | 0 
quoziente , la quale si scrive sotto la cifra 9 del 
dividendo, e P avanzo zero si pone innanzi la cifra 2 che 
segue nel dividendo , e si avrà 2. 11 3 in due non è conte- 


Digitized by Google 



46 

mito ; perciò bì metto prima un zero nel quoziente, e poi 
si dirà : il 2 posto innanzi la cifra 6, che vien dopo la 
cifra 2 del dividendo, fa 26. Il 3 in 26 è contenuto 8 
volte con l’avanzo 2; si scrive 8 nel quoziente, e l'avanzo 2 
posto innanzi alla cifra 1 fa 21 . II 3 in 21 è contenuto 7 volte 
con l’avanzo zero; si scrive 7 nel quoziente, e l’avanzo zero 
posto innanzi alla cifra zero, che segue nel dividendo, fa 
zero. Il 3 in 0 non è contenuto; perciò si mette un zero 
nel quoziente. E poiché non vi sono più cifre nel divi- 
dendo, e l’ultimo avanzo è zero, la divisione è riuscita esat- 
ta; ed il numero 30870 è il quoziente cercato. 

Dimostrazione relativa alla regola della divisione di 
un numero composto per un numero semplice , appli- 
cata agli esempi de' due numeri precedenti. 

68. Sia da dividersi il numero 45807 per 6. 
Osserviamo primieramente che , il.dividendo 45897 I 6 
essendo un prodotto che nasce dal moltfpKcare 7649 | 3 
il quoziente pel divisore, le unità più alte del 
quoziente saranno dello stess’ ordine di quello rappresen- 
tate dalle cifre a sinistra del dividendo, che sono neces- 
sarie per un formare numero che contenga il divisore. 

Così nel nostro esempio, le due primo cifre a sinistra 
del dividendo formando il numero 45 che contiene il di- 
visore 6 , ed il numero 45 dinotando migliaia , le unità 
più alte del quoziente saranno pure migliaia. Difatti esso 
contiene almeno un migliaio, perchè I migliaio moltipli- 
cato pel divisore 6 darà 6 migliaia, le quali si contengono 
nel dividendo che ne ha 45. Nè il quoziente potrà con- 
tenere unità di un ordine più elevato ; poiché, se una sola 
decina di migliaia contenesse , questa moltiplicata pel di- 
visore darà sei decine di migliaia che non si contengono 
nel dividendo il quale ne ha solamente 4. 
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Or poiché abbiamo scovcrto che la cifra dell 1 ordine più 
alto del quoziente dinota migliaia, ne dedurremo che esso 
avrà quattro cifre; quindi dobbiamo trovare queste quattro 
cifre. Ma noi per ora non possiamo conoscere che la sola 
cifra delle migliaia, la quale si conoscerà osservando che 
le migliaia del quoziente debbono esser tante, che moltipli- 
cate per 6 devono dare le 45 migliaia del dividendo , e 
se non possono darle esattamente, devono dare il più gran 
prodotto contenuto in 45 ; perciò si dirà : 

Il 6 in 45 è contenuto 7 volte con l’ avanzo 3: dunque 
7 è la cifra delle migliaia del quoziente- 

Trovata la cifra delle migliaia del quoziente, è manife- 
sto che se essa si moltiplichi pel divisore, ed il prodotto 
42 si tolga dalle 45 migliaia del dividendo, nelle centi- 
naia che vi rimangono sarà contenuto il prodotto dello 
centinaia del quoziente pel divisore ; quindi troveremo la 
cifra delle centinaia del quoziente vedendo quante volte il 
divisore è contenuto nelle centinaia che restano nel di- 
videndo. Ma egli è chiaro che le centinaia le quali re- 
stano nel dividendo si ottengono subito, unendo le 3 mi- 
gliaia di avanzo alle 8 centinaia, e si hannno 38 centi- 
naia ; quindi per trovare la «afra delle centinaia del quo- 
ziente si dirà : l 1 avanzo 3 posto innanzi ad 8 fa 38 ; il 
fi in 38 è contenuto 6 volte con l’ avanzo di 2 centinaia, 
dunque 6 è la cifra delle centinaia del quoziente. 

Similmente ragionando si troverà la cifra delle decine, 
e si dirà : 1' avanzo 2 centinaia posto innanzi a 9 decine 
fa 29 decine ; il 6 in 29 è contenuto 4 volte con l’avanzo 
di 5 decine; dunque 4 è la eifra delle decine del quoziente. 

Finalmente si troverà la cifra delle unità , dicendosi: 
l 1 avanzo 5 decine posto innanzi a 7 unità fa 57 unità; 
il 6 in 57 è contenute 9 volte con l’avanzo di 3 unità; 
dunque 9 è la cifra del unità del quoziente. 

Ora essendosi ottenuto per resto 3 , ne dedurremo che 
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il dividendo non è il prodotto esalto di G per un altro nu- 
mero intero; ma esso è ugnale al divisore 0 moltiplicato 
pel quoziente 7649 , più il resto 3. 

69. AHorchè nel corso dell’ operazione si giunge ad un 
dividendo parziale , che non contiene il divisore , ciò si- 
gnifica che il quoziente non contiene unità dell’ ordine 
di quelle del dividendo parziale ; 'quindi in tal cago si pone 
prima un zero nel quoziente per dinotare che vi mancano 
le unità di quell’ ordine , e poi si prosegue 1’ operazione 
come se allora cominciasse. 

Cosi, per es,, dovendosi dividere il numero 92616 per 3. 

Qui il divisore 3 essendo contenuto 3 volte 
nella prima cifra 9 a sinistra del dividendo, la 92610 I 3 
quale dinota decine di migliaia , la cifra del- 30870 | 0 
l’ordine più alto del quoziente dinoterà pure de- 
cine di migliaia ; quindi per trovarla si dirà : il 3 iu 9 è 
contenuto 3 volte senza avanzo , dunque 3 è la cifra delle 
decine di migliaia del quoziente. 

Ma passando poi a trovare la cifra delle migliaia , scor- 
giamo che il divisore 3 non è contenuto nella cifra 2 deL- 
le migliaia rimaste nel dividendo , quindi si conchiude 
che il quoziente non può contenere migliaia : difatli, se 
contenesse un sol migliaio, questo moltiplicato pel divisore 3, 
darebbe 3 migliaia , le quali non si contengono nelle 2 
migliaia che sono rimaste nel dividendo ; perciò si pone 
prima un zero nel posto delle migliaia del quoziente , ed 
indi si passa a trovare la cifra delle centinaia ; quindi 
si dirà : le 2 migliaia di avanzo unite alle 6 centinaia fan- 
no 26 centinaia ; il 3 in 26 è contenuto 8 volle con l’ avan- 
zo 2 ; dunque 8 è la cifra delle centinaia del quoziente. 

Poscia si passa a trovare la cifra delle decine del quo- 
ziente , e si dirà : P avanzo 2 posto innanzi ad 1 fa 21 ; 
il 3 in 21 è contenuto 7 volte senza avanzo: dunque 7 
è la cifra delle decine del quoziente. 
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Infine si passa a trovare la cifra delle unità del quo- 
ziente , la quale deve esser tale che moltiplicata pel di- 
visore dia per prodotto le unità rimaste nel dividendo ; rap 
le unità rimaste nel dividendo sono zero , dunque anche 
zero sarà la cifra delle unità del quoziente ; perciò si scri- 
ve zero nel posto delle sue unità , è cosi il quoziente cer- 
cato sarà il numero 30870. 

In questo esempio la divisione essendo riuscita senza 
resto , ne dedurremo che il dividendo è un prodotto esat- 
to del quoziente pel divisore , ossia , in altri termini , è 
un moltiplico del divisore. 

SECONDO CASO 

Divisione di un numero composto per un altro numero 
composto. 

70. Dovendosi dividere un numero composto per un 
altro numero composto , si segnino alla sinistra del 
dividendo tante cifre quante ne sono necessarie per 
formare un numero che contenga il divisore , il quale 
numero si chiama primo dividendo parziale ; poi si veg- 
ga quante volte il divisore è contenuto in questo divi- 
dendo parziale ; la cifra che dinota quante volte v- 
è contenuto sarà quella dell ’ ordine più alto del quoi 
niente ; si moltiplichi questa cifra pel divisore , ed 
il prodotto si tolga dal primo dividendo parziale >• 
poi a dritta del resto si abbassi la seguente cifra del 
dividendo , si avrà cosi un numero il quale sarà un 
secondo dividendo parziale , rispetto a cui si farà 
una seconda divisione per trovare la seconda cifra 
del quoziente ; trovata questa seconda cifra , si operi 
riguardo ad essa come si è operato riguardo alla 
i prima , e cosi si faccia sempre finché siansi abbassate 

4 
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tutte le cifre del dividendo ; si otterranno in tal modo 
tutte le rimanenti cifre del quoziente ■ Se mai si giun- 
gesse ad un dividendo parziale minore del divisore , 
allora si abbasseranno alla sua dritta una o più delle 
seguenti cifre del dividendo finché divenghi maggiore 
del divisore ,* poi si metteranno altrettanti zeri nel 
quoziente ; ed indi si proseguirà l' operazione come se 
allora cominciasse • 

Sia, per es., da dividersi il numero 195243 per 246- 


Scriveremo il dividendo a sinistra del _ ' ' ' 
divisore come si vede qui il di contro, 1 95243 246 

e segneremo con un apice quattro cifre 1 t’i'ì , 793 

alla sinistra del dividendo , perchè tante 2304 
se ne richieggono per formare un nu- 2214 
mero che giunga a contenere il divisore., 903 

si ha così il numero 1952 per primo di- 738 
ridendo parziale. 105 


Poi si comincia dal vedere quante volte il divisore è 
contenuto in 1952 nel seguente modo ; cioè si vede quan- 
te volte la cifra 2 a sinistra del divisore è contenuta 
net numero 19 formato dalle due prime cifre a sini- 
stra del dividendo parziale , e si dirà : il 2 in 19 è 
contenute 9 volte con l’ avanzo 1 ; quindi 9 sarà la pri- 
ma cifra a sinistra del quoziente , purché la cifra 4 
del divisore , che vien dopo la cifra 2 , sia conte- 
nuta anche 9 volte nell’ avanzo 1 posto innanzi alla 
cifra 5 del dividendo la quale vien dopo la cifra 9 , cioè 
in 15 ; ma poiché 4 non è contenuto 9 volte in 15 , 
allora la cifra 9 si diminuisce di un’ unità , e si pren- 
de 8; quindi si dirà: il 2 in 19 è contenuto 8 vol- 
te con T avanzo 3 , dunque 8 sarà la cifra dell’ ordine 
' più alto del quoziente , purché la cifra 4 del divisore sia 
contenuta anche 8 volte nell’ avanzo 3 posto innanzi la 
cifra 5 del dividendo , cioè in 35 ; e poiché 4 è conte- 
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auto 8 volte in 35 con l’ avanzo 3 , bisogna ancora as. 
sicurarsi se la rimanente cifra 6 del divisore sia conte* 
nuta pure 8 volte in questo avanzo 3 posto innanzi la ri- 
manente cifra 2 del dividendo parziale , cioè in 32 ; ma 
poiché 6 non è contenuto 8 volte in 32 , la cifra 8 si 
diminuisce di una unità , e si prende 7 ; quindi si dirà* 
il 2 in 19 è contenuto 7 volte con 1' avanzo 5 che posto 
innanzi a 5 fa 55 ; il 4 in 55 è contenuto 7 volte con 
un avanzo tale che posto innanzi a 2 forma un numero 
dove il 6 è contenuto 7 volte ; dunque 7 è la cifra del- 
1 ’ ordine più alto del quoziente. 

Poi si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il pro- 
dotto 1722 si toglierà dal dividendo parziale 1952 , si 
avrà cosi per resto 230. A dritta di questo resto si ab- 
basserà la cifra 4 del dividendo la quale vien dopo la 
cifra 5 , e si porrà anche un apice sulla cifra 4 per me- 
moria di essersi già abbassata; in tal modo si otterrà il 
numero 2304 , che sarà un secondo dividendo parziale , 
rispetto a cui si eseguirà una seconda divisione parziale 
come 1 ’ abbiamo fatta rispetto al primo 5 perciò si dirà : 
il 2 in 23 è contenuto 9 volte con 1’ avanzo 5 che po- 
sto innanzi a zero fa 50 ; il 4 in 50 è contenuto 9 vol- 
te con un avanzo tale che posto innanzi a 4 forma un 
numero in cui il 6 è contenuto 9 volte ; dunque 9 è la 
seconda cifra del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il prodot- 
to 2214 si toglierà dal secondo dividendo parziale , si 
avrà così per resto 90. Poi a dritta di questo resto si 
abbasserà l 1 ultima cifra 3 del dividendo , ed otterremo il 
numero 903 , il quale sarà un terzo dividendo parziale, 
rispetto a cui si farà una terza divisione parziale come 
si è fatta rispetto a’ due precedenti , quindi sji dirà t il 
2 in 9 è contenuto 4 volte con P avanzo 1 che posto in* 
nanzi a zero fa 10; il 4 in 10 none contenuto 4 volte, 
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perciò 4 si diminuisce di un’ unità , e si prende 3 ; poi 
si dirà : il 2 in 9 è contenuto 3 volte con 1’ avanzo 3 
elle posto innanzi a zero fa 30 ; il 4 in 30 è contenuto 

3 volte con un avanzo tale che posto innanzi e 3 , forma 
un numero in cui il 6 e contenuto ,3 volte ; dunque 3 e 
la terza cifra del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il prodotto 
738 si toglierà dal terzo dividendo parziale , si ottiene 
così per resto 165. Or poiché non vi è altra cifra nel 
dividendo ad abbassare , il numero 793 sarà il quoziente 
cercato, e 105 il resto della divisione; cioè, ri restono 
altre 165 unità a dividersi in 246 parti uguali. 

71- Sia per secondo esempio il numero 92974 da di- 
vidersi per 458. , > , 

Qui segneremo tre cifre a sinistra del di- 92974 I 458 
videndo , perchè tante ne sono necessarie 916 | 5(i3 

per formare un numero che contenga il 1374 

divisore ; si avrà cosi il numero 929 per 1374 

primo dividendo parziale. 0000 

Poi si comincerà a vedere quante volte la prima cifra 

4 a sinistra del divisore è contenuta nella prima cifra 9 
a sinistra del dividendo , e si dirà : il 4 in 9 è conte- 
nuto 2 volte con 1’ avanzo 4 , che posto innanzi a 2 fa 
12 ; il 5 in 12 è contenuto 2 volte con 1’ avanzo 2 , che 
posto innanzi a 9 fa 29 ; 1’ 8 in 29 è contenuto 2 volle, 
dunque 2 è la cifra dell’ ordine più alio del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il pro- 
dotto 916 si toglierà dai dividendo parziale 929.; si ot- 
terrà per resto 13. A dritta di questo resto si abbasse- 
rà la cifra 7 del dividendo; e così si avrà il numero 137 
che sarà un secondo dividendo parziale. 

Or poiché questo secondo dividendo parziale non con- 
tiene il divisore , la seconda cifra del quoziente sarà 
zero ; perciò si porrà prima un zero nel quoziente , o poi 
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si abbasserà a dritta del numero 137 la rimanente cifra 
4 del dividendo , e si avrà il numero 1374 che sarà un 
terzo dividendo parziale ; indi si passerà a dividere que- 
sto terzo dividendi) parziale pel divisore, perciò si dirà : 
il 4 in 13 è contenuto 3 volte con l’avanzo 1 che posto 
innanzi a 7 fa 17 ;■ il 5- in 17 è contenuto 3 volte con 
P avanzo 2 che posto innanzi a 4 fa 24 ; l’ 8 in 24 è 
contenuto 3 volte ; dunque 3 è la terza cifra del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il pro- 
dotto 1374 si toglierà dal terzo dividendo parziale , si 
ottiene cosi per resto zero; e poichè non vi. è altra cifra 
nel dividendo ad abbassare , in questo caso la divisione 
riesce esatta T ed il numero 203 sarà il quoziente cercato. 

Dimostratone relativa alla regola delia divisione di 
un numero composto per un numero composto , appli- 
cata agli esempi de 1 due numeri precedenti. 

72. Sia da dividersi il numero 195243 per 246. 
Osserviamo primieramente che il divi- # t t 
dendo essendo un prodotto che nasce dal 195243 I 246 
moltiplicare il quoziente pel divisore , le 1722 | 793 : 

unità più alte del quoziente saranno dello 2304 
stese’ ordine di quelle rappresentate dalle 2214 
prime cifre a sinistra del dividendo, che 903 
sono necessarie per formare un numero- 738 
che contenga il divisore. I(i5 

Cosi nel nostro esempio , segnando con nn apice , quat- 
tro cifre a sinistra del dividendo , avremo il numero 
1952 che contiene it divisore 246; ed il numero 1952 
denotando centinaia , lo più alte unità del quoziente sap- 
ranno centinaia. Difatti esso contiene almeno 1 centinaio, 
perchè un centinaio moltiplicato pel divisore darà per 
prodotto 246 centinaia , le quali si contengono nei divi- 
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dendo che ne ha 1952. Nè il quoziente potrà contenere 
unità più alle delle centinaia, perchè , se un sol miglia- 
io contenesse, questo inolliplicato pel divisore , darà 246 
migliaia , mentre nel dividendo non ve ne sono che 195. 

Ciò premesso, avendo scoverto che la cifra dell 1 ordine 
più alto del quoziente dinota centinaia , esso avrà perciò 
tre cifre , che dobbiamo trovare ) ma noi per ora non pos- 
siamo conoscere che la Sola cifra delle centinaia , la quale 
si conoscerà osservando che le centinaia del quoziente 
debbono esser tante che moltiplicate per 246 devono dare 
le 1952 centinaia del dividendo , e se non possono darle 
esattamente , dovranno dare il più grande prodotto che 
sia contenuto in 1952 5 perciò troveremo la cifra delle 
centinaia del quoziente vedendo quante volte 246 è con- 
tenuto in 1952 , 21 che si fa cominciando dal vedere 
quante volte lè 2 centinaia di 246 sono contenute nello 
19 centinaia di 1952 ; e poiché vi sono contenute 9 vol- 
te , bisogna assicurarsi se le 4 decine e le 6 unità di 
246 sono contenute pure 9 volte, nèllè rimanenti decine 
ed unità di 1952.; quindi si dirà: 

Le 2 centinaia nelle 19 centinaia sono contenute 9 volte 
con l 1 avanzo di 1 centinaio , che unito alle 5 decine fa 
15 decine ; ma le 4 decine di 246 non sono contenute 
9 volte nelle 15 decine rimaste nel dividendo ; dunque 
non è 9 la cifra del quoziente , perciò si diminuisce di 
una unità e si prende 8 ; quindi si dirà : le 2 centinaia 
nelle 19 centinaia sono contenute 8 volte con l’ avanzo 
di 3 centinaia , che unite alle 5 decine fanno 35 deci- 
ne ; 1 q 4 decine di 246 sotto contenute anche 8 volte 
nelle 35 decine con l’ avanzo di 3 decine , che unite alle 
2 unità fanno 32 unità ; ma le 0 unità del divisore non 
sono contenute 8 volte nelle 32 unità rimaste nel divi- 
dendo parziale ; dunque non è 8 la cifra del quoziente ; 
perciò si diminuisce di una unità , e si prende 7; quindi 
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si dirà : le 2 centinaia nelle 19 centinaia sono contenute 
7 volte con 1’ avanzo di 5 centinaia , che unite alle 5 
decine fanno 55 decine ; le 4 decine sono contenuto 7 
volte in 55 decine con un avanzo tale che unito alle 2 
unità , forma un numero di unità in cui le 6 unità del 
divisore sono contenute 7 volte ; dunque 7 è la cifra delle 
centinaia del quoziente. 

Trovata la cifra 7 delle centinaia del quoziente , è 
manifesto che se essa si moltiplichi pel divisore , ed il 
prodotto si tolga dalle 1952 centinaia del dividendo , nel- 
le decine che in questo rimangono sarà contenuto il pro- 
dotto parziale delle decine del quoziente pel divisore. Ma 
egli è chiaro che le decine le quali rimangono nel divi- 
dendo si ottengono con abbassare a dritta delle 230 cen- 
tinaia di resto la cifra 4 delle decine ; laonde le decine 
che vi restano saranno 2304 , quindi troveremo la cifra 
delle decine del quoziente , vedendo quante volte il divi- 
sore è contenuto nel numero 2304 , dello stesso modo che 
abbiam veduto quante volte il divisore era contenuto nel- 
lo 1952 centinaia ; perciò si dirà : il 2 in 23 è conte- 
nuto 9 volle con 1’ avanzo 5 , che posto innanzi a zero 
fa 50 ; il 4 in 50 è contenuto 9 volte con un avanzo 
tale che posto innanzi a 4 forma un numero nr cui il 6 
è contenuto 9 volte ; dunque 9 è la cifra delle decine 
del quoziente. 

Trovata la cifra 9 delle decine del quoziente , si mol- 
tiplicherà pel divisore, ed il prodotto 2214 si toglierà dalle 
2304 decine del dividendo ; vi resteranno così 90 decine. 
A dritta di queste decine si abbasserà la cifra 3 delle 
unità, e si avranno 903 unità nelle quali sarà contenuto 
il prodotto parziale delle unità del quoziente pel diviso- 
re ; laonde si otterranno le unità del quoziente dello stes- 
so modo che si sono ottenute le centinaia e le decine ; 
epperò si dirà : il 2 in 9 è contenuto 4 volte con l’ a- 
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vanzo 1 che posto innanzi a zero fa 10 , il 4 in 10 non 
è contenuto 4 volte ; perciò 4 si diminuisce di un 1 uni- 
tà , e si prende 3 ; poi si dirà : il 2 in 9 è contenuto 
3 volle con 1’ avanzo 3 che posto innanzi a zero fa 30 ; 
t il 4 in 30 è contenuto 3 volte , con un avanzo tale che 
posto inrianzi a 3 forma un numero in cui il 6 è contenuto 
3 volte ; dunque 3 è la cifra delle unità del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra delle unità del quoziente 
pel divisore , ed il prodotto 738 si toglierà dal terzo di- 
videndo parziale ; or poiché si ottiene per resto 165 , ne 
dedurremo che il dividendo non è il prodotto esatto di 
246 per un altro numero intero; ma esso è uguale al divi-, 
sore 246 moltipticato pel quoziente 793; più il resto 165. 

73. Allorché nel corso dell’ operazione si giunge ad 
un dividendo parziale che non contiene il divisore , ciò 
significa che nel quoziente non si tfovano unità dell’ or- 
dine di quella cifra del dividendo la quale si è abbas- 
sata ; perciò in tal caso si mette prima un zero nel 
quoziente, per dinotar la mancanza delle dette unità , o 
poi si abbassa la seguente cifra del dividèndo , e si pro- 
segue la divisione parziale. 

Cosi, per esempio, dovendosi dividerò il numero 92974 
per 458 , segneremo primieramente alla sinistra del di- 
videndo tre cifre , perchè qui tante ne sono necessarie 
per formare un numero che contenga il ; , t 
divisore ; si ha così il numero 929 per 92974 I 458 
primo dividendo parziale. Poi effettuando 916 I 
la prima divisione parziale , come si vede 1374 
qui a fianco , si trova che, dopo di esser- 1374 
si abbassata a drilta del primo resto 13 0000 

la cifra 7 delle decine del dividendo , il 
divisore non è contenuto nel secondo dividendo parziale 
137 ; quindi si conchiude che nel quoziente non vi sa- 
ranno decine , perchè se una ve ne fosse , questa molti- 
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plicata pel divisore darebbe per prodotto 458 decine , le 
quali non si contengono nelle 137 decine rimaste nel 
dividendo. 

Perciò in tal caso bisogna mettere un zero nel posto 
delle decine del quoziente , e poi si passa a trovare la 
cifra delle unità abbassando a dritta delle 137 decine ri- 
maste nel dividendo 1 altra cifra 4 delle sue unità ; si 
avrà così per ultimo dividendo parziale il numero 1374, 
che diviso per 458 , dà per quoziente 3 ; dunque 3 sarà 
la cifra delle unità del quoziente , la quale si moltipli- 
cherà pél divisore , ed il prodotto 1374 si toglierà dal 
dividendo parziale , ed il resto sarà zero. 

In questo esempio la divisione essendo riuscita senza 
resto , se nè deduce che il numero 92974 è il prodotto 
esatto del divisore 458 per un altro numero intero , il 
quale si è trovato essere 203 ; ovvero , in altri termini, 
il dividendo è un multiplo del divisore. 

ART. VII*. 

Osservazioni sulla divisione. 

74. 11 resto della divisione essendo 1’ eccesso del divi- 
dendo sul prodotto del quoziente pel divisore , ne segue 
che , il dividendo i uguale al divisore moltiplicato 
pel quoziènte , più il resto ■ Da qui nasce che 

La Prova della divisione può farsi moltiplicando il 
quoziente pel divisore , ed aggiungendo il resto al pro- 
dotto ; poiché dovrà ottenersi un risultato uguale al 
dividendo , se V operazione è stala ben fatta- 

Così , per esempio; volendosi dividere 195243 per 246, 
c trovandosi per quoziente 793, e per resto 165; per as- 
sicurarci poi se 1' operazione siasi ben eseguita , molti- 
plicheremo il divisore pel quoziente, ed al prodotto 195078 
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aggiungeremo il resto 165 , e poiché si ottiene per som- 
ma il diridendo 195243, ne conchiuderemo che l’ope- 
razione è stata ben fatta. 

75. Nella divisione possiamo risparmiarci di scrivere i 
prodotti parziali, facendo la sottrazione' nello stesso tempo 
che si fa la moltiplicazione. 

Cosi, per es. , sia il numero 78653 da dividersi per 834. 

Disponendo l’ operazione' come si vede 1 1 
qui a fianco, dopo essersi ottenuta la pri- 78653 834 
ma cifra 9 del quoziente , si dirà : 9 per 3593 94 

4 fa 36 , e si toglie 36 dall’ ultima cifra 257 , 

5 del numero 7865 ; ma perchè non può 

togliersi , la cifra 5 si farà imprestare 4 decine dalla ci- 
fra 6 ; perciò si toglierà 36 da 45, ed il resto 9 si scrive 
sotto la cifra 5 del dividendo parziale. 

Or poiché la cifra 6 è rimasta 2 per l’ imprestito fat- 
tp , moltiplicandosi poi 9 per 3 , il prodotto 27 dovrà 
togliersi da 2 ; ma noi aumenteremo prima 2 di 4 de- 
cine , cioè di tante , sicché si abbia di nuovo la cifra 6 , 
ed aggiungeremo pure 4 decine al prodotto 27 , e si a- 
vrà 31 ; poi toglieremo non già 27 da 2 , ma 31 da 6 , 
ed il resto sarà Io stesso , perchè si sono aggiunte 4 
unità del medesim’ ordine tanto al numero che deve to- 
gliersi, quanto a quello che soffre la sotlrazione. 

Perciò si dirà : 9 per 3 fanno 27 e 4 fanno 31 , si 
toglie 31 da 6 cioè da 36 , facendosi imprestare il 6 
tre unità dalla cifra dell’ ordine superiore , il resto 5 si 
scrive al di sotto , e si ritiene 3 ; cioè si ritengono a 
memoria le 3 unità che il 6 si ha fatto imprestare. Indi si 
prosegue moltiplicando 9 per 8 , e si ha 72 , e 3 di 
ritenuta fanno 75 ; si toglie 75 da 78 , e si scrive il 
resto 3 al di sotto. 

Poi si abbassa a dritta del resto 359 la cifra 3 del 
dividendo , ed il dividendo parziale 3593 che ne risulta 
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si dividerà per 834 ; si otterrà cosi 1’ altra cifra 4 del 
quoziente , rispetto alla quale operando come si è fatto 
con la precedente, si dirà: 4 per 4 fanno 46 , 16 da 
3 non si pub , perciò si toglie 16 da 23 e resta 7 , si 
scrive 7 al di sotto , e si ritiene 2 ; poi si dirà : 4 per 

3 fanno 12 , e 2 di ritenuta fanno 14 ; 44 da 49 resta 
5 , si scrive 5 al di sotto e si riliene 1 ; infine si dirà: 

4 per 8 fanno 32 ed 1 di ritenuta fa 33 , che tolto da 35 
resta 2 , il quale si scrive al di sotto. Perciò il numero 
78653 diviso per 834 dà per quoziente 94, e per resto 257. 

76. Allorché nel faré le divisioni parziali , si va tro- 
vando quante volte il divisore è contenti o nel dividendo 
parziale , si può ritener come giusta la cifra del quo- 
ziente, quando si è giunto a quella cifra del dividendo che 
dà un avanzo maggiore della cifra seguente del divisore. 

Cosi, per és. , dovendosi dividere 3510010 per 35899. 

Intavolando l 1 operazione come si 4 1 

vede qui a fianco^ si dirà: il 3 in 3310010 35899 

33 è contenute 9 volte con l’avanzo 79100 92 

6. Or questo avanzo superando di 7302 

un’ unità la cifra 5 che segue nel di- 
visore, sarà ciò un ségno certo thè la cifra 9 è la giusta 
cifra del quoziente; perciò possiamo moltiplicarla con sicu- 
rezza pel divisore, è seguitar l’operazione. 

Similmente nèllà seconda divisione parziale , si dirà : 
3 in 7 è contenuto 2 volte coti l 1 avanzo 1 che posto in- 
nanzi a 9 fa 19 ; il 5 in 19 è contenuto 2 volte con 
l’ avanzo 9- Or questo avanzo Superando di una unità la 
cifra seguente 8 del divisore , siamo cèrti che 2 è 
la giusta cifra del quoziente ; quindi potremo moltiplicarla 
con sicurezza pel divisore , e seguitar 1’ operazione. 

Dim. Essendosi giunto ad un avanzo maggiore della 
cifra seguente del divisore, l’altro avanzo, che vion do- 
po di questo , sarà maggiore di 9 : ma una volta giun- 
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li ad un avanzo uguale a 9 , o maggiore di 9 , le rima- 
nenti cifre del divisore si contengono sempre negli avanzi 
successivi posti innanzi le rispettive cifre del dividendo, 
anche se le rimanenti cifre del dividendo fossero tutte 
zero , e lo rimanenti del divisore fossero tutte 9. Difatti, 
in* questo caso più sfavorevole, allorché si è pervenuto al- 
l’avanzo 9, dovrà dirsi: 9 posto avanti a zero fa 90; ed il 9 
iti 90 è contenuto 9 volte con l’avanzo 9 che posto innanzi 
a zero fa 90 ; ed il 9 in 90 è contenuto 9 volte con 
l’avanzo 9; e così via discorrendo. 

Per persuaderci poi come I' avanzo , il quale vira dopo 
quello che è più grande della cifra seguente del diviso- 
re , sia maggiore di 9 ; riflettiamo che , allorquando sia- 
mi) giunti ad un avanzo maggiore della cifra seguente del 
divisore , questo avanzo dovendo essero uno de’ nnmeri 
1, 2, 3, 4, 5. 6, 7, 8, 9, 10, la cifra seguente del divi- 
sore sarà rispettivamente 0,1 , 2 , 3 , 4, 5, 6, 7, 8, 9 ; 
perciò , supponendo anche il caso più sfavorevole in cui 
le rimanenti cifre dalla parte dritta del dividendo sieno 
tutte zero , c le rimanenti dalla parte dritta del divisore 
sieno tutte 9 ; se l' avanzo è 1 , dovrà dirsi : 4 posto 
avanti a zero fa 10, ed il zero in 10 è contenuto quante 
volte si vuole con l’avanzo IO che è maggiore di 0. 

Se poi 1’ avanzo fosse 2, dovrà dirsi ; il 2 posto avanti 
a zero fa 20 ; I l in 20 è contenuto 9 volte con l'avanzo 
11 che è maggiore di 9. 

Se l’avanzo è 3 , dovrà dirsi : il 3 posto avanti a zero 
fa 30 ; il 2 in 30 è contenuto 9 volte con P avanzo 12 
che è maggiore di 9. 

Similmente per gli altri avanzi si dirà rispettivamente: 
il 3 in 40 è contenuto 9 volle con l’avanzo di 13. Il 4> 
in 50 è contenuto 9 volte con P avanzo 14 ; e così di 
seguito. 

77. Allorché il divisore tiene zeri a dritta , si ot - 
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tiene il quoziente segnando tante cifre a dritta del di- 
videndo quanti sono i detti zeri del divisore , e divi- 
dendo il numero a sinistra delle cifre segnate , pel di- 
visore senza i zeri ; il resto poi sarà quello che si ha 
scrivendo a dritta del resto ottenuto le cifre che eransi 
segnate a dritta del dividendo. 

Cosi, per esempio, dovendosi dividere 743253 per 8000.. 
Segneremo tre cifre a dritta del dividendo , perchè tre 
zeri sono a dritta del divisore ; e divideremo il numero 
743 a sinistra delle cifre segnate per 8 , e così avremo 
il quoziente cercato, che sarà 92. E poiché si ottiene per 
resto 7, scriveremo alla sua dritta le cifre che eransi se- 
gnate a dritta del dividendo, e si avrà cosi il resto della 
divisione , che sarà 7253. 

Dim. Poiché il divisore ha tre zeri a dritta , esso non 
contiene nessuna unità di ordine inferiore alle migliaia ; 
da qui segue che segnando tre cifre a dritta del dividen- 
do , le 743 migliaia che sono a sinistra non possono de- 
rivare che dal moltiplicare le 8 migliaia del divisore per 
tutte le unità del quoziente ; e perciò, se vediamo quante 
volle 8 è contenuto nelle 743 migliaia del dividendo , si 
avranno tutte le unità del quoziente , le quali si trove- 
ranno essere 92 , e restano nel dividendo 7 migliaia , 2 
centinaia , 5 decine e 3 unità ; cioè resta 7253 da divi- 
dersi per 8000. 

78. Un numero si divide per 10, 100 , 1000 , ec. sepa- 
rando con una virgola rispettivamente, una , due , tre , ec- 
cifre dalla sua dritta ; il numero a sinistra della vir ' 
gola esprimerà il quoziente , ed il numero a dritta e- 
sprimerà il resto della divisione. 

Sia , per esempio , il numero 8357 da dividersi per 
10. Separando con una virgola una cifra dalla dritta, il 
numero 835 a sinistra della virgola sarà il quoziente , ed 
il numero 7 a dritta sarà il resto. 
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Dim. Difatti scomponendo il numero proposto in duo 
parti , cioè in decine ed unità , si avrà 8357=83504-7. 
Ora la prima parte 8350 contiene 835 volte il divisore 

10 , perchè essa divisa per 10 dà per quoziente 835 ; 
e l’altra parte 7 non contiene 10; quindi si vede che 

11 numero proposto 85504-7 diviso per 10 , dà per quo- 
ziente 835 e per resto 7. 

Se poi si dovesse dividere per 100, 1000, ec. ; il ra- 
gionamento procederebbe similmente, col solo divario che 
il numero proposto deve scomporsi rispettivamente in cen- 
tinaia ed unità , in migliaia ed unità, ec. 

79. Un numero dovendosi dividere per il, può farsi 
la divisione come si fa quella di un numero composto 
per un numero semplice. 

Cosi , per esempio , dovendosi dividere 59726 I 11 
il numero 59726 per 11. Perchè si sa che 5429 J 7 
11 è contenuto 2 volte in 22 , e 3 volte 
in 33 , e 4 volte in 44 , ec. ; disponendo P opera- 
zione come si vede qui a fianco, si dirà; 11 in 59 è con- 
tenuto 5 volte con l’avanzo 4, che posto avanti a 7 fa 47 ; 
IMI in 47 è contenuto 4 volte con l’avanzo 3 , che 
posto avanti a 2 fa 32; I’ 11 in 32 e contenuto 2 volte 
con 1’ avanzo 10 , che posto avanti a 6 fa 106 ; 1’ 11 in 
106 è contenuto 9 volt» con l’avanzo 7. Perciò il numero 
59726 diviso per 11 dà per quoziente 5429, e per resto 7. 

ESERCIZI. I. Ad una certa profondità sotto la superficie della terra 
finisce di sentirsi 1’ influenza del calore del sole ; e vi esiste uno strato 
di temperatura invariabile { la quale generalmente supera di un grado 
la temperatura media del luogo). Questa profonditi varia secondo i siti , 
ma non oltrepassa i 30 metri. Ora, supponendosi di 1 grado la tempera- 
tura di questo strato , e conoscendosi che al di li di esso la medesima 
aumenta di 1 grado per ogni 30 metri, si domanda a qual profondità, 
in miglia, la temperatura aumenta di 5000 gradi , alla quale nulla resi- 
ste senza convertirsi in una massa fluida di fuoco ; sapendosi che il mi- 
glio è 1852 metri. Risposta : alla profondità di circa 80 miglia. 

II. La massima velocità di una locomotiva è di 70 miglia ad ora; e 
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la regolare di 25. Si domanda, in metri, ed in palmi, la velocità massima 
e la t-egolare per ogni minuto secondo ; conoscendosi che il miglio è 
uguale a 1852 metri , ed é uguale 7000 palmi. * 

III. Volendo fare il giro della terra , supposto aperti gl’ istinti di 
Suez.e di Panama: ( secondo Jomard ) partendo da .Gibilterra per giun- 
gere a Bocca del Toro, nel fondo del golfo del Messico, sono 4500 mi- 
glia ; c passata il canale di Panama, che è 60 miglia , ai va in linea 
retta sino al punto dell' Equatore 130“ ovest, percorrendo 2640 miglia; 
e da qui allo stretto di Torres, facendo 5400 miglia ; e poi seguitando 
si giunge nuovamente all' Equatore al punto 90“ est, dopo 3000 miglia; 
e da questo punto progredendo si perviene fra il capo Comorino e le isole 
Maldive tacendo 1200 miglia; e da qui continuando si tocca Aden dopo 
altri 1800 miglia ; e poi entrando nel mar fiosso si giunge a Suez dopo 
1200 miglia ; ed infine passando il canale dell' istmo , si ritorna a Gi- 
bilterra dopo altri 2040 miglia. Totale 21840 miglia. Si domanda 
quanto tempo s' impiegherà a far questo tragitto col più gran vascello 
del mondo che si sta costruendo in Inghilterra chiamato il Grande O- 
rientale , che c rj)8 J palmi lungo e 92 palmi largo , e cbe (in media) 
fa 16 miglia ad ora. Risposta: 56 giorni; c 38 giorni se facesse 24 mi- 
glia ad ora. Quest' ultima velocità è quella che si spera di dare a' piro- 
scafi transatlantici, i quali dovranno impiegare $ giorni da Liverpool a 
Nuova-York. 

IV. La distanza della luna daHa terra A di 60 raggi terrestri : il raggio 
della terra é 3480 miglia: la più grande velocità sperimentata della palla 
di un cannoue , quando esce dal pezzo , è di 2816 palmi a minuto se- 
condo. Quanto tempo questa palla impiegherebbe per giungere dalla 
terra alla luua , se conservasse sempre questa velocità? Risposta: 6 gior- 
ni , 10 minuti primi , c 34 minuti secondi. 

Facciamo osservare che il miglio è 7 000 palmi; t che i minuti secondi 
riducami a primi dividendoli per fio , il quoziente dinotando minuti 
primi , ed il resto minuti secondi ; cosi pure i minuti primi riduconsi 
ad ore dividendoli per 60 , il quoziente dinotando ore, ed il resto minu- 
ti primi ; e le ore riduconsi a giorni dividendole per 2 /f t il quoziente 
dinotando giorni , ed il resto ore. 
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CAP. IV. 

DIVISIBILITÀ. NUMERI PRIMI. COMUN DIVISORE. 

ART. I. 

Divisibilità de' numeri. 

60. Se un numero divide esattamente due numeri , 
dividerà anche esattamente la loro somma. 

Sia, per esempio, il numero 4 che divido esattamenle 
i due numeri 12 e 20 , esso dividerà esattamente la lo- 
ro somma 32. 

Difatti , si vede chiaro che il divisore 4 essendo con- 
tenuto esattamente in una parte del numero 32 , ed es- 
sendo anche contenuto esattamente nell 1 altra parte , sa- 
rà contenuto esattamente in tutto il numero 32 ; e quindi 
questo numero sarà divisibile per 4. 

61. Se un numero divide esattamente due numeri 
disuguali , dividerà esattamente la loro differenza. 

Sia, per esempio, il numero 7 che divide esattamente 
il numero maggiore 42 , ed il numero minore 28 ; esso 
dividerà esattamente la loro differenza 14. 

In effetti , il numero maggiore può considerarsi for- 
mato di due parti , che sono il numero minore e la dif- 
ferenza. Ciò posto, il divisore 7 contenendosi esattamente 
nel numero maggiore, e contenendosi esattamente nel nu- 
mero minore che è parte del maggiore, dovrà contenersi 
anche esattamente nell’altra parte, che è la loro differenza. 

62. Se un numero divide esattamente una delle due 
parti che compongono un altro numero , e non divide 
esattamente l' altra parte , nè anche potrà dividere e- 
sattamente tutto il numero. 
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Difatti , si vede chiaro che il divisore contenendosi 
esattamente in una parte , e non contenendosi esatta- 
mente nell’ altra , non si contiene esattamente nel tutto. 

63. Se un numero divide esattamente il fattore di 
un prodotto , dividerà esattamente il prodotto , 

Sia, per esempio, il numero 9 che divide esattamente 
Il fattore 36 del prodotto 36x25; esso dividerà pure 
esattamente il prodotto , che è 900. 

Poiché scomponendo il fattore 36 in due fattori , uno 
de 1 quali sia jl divisore 9 ; allora il prodotto 36x25 di- 
verrà un prodotto di tre fattori , uno de’ quali sarà il 
divisore 9 ; perciò un tal prodotto sarà divisibile per 9. 

64. Se una grandezza sia divisa in un certo nu- 
mero di parti eguali ( e poi voglia dividersi in un nur 
mero di parti eguali che sia 2, o, 4, volte maggiore; 
ciascuna delle nuove parti sarà 2 , 3", 4, ec. volle mi- 
nore di ciascuna delle prime. 

Sia , per esempio , una grandezza divisa in 5 parti 
eguali , e poi si voglia dividere in un numero di parti 
3 volte maggiore ; si vede chiaramente che ciò si ottie- 
ne dividendo ciascuna delle 5 parti in 3 parti eguali ; 
perchè allora la grandezza resterà divisa in un numero d; 
parti indicato da 5x3 , cioè in un numero di parti eguali 
3 volte maggiore. Intanto ciascuna delle nuove parti sa- 
rà 3 volte minore di ciascuna delle prime ; poiché, per 
ottenere le nuove parti ciascuna delle prime ha dovuto 
dividersi per 3. Ciò bisognava dimostrare. 

RESTI DELLA DIVISIONE E CARATTERI DI DIVISIBILITÀ 
> PER ALCUNI NUMERI. 

* 

65. Se un numero intero è divisibile per 2 si chiama 
numero pari. Se non è divisibile per 2 si chiama nu* 
mero dispari , o impari ovvero caffo . 

5 
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N. B. Per brevità , in questo articolo , e ne’ seguenti 
diremo divisibile invece di dire divisibile esattamente . 

66. Un numero dispari non è divisibile per un numero 
pari , altrimenti avrebbe per fattore 2 che è fattore di 
questo numero pari , e non sarebbe più dispari. 

Un numero dispari moltiplicato per un numero dispari 
dà un prodotto dispari. 

Difatti, siccome un numero dispari preso un numero pari 
di volte dà un prodotto pari, perchè il prodotto ha per fat- 
tore 2 ; ne segue che preso un numero pari di volte più 
una volta , cioè preso un numero dispari di volto , dà 
un prodotto dispari. 

67. Il resto della divisione di un numero per 2 o 
per 5 , è quello che si ha dividendo la cifra delle uni- 
tà per 2 o per 5- 

Sia, per esempio, il numero 4897. Scomponendolo in 
decine ed unità, si avrà, 4897=4890+7 ; ma per es- 
ser 4890=489x10, sarà 4897= 489x10+7. Or poi- 
ché 10 è divisibile per 2 e per 5, il prodotto 489 X 10 
sarà pure divisibile per 2 e per 5 ; e perciò il numero 
489x10+7, ossia il numero proposto, se si divide per 
2 o per 5, darà per resto quello che si ottiene dividen- 
do la cifra 7 delle sue unità per 2 o per 5. 

Da qui segue che se la cifra delle unità di un nu- 
mero è divisibile per 2 o per 5, anche il numero sarà 
divisibile rispettivamente per 2 o per 5; e se questa ci- 
fra non è divisibile per 2 o per 5 , nè anche il numero 
sarà divisibile per 2 o per 5. Adunque: 

Cobollaki© I. Un numero è divisibile per 2, se è ter- 
minato a dritta da cifra pari o da zero. 

Corollario II. Un numero è divisibile per 5, se è 
terminalo a dritta da zero o da 5. 

Dunque tutti i numeri terminati a dritta da cifra pari 
o da zero sono numeri pari ; e gli altri sono dispari. 

4 * 
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68. // resto della divisione di un ninnerò per 4 o 
per 25 , è quello che si ottiene dividendo il numero 
formato dalle due cifre a dritta per 4 o per 25. 

Sia, per esempio, il numero 8943. Scomponendolo in 
centinaia ed unità, si avrà 8943= 8900-4-43=89 X 100 
-4-43 ; ma poiché 100 è divisibile per 4 e per 25 , il 
prodotto 89x100 sarà pure divisibile per 4 e per 25-, 
e perciò il. numero 89x100+43, ossia il numero pro- 
posto, se si divide per 4 o per 25, darà per resto quel- 
lo che si ottiene dividendo il numero 43 formalo delle 
due cifre a dritta per 4 o per 25. 

Corollario. Un numero sarà divisibile per 4 o per 
25, se le due ultime cifre a dritta formano un numero 
divisibile per 4 o per 25. 

69. Scomponendo un numero in migliaia ed unità, si 
prova similmente che il resto della divisione di un nume- 
ro per 8, è quello che si ottiene dal numero formato dalle 
tre cifre a dritta diviso per 8- 

Corollario. Un numero sarà divisibile per 8 , se le 
tre cifre a dritta formano un numero divisibile per 8. 

70. Il resto della divisione di un numero per 3 o per 
2, è quello che si ottiene dividendo la somma delle sue 
cifre per 3 o per 9. 

Osserviamo primieramente che essendo 10=9+1 , e 
100=99+1 , e 1000=999+1 , cc. ; ed essendo i nu- 
meri 9 , 99 , 999 , ec. tutti, divisibili per 3 e per 9; ne 
segue che se i numeri 10, 100, 1000 si dividano per 
3 o per 9, daranno per resto 1; quindi ogni numero che 
ha una sola cifra significativa seguila da zeri , se si di- 
vide per 3 o per 9 dà per resto la cifra significativa. 
Così, il numero 8000 diviso per 3 o per 9 dà per resto 8. 

Ciò premesso , sia il numero 20475 da dividersi per 
3 o per 9. Scomponendolo nelle unità de’ diversi ordini, 
si avrà 20475=20000+400+70+5 ; e perciò 20475 
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diviso per 3 o per 9 , sarà uguale alla somma do’ nu- 
meri 20000 , 400 , 70 , 5 divisa per 3 o per 9 ; ma 
questi numeri divisi per 3 o per 9 danno per resti ri- 
spettivi le cifre significative 2,4, 7,5: adunque il 
numero 20475 diviso per 3 o per 9, darà per resto la 
somma delle sue cifre. 

Corollabio. Un numero sarà divisibile per 3 o per 
9 , se la somma delle sue cifre è divisibile rispetti- 
vamente per 3 o per 9. 

71. Se si moltiplicano il dividendo ed il divisore 
per lo stesso numero , e poi si divide il primo prodotto 
pel secondo.il quoziente non cambia', ma il resto sarà 
uguale al primitivo moltiplicato pel medesimo numero . 

Sia 75 il dividendo e 9 il divisore che si moltiplichino 
per 4. Or siccome 75 diviso per 9 dà per quoziente 8 
e per resto 3 , si avrà ( n.° 74) 75=9x8+3; e mol- 
tiplicando queste grandezze eguali per 4 , si avrà 
75X4=9X8X4+3X4. 

Ora il nuovo divisore 9x4 divide il prodotto 9x8x4 
che è una parte del nuovo dividendo , ma non divide 
I’ altra parte 3x4 , perchè questa è minore di 9X4, per 
essere il resto 3 della prima divisione minore del divi- 
sore 9 ; dunque nella seconda divisione rimane la parte 
3 X 4 a dividersi per 9x4, perciò questa parte sarà il 
resto ; quindi esso è uguale a quello della prima divisio- 
ne , moltiplicato pel numero 4. 

A b t. II. 

Numeri primi. 

72. Si chiama numero primo ogni numero intero che 
non è divisibile se non che per sè stesso e per l’ unità. 
Tali sono, per esempio,! numeri 2, 3, 5, 7, 11, 13, 17, ec. 
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Fra i numeri pari il solo 2 è numero primo , perchè 
tutti gli altri sono divisibili per 2. Dunque i numeri pri- 
mi sono tuffi dispari , eccetto 2. 

73. Per formare una tavola di numeri primi , osser- 
viamo primieramente che ad un numero dispari aggiun- 
gendo 2 successivamente , si hanno tutti i numeri di- 
spari consecutivi al proposto. Or siccome i numeri di- 
spari dopo 3 divisibili per 3 sono 3-4-6 , 3+6+6 , 
S+6+6+6, ec. ; questi si succedono di tre in tre po- 
sti , perchè si ottengono aggiungendo 2 preso tre volte 
al numero dispari precedente. Similmente i numeri di- 
spari dopo 5 divisibili per 5 sono 5-J-10, 5-4-10-f-10 , 
5+10+10+10 , ec. , i quali si succedono di 5 in 5 po- 
sti , perchè si ottengono aggiungendo 2 preso 5 volle al 
numero dispari precedente. Così pure i numeri dispari 
dopo 7 divisibili per 7 essendo 7+14 , 7+14+14 , 
7+14+14+14, ec. ; essi si succedono di 7 in 7 po- 
sti. Parimenti quelli divisibili per 11 si succedono di 11 
in 11 posti ; e cosi procedendo innanzi. 

Or poiché i numeri primi sono quelli compresi nella 
serie de’ numeri dispari che non sono divisibili per alcun 
numero dispari ; perciò escludendo da questa serie tutti 
quelli che sono divisibili per 3, 5, 7, 11, 13, 17, 19, 
23, ec., senza escluderne questi stessi numeri, perchè es- 
si sono primi, quelli che restano saranno i numeri primi. 

Nell’ esaminare ciascun numero se sia o no divisibile 
per uno de’ numeri dispari 3, 5, 7, 11, ec. , si trala- 
scia di vedere se sia divisibile per i numeri dispari 
multipli , come per 9 , 15 , 21 , ec. , perchè se fosse 
divisibile per un numero multiplo, sarebbe divisibile per 
i fattori del medesimo ; ma la divisione per questi fat- 
tori si è tentata prima è non è riuscita , altrimenti il 
numero che si esamina si troverebbe già escluso ; per- 


Digitized by Google 



70 

ciò questo numero nè anche potrà dividersi per uu nu- 
mero multiplo. 

Da qui si raccoglie che possiamo trovare'i numeri pri- 
mi scrivendo in una tavola i numeri dispari consecutivi 
a contar dall’ unità ; e poi segnando tutti quelli divisi- 
bili per 3, eccetto il numero 3 , i quali numeri si tro- 
veranno scritti di tre in tre posti dopo 3 ; e dopo si se- 
gneranno tutti quelli divisibili per 5 , eccetto il numero 
5 , e questi numeri si troveranno di cinque in cinque 
posti dopo 5 ; cosi pure si segneranno tutti quelli divi- 
sibili per 7 , eccetto il numero 7 , e questi numeri si 
troveranno di sette in sette posti dopo 7. Similmente si 
procederà avanti. Ciò fatto, si escludono dalla tavola i nu- 
meri segnati, e quelli non segnati saranno i numeri primi)*). 

Ecco qui appresso una tavola di numeri primi da 11 
sino a 1249 , nella quale mancano quelli di una cifra. 


11 

97 

197 

313 


571 

691 

829 

977 


13 

101 

199 

317 

443 

577 

701 

839 

983 

| ([!>!} 

17 

103 

211 

331 

449 

587 

709 

853 

991 

1117 

1!) 

107 

223 

337 

457 

593 

719 

857 

997 

1123 

23 

109 

227 

347 


599 

727 

859 

1009 

1129 

29 

113 

229 

349 


601 

733 

863 

1013 

1151 

31 

127 

233 

353 
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739 

877 

1019 

1153 

37 

131 

239 

359 

•179 

613 

743 

881 

1021 

1163 

41 

137 

241 

367 

487 

617 

751 

883 

1031 

1171 

43 

139 

251 

373 

P jTI 

619 

757 

887 

1033 

1181 

47 

149 

257 

379 

P 

631 

761 

eh 

1039 

1187 

53 

151 

263 

383 

r 

641 

769 

911 

1049 

1193 

5!) 

157 

269 

389 


643 

773 

919 

1051 

1-201 

Gl 

163 

271 

397 

521 

647 

787 

[773 

1061 

1213 

67 

167 

277 

401 

523 

653 

797 

937 

1063 

1217 

71 
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281 

409 

541 

639 


941 

1069 

1223 

73 

179 

283 

419 

547 

661 

811 

947 

1087 

1229 

79 

181 

293 

421 

557 

673 

821 

953 

1091 

1231 

EH 

MS 

ETiTa 

431 

563 

677 

823 

967 

1093 

1237 

[_89_ 

193 

3tt 

*2L 

569 

683 

827 

971 

1097 

1249 


(*) Eraloslene Filosofo greco scriveva in una tavola i numeri 
dispari consecutivi , c poi immaginava praticati de’ fori al di 
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Vi sono olire tavole molto più estese di numeri primi, 
per esempio quelle di Chernac giungono sino a 100000, 
e quelle di Burckhardt sino a 8036000. 

74. Da quel che si è detto nel numero precedente si 
desume che per conoscere se un dato numero sia primo, 
conviene dividerlo successivamente per i numeri primi a 
contar da 3 , tralasciando le divisioni per i numeri mul- 
tipli , e se niuna delle divisioni riesce esatta, il proposto 
numero sarà primo. Si agevola assai l’operazione gio- 
vandosi di una tavola di numeri primi , come la prece- 
dente, o di un’altra più estesa se occorre. 

Le divisioni dovranno arrestarsi , allorché si giun- 
ge ad un quoziente minore del divisore ; perchè allora 
siamo certi che le divisioni seguenti non possono riuscire 
esatte, e quindi il proposto numero è primo. Difatti, se 
le divisioni riuscissero esatte, il numero proposto potrebbe 
dividersi pel quoziente , cioè per un numero minore del 
divisore , il che non è possibile , perchè le divisioni per 
i numeri minori del divisore si sono fatte prima, e non 
sono riuscite. 

Per conoscere anticipatamente fin a qual punto debbansi protrarre le di- 
visioni , bisogna saper estrarre la radice quadrata da un numero, il che 
si apprenderà nella seconda parte di questi Elementi ; e le divisioni 
dovranno arrestarsi quando si sarà giunto ad un divisore prossimamente 
minore della radice quadrata del numero proposto, allorché questa non 
è esatta ; poiché se fosse esatta , allora é chiaro che il numero non è 
primo. La ragione si é perché se il numero proposto potesse dividersi 
per un numero maggiore della radice quadrata, si avrebbe un quosieute 
minore del divisore , c quindi è inutile tentare altre divisioni. 

75. La serie de' numeri primi è illimitata- 

Supponiamo che P sia il numero primo che non abbia 

sotto di quelli segnati col metodo suddetto ; e facendo ca- 
dere per questi fori al di sotto della tavola i numeri se- 
gnati , rimanevano i numeri non segnati , cioè i numeri pri- 
mi. Questa tavola fu detta perciò crivello di JErotostcne. 
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nitri a sè maggiori. Aggiungiamo 1’ unità al prodotto di 
tutti i numeri primi sino a P, e si avrà por somma 
2X3x5x7xlÌ"- X/*+l- Or questa somma divisa per 
uno qualunque de'numeri primi sirio a />, dà chiaramente 
per resto "1 ; perciò essa non è divisibile per alcuno di 
questi numeri; ma la medesima ammette necessariamente 
un divisore primo , perchè ogni numero se non è divi- 
sibile per un numero primo , sarà esso stesso Un nùmero 
primo ; dunque il divisore primo della detta somma , o 
sarà maggiore di P , o la detta somma sarà essa stessa 
un numero primo ; e quindi nell’ uno e nell’ altro caso vi 
sarà sempre un numero primo maggiore di P. 

Art. 111. 

Commi divisore e massimo cornuti divisore di due nu* 
meri. — Divisori' primi di un mimero. 

76. Se un numero intero divide esattamente due al- 
tri numeri interi , vicn detto commi divisore di questi 
numeri. 

Allorché due numeri interi non hanno alcun divisore 
comune intero , meno che la sola unità , diconsi primi 
fra loro ■ Tali sono i numeri 10, e 21; perchè il prima 
tiene per divisori 2 o 5 , che sono diversi da’ divisori 
•3 e 7 del secondo. Al contrario 15 e* 20 non sono primi 
fra loro , perchè 5 e divisor comune di 15 e di 20. 
Cosi pure 7 e 28 non sono primi fra loro , perchè 7 
divide sè stesso , e divide anche 28. 

77. Il divisor comune di due numeri dividerà an- 

che il resto della loro divisione ; ed il comun divi- 
sore del divisore e del resto deve anche dividere il 
dividendo- > 

Sieno i due numeri 2387 e 302. Si divida il Maggioro 
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pel minore ; si avrà per quoziente 6 e per resto 35 ; e 
siccome il dividendo è uguale al divisore moltiplicato pel 
quoziente più il resto, si avrà la seguente eguaglianza, 
2387=392x6+35 ; la quale fa vedere che il numero 
2387 si compone delle due parti 392x6 e 35. Or poi- 
ché il comun divisore di 2387 e di 392 divido 392 , 
dividerà il prodotto 392x6; quindi divide tutto il nu- 
mero 2327 e la sua parte 392x6, perciò ( n.°61 ) do- 
vrà dividere anche I’ altra parte 35 , che è il resto della 
divisione. 

Passiamo ora e far vedere che ogni comun divisore 
del divisore e del resto deve anche dividero il dividen- 
do , e prendiamo lo stesso esempio de 1 numeri 2387 e 
392, i quali danno per quoziente 6 e per resto 35; perciò 
si ha 2387=392x6+35. Or poiché il comun divisore 
di 392, e di 35 divide 392, dividerà 392x6; dunque 
divide le due parti 392X6 e 35 che compongono tutto 
il numero 2387 , perciò dovrà dividere tutto questo nu- 
mero , ossia il dividendo. 

78. Il massimo comun divisore di due numeri , sarà 
pure massimo comun divisore del divisore e del resto 
della loro divisione . 

Difetti, essendosi veduto che il comun divisore del di- 
videndo e del divisore dove dividere anche il resto , e 
che quello del divisore e del resto deve dividere il divi- 
dendo ; ne segue che il massimo comun divisore del di- 
videndo o del divisore sarà pure massimo comun divi- 
sore del divisore c del resto ; perchè se questi due nu- 
meri avessero un comun divisore più grande , esso divi- 
dendo il divisore ed il resto , dividerà pure il dividendo, 
ma divide anche il divisore , dunque é comune al divi- 
dendo ed al divisore ; dunque questi due numeri avreb- 
bero un comun divisore più grande del supposto , il che 
è assurdo. 
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RICERA DEL MASSIMO COHEN DIVISORE Di DDE NUMERI. 

79. Dovendosi trovare il massimo comun divisore di 
due numeri , si divide il maggiore pel minore; se la 
divisione riesce esatta , il numero minore sarà il 
massimo comun divisore ; ma se non viene esatta , si 
farà una seconda divisione prendendo il divisore della 
prima per dividendo ed il resto per divisore ; se que- 
sta seconda divisione riesce esatta , il divisore della 
stessa sarà il massimo comun divisore ; ma se non vie- 
ne esalta , si dovranno proseguire similmente le divi- 
sioni finché si giunga ad una divisione senza resto ; 
il divisole di quest' ultima divisione sarà il massimo 
comun divisore cercato. 

Sieno, per esempio, i due numeri 4823 e 798, dei quali 
si voglia il massimo comun divisore. 

Si dividerà il numero mag- 
giore -4823 pel minore 798, 4823 
situando ^quozienti delle di- 35 
visioni al disopra de’ rispet- 
tivi divisori , .come si vede 
qui affianco. E poiché si ottiene per resto 35 , si pas- 
serà a dividere il divisore 798 pel resto 35 ; e sic- 
come in questa seconda divisione si ottiene pure un re- 
sto , che è 28 , si passerà ad una terza divisione , in 
cui il divisore 35 della seconda si prende per dividendo 
ed il resto 28 per divisore. E poiché in questa terza 
divisione si ottiene per resto 7 , si passerà a dividere 
il divisore 28 pel resto 7.; ma perchè quest’ ultima di- 
visione riesce esatta , il divisore 7 della medesima sarà 
il massimo comun divisore cercato. 

Dim. E chiaro che se il numero minore dividesse e- 
sattamente il maggiore, il numero minore sarebbe il mas- 
simo comun divisore cercato : sarebbe comune , perchè 
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divide il maggiore e divide sé stesso ; sarebbe poi mas- 
simo , perchè un numero non può avere un divisore più 
grande di sè stesso. 

Bisogna dunque dividere il numero maggiore pel mi- 
nore , per vedere se il minore fosse il massimo comun 
divisore de’ due numeri dati. Eseguiamo perciò la divi- 
sione ; e poiché si ottiene per resto 35 , ne conchiude- 
remo che il numero minore non è il massimo comun di- 
visore ; ma perchè sappiamo ( n.° 77 ) che il massimo 
comun divisore di 4823 e 798 è pure massimo comun 
divisore di 798 e del resto 35 , passeremo a trovare il 
massimo comun divisore fra 798 e 35 , quindi per la 
stessa ragione detta poco anzi , dobbiamo dividere il nu- 
mero maggiore 798 pel minore 35 ; eseguendo la divi- 
sione , ed ottenendosi per resto 28 , non sarà dunque 
35 il massimo comun divisore de’ due numeri proposti , 
perciò passeremo a dividere 35 per 28 ; effettuando la 
la divisione , ad ottenendosi per resto 7 , neppure 28 sa- 
rà il massimo comun divisore do’ i due numeri proposti; 
quindi passeremo a dividere 28 per 7 , e poiché questa 
divisione riesce esatta , ne conchiuderemo che 7 è il mas- 
simo comun divisore fra i due numeri proposti. 

Tenendo soli’ occhio il quadro dell' operazione , ove sono scrii ti l'ano 
dopo I' altio i due numeri proposti cd i resti successivi , la dimostra- 
zione potrà riepilogarsi net seguente modo. 

Il massimo eomun divisore di ^825 c 798 è Io atesso che quello di 
793 e 35-, quello di 798 e 35 è lo stesso che quello di 35 c 28; quello 
di 35 e 28 è lo stesso che quello di 28 e 7 ; ma 7 c il massimo co- 
mmi divisore di 28 e 7 ; dunque 7 sarà pure il massimo comun divi- 
sore de' due numeri proposti. 

Avvertimento • Allorquando il divisore dell’ ultima di- 
visione esatta è 1’ unità ; i numeri proposti non avendo 
divisore comune più grande dell'unità sono primi fra loro. 

80- Allorquando si giunge ad una divisione dove si 
vede a colpo d’ occhio che il dividendo e il divisore sono 
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numeri primi fra loro , è inutile proseguire innanzi l’ope- 
razione : e fin d’ allora può conchiudersi che i due nu- 
meri proposti non hanno comun divisore più grande del- 
l 1 unità , e perciò sono anche primi fra loro. 

Così , per esempio , se occorresse trovare il massimo 
comun divisore de’i due numeri 853 e 92 : dividendo 
853 per 92 si ottiene per resto 25 ; ma poiché si vede 
a colpo d’ occhio che il divisore 92 , ed il resto 25 sono 
primi fra loro, senza proseguir oltre l’ operazione, sene 
conchiuderà che i due numeri proposti sono anche primi 
fra loro. 

81 • Ogni comun divisore a due numeri , dovrà anche 
dividere il loro massimo comun divisore. 

Dim. In effetti , operando su i due numeri dati come 
se dovesse trovarsi il loro massimo comim divisore; ogni 
comun divisore a’ detti numeri dovrà dividere tutti i re- 
sti delle divisioni ( n.° 76 ) ; quindi dovrà anche dividere 
il resto della penultima divisione , che è il divisore del- 
1’ ultima divisione , ossia il massimo comun divisore dei 
due numeri | roposti. 

82. Se due numeri si moltiplicano per un terzo , il 
massimo comun divisore de' due prodotti sarà uguale a 
guello de 7 due numeri moltiplicato pel terzo numero. 

Sieno, per esempio, i due numeri 63 e 27 che si mol- 
tiplichino per 6 ; e supponiamo che siasi prima trovato 
il massimo comun divisore de' due numeri , e poi si trovi 
quello de' due prodotti. I resti successivi che si otterranno 
nella seconda ricerca del massimo comun divisore saran- 
no (n.° 71) rispettivamente eguali a quelli ottenuti nella 
prima ricerca moltiplicati per 6 ; quindi , nella seconda 
ricerca , le divisioni si eseguiranno fra numeri 6 volte 
più grandi di quelli fra i quali eseguivansi nella prima 
ricerca ; e perciò dopo lo stesso numero di divisioni si 
giungerà ad una divisione esalta , perchè il resto deve 
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essere eguale a zero moltiplicato per 6 , ossia zero ; ma 
il divisore di questa ultima divisione è il massimo comun 
divisore ; quindi esso è uguale a quello della prima mol- 
tiplicato per 6. 

83. Se un numero divide il prodotto di due numeri , 
ed è primo con tino di questi , deve dividere necessa- 
riamente V altro- 

Sia , per esempio , il numero 15 che divide il prodotto 
28x120 , ed è primo col fattore 28 ; esso dividerà l’al- 
tro fattore 120. 

Dim. Difatti , 28 e 15 essendo primi fra loro, hanno 
per massimo conitm divisore 1’ unità ; e moltiplicandoli per 
120, i prodotti 28 X 120 e 15x120 hanno ( n.° 81) per 
massimo comun divisore 1x120, ossia 120. Ma ogni 
comun divisore a due numeri deve dividere il massimo 
comun divisore; perciò 15 che è divisor comune di!5x 120 
e di 28x120 , dovrà dividere il loro massimo comun di- 
visore 120. Ciò bisognava dimostrare. 

84. Se un numero primo divide il prodotto di più 
fattori , dividerà necessariamente uno di questi fattori. 

Supponiamo che il prodotto sia formato da tre fattori. 
Se il divisore del prodotto non divide uno de 1 fattori, sarà 
primo con questo fattore ; perciò dovrà dividere il pro- 
dotto degli altri due fattori ; quindi , per la stessa ragio- 
ne , se non divide uno di questi due fattori , dovrà di- 
videre l’altro. Perciò dividerà necessariamente uno dei 
tre fattori del prodotto. 

FATTORI PRIMI DI UN NUMERO. 

85. Un numero se non è primo , sarà almeno il pro- 
dotto di due fattori; e se questi fattori nè anche sono 
numeri primi, ciascuno sarà il prodotto di altri fattori ; 
e cosi seguitando a decomporre i fattori non priihi ( iii 
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nuovi fattori , dovrà finalmente giungersi a fattori tali 
che non sono più decomponibili in altri fattori : questi 
ultimi fattori diconsi perciò fattori semplici o primi ed 
anche divisori primi del numero proposto. 

86. Un numero non è decomponibile che in mi sol 
sistema di fattori primi. 

Sieno, per esempio, 2, 3, 3, 5 i fattori primi in cui 
risolve un numero : dico che esso non può risolversi in 
altri fattori primi diversi da’ precedenti , e che dinoto 
con »n,n,j9,y,r,... Difatli , allora si avrebbe 
2'x3x3x5 =mX»XpX(/Xr...: e quindi il numero pri- 
mo m dividerà il prodotto 2X3X3X5, perciò dovrà divide- 
re uno de' fattori , ma questi fattori sono primi , dunque m 
sarà eguale ad uno di essi , sia »f=2 ; allora dividiamo 
rispettivamente per 2 e per m i due prodotti eguali , e si 
avranno gli altri prodotti eguali 3X3 X5=«X/;XyXr...; 
qui dimostreremo similmente che n è uguale ad uno dei 
fattori 3, 3, 5, supponiamo n=3 -, e dividiamo rispettiva- 
mente i due prodotti per 3 e per », e si avrà 3 X ''>=/>*• 
XqXr...; e qui pure si dimostrerà della stessa guisa che 
p è uguale o a 3, o a 5, suppongansi p— 3 , e dividiamo 
rispettivamente per 3 e per p i due ultimi prodotti egua- 
li , e si avrà 5=yXr".; il che significa che gli altri sup- 
posti fattori q , r, .... si riducono ad un sol numero 5; 
perciò tutti i fattori m, n, p, q, r, ... non possono essere 
diversi da’ fattori 2, 3, 3, 5, in cui si risolve il numero 
proposto. 

87. Un numero è divisibile pel prodotto di due o 
più de' suoi fattori primi, pur che il numero di questi 
fattori non superi quello de ’ medesimi fattori che con- 
corrono a formare il numero proposto- 

Difatli , il proposto numero essendo il prodotto di tut- 
t’ i suoi fattori primi , e fra questi fattori trovandosi ne- 
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cessariamente quelli che formano il divisore ( n* 85 ) , 
esso sarà divisibile pel loro prodotto. 

88. Il massimo commi divisore di due numeri si 
compone del prodotto di tutti i fattori primi comuni 
ad essi numeri. 

Siccome tutt' i fattori primi comuni ai due numeri pro- 
posti devono dividere il loro massimo comun divisore 
( n.° 80 ) ; ne segue che i fattori primi del massimo co- 
mun divisore non possono esser diversi da’ fattori primi 
comuni a’ due numeri proposti ; perciò esso si forma dal 
prodotto di tutti questi fattori. 

RICERCA DE 1 FATTORI PRIMI DI UN MI! il ERO 


51376941 

3 

17125647 

3 

5708549 

7 

815507 

7 

116501 

7 

16643 

11 

1513 

17 

89 

89 


89. Passiamo ora a decomporre un numero in fattori 
primi , e prendiamo per esempio il numero 51376941. 

Si comincia dal dividere il numero 
proposto quante volte si può successiva- 
mente per i numeri 2, 3, 5, 7 , ec. , 
disponendo l’ operazione come si vede 
qui affianco ; e poiché si scorge non 
esser divisibile per 2 , si comincia con 
dividerlo per 3 , che è il numero pri- 
mo appresso a 2, e si ottiene per quo- 
ziente 17125647. Poi questo quoziente 

si continua a dividere per 3 , e si trova per secondo 
quoziente 5708549. Indi torniamo a dividere questo se- 
condo quoziente per 3, e siccome anticipatamente si scor- 
ge che la divisione non può eseguirsi , perciò passiamo 
a dividerlo per 5 , che è il numero primo dopo 3 ; e 
poiché si vede che questa divisione nè anche si può 
eseguire , passeremo a dividerlo per 7 , che è il numero 
primo dopo 5 , e si trova per quoziente 815507. Poi 
questo quoziente si divide di nuovo per 7 , e si ottiene 
per quoziente 116501 , il quale si continua a dividere 
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per 7 , e si avrà per quoziente 16643 ; e continuando a 
dividere per 7 , si ti'bva che la divisione non è esegui- 
bile ; e perciò ri passa a dividere l’ ultimo quoziente per 
11 , che è il numero primo dopo 7 , e si trova per quo- 
ziente 1513. Poi si divide questo quoziente di nuovo per 
11 , e poiché la divisione non riesce , si passa a divi- 
derlo per 13 che il numero primo dopo 11, e poiché la 
divisione nè anche riesce , si passa a dividerlo per 17, 
che è il numero primo dopo 13 , e si ottiene per quo- 
ziente 89. Indi questo quoziente si continua a dividere 
per 17 , e poiché la divisione non riesce e si ottiene un 
quoziente minore del divisore 17, se ne conchiude (n.° 73) 
che 89 è numero primo , e perciò non può dividersi che 
per sé stesso , ed il quoziente sarà 1. Adunque i fat- 
tori primi in cui si risolve il numero proposto sono 
89, 17,11, 7, 7, 7,3, 3. 

Difatti , si vede che il numero proposto è uguale al 
primo divisore 3 che gli sta affianco , moltiplicato pel 
primo quoziente 17125647, cioè 51376941=3.17125647; 
e péi- la stessa ragione , il primo quoziente è uguale al 
secondo divisore 3 che gli sta affianco , moltiplicato pel 
secondo quoziente che gli sta sotto , cioè 17125647 
=3.5708549. E similmente seguitando, si scorge che il nu- 
mero proposto è uguale al prodotto de’ divisori primi che 
trovansl scritti a dritta della linea , poiché si ha 
51376941=3.17125647 =3.3.5708549 = 3.3.7.815507 
=3.3.7.7. 116501=3.3.7.7.7. 16643s=3.3.7.7.7.1 1.1513 
=3.3.7.7.7.11.17.89. 

90. Alle volte può farsi a colpo d’occhio la decompo- 
sizione di un numero in fattori primi. Cosi , per esem- 
pio, se volesse sciogliersi in fattori primi il numero 34500; 
si vede che esso è uguale a 345x100 ; ma 345=3x115 
= 3x5x23 , e 100 = 10x10 = 2x5x2x5 ; perciò 
34500 = 2 x2X3x5x5X23. 
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CAP. V. 

Delle frazioni. 

A r t. I. . 

91 . Nel principio di questi Elementi , dorè faceva uopo 
distinguere i numeri in interi e fratti , accennammo un i* 
dea delle frazioni , ma dovendo ora trattare di proposito 
del calcolo delle frazioni , convien meglio precisare ciò 
che gli aritmetici intendono per frazione. 

Allorché 1’ unità si suppone divisa in più parti uguali, 
quel numero che esprime una o più di queste parti si 
chiama fratto , frazione , ovvero rotto . 

92. Le parti in cui si suppone divisa 1' unità, secondo 
che esse sono due , tre , ec. fino a dieci , si chiamano 
mezzi , i terzi , quarti , quinti , sesti , settimi , ottavi , 
noni , decimi ; se poi sono più di dieci , come per esem- 
pio , undici , dodici , ec. , si aggiunge la desinenza esimi 
al numero che dinota in quante parti uguali si suppone 
divisa 1' unità , dicendosi undicesimi , dodicesimi , ec. 
Porci?» , se T unità volesse dividersi in 23 parti uguali , 
ed occorresse prenderne 12 , si avrà la frazione dodici 
venti! reesimi- Dunque : 

Per rappresentare una frazione si richiedono necessa- 
riamente due numeri - , uno per denominare in quante parti 
uguali si suppone divisa P unità , e l'altro che numera 
quante di queste parli bisogna prendere. 

Quel numero che denomina in quante parti uguali si 
suppone divisa P unità , si chiama denominatore. 

Quello che numera quante di queste parti bisogna pren- 
dere , si chiama numeratore. 

11 numeratore e il denominatore hanno il nome comune 
di termini della frazione. 

6 
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98. Una frazione si scrive col numeratore sopra il de- 
nominatore , frapponendovi una linea. 

8 

Cosi, per esempio, la frazione tre quinti si scrive — , e la 

D 

. .12 

frazione dodici ventitreesimi si scrive — , ec. 

Jàò 


Avvertimento. Vedremo fra poco che ogni frazione e- 
quivale al quoziente della divisione del numeratore pel 
denominatore ; perciò la linea che separa l’ uno dall’ al- 
tro , non solo dinota la frazione nel senso che 1’ abbiamo 
definita , ma conserva ben anche, lo stesso significato di 
divisione , che le assegnammo nel ( n.° 62 ). 

94. Si chiama frazione vera ogni frazione che ha il 
numeratore minore del denominatore; perchè essa, con- 
tenendo un numero di parti minore di quello in cui l’unità 
è stata divisa , è minore dell’ unità. 

95. Si chiama frazione spuria , o numero fraziona- 
rio ogni frazione che ha il numeratore uguale o mag- 
giore del denominatore ; perchè essa , contenendo un nu- 
mero di parti uguale o maggiore di quello in cui 1’ unità 
è stata divisa , sarà rispettivamente uguale o maggiore 
dell’unità (*). 

96. La frazione che ha il numeratore uguale al suo 
denominatore , essendo uguale all’ unità, ne segue che : 

Z’ unità può scriversi sotto forma di frazione , che 


(*) Chiameremo espressione frazionaria quella che non ha 
per numeratore e denominatore due numeri interi , ma uno 
di essi , o ambedue sono numeri frazionarie Tali sono l’ e- 


' .... . 2+T 

spressiom frazionane - 

T+5 


s 

9 


15+T 


dove la linea 


principale di frazione è quella sotto a 24-J_ nella prima, e sotto 

3 

ad -i- nella seconda, e sotto a 7 nella terza. 
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abbia per numeratore e denominatore uno stesso nume • 
ro qualunque. 

• • 5 29 173 

Così, per esempio, le frazioni — , —, , sono tutte 

5 29 473 

uguali all' unità. 

97. Da una frazione spuria si estrae /’ intero divi- 
dendo il numeratore pel denominatore , ed il quoziente 
sara l' intero. 

La frazione spuria poi sarà esattamente eguale a que- 
sto intero se non vi è resto •, ma se vi è resto, sarà u- 
guale a questo intero più la frazione che ha per nume- 
ratore il resto, e per denominatore lo stesso denominatore. 
Così , per esempio, volendo estrarre l’ intero dalla fra- 

zione spuria — la medesima viene eguale a 3-J — — . 

Di fatti , essa esprimendo che 1’ unità si è divisa in 7 
parti eguali, e se ne prendono 25; quante volte 7 è con- 
tenuto in 25 , tante unità contiene la frazione. Perciò 
dividendo il numeratore 25, pel denominatore 7, si hanno 
le unità contenute nella frazione, cioè si ha l’intero in 
essa compreso. 

E chiaro poi che quando la divisione riesce esatta, la 
frazione sarà esattamente eguale ad un numero intero , 
che è il quoziente ottenuto. Cosi , per esempio , la fra- 
42 

zione , è uguale esattamente all’ intero 6 ; e perciò in 
tal caso essa non è che una frazione apparente. 

Art. II. 


Proprietà delle frazioni. 

98. Se il numeratore di una frazione si rende un 
certo numero di volte maggiore o minore , la frazio- 


Digitized by Google 



$4 

ne diverrà rispettivamente altrettante volte maggiore 
o minore- 

8 

Sia , per esempio , la frazione — il cui numeratore si 

0 

rende 5 volte maggiore ; la frazione ^2 che ne risulta 

t v 

sarà 5 volte maggiore della prima. 

Dim. Difatti , la prima frazione esprime 8 parti uguali 
dell’unità; cioè 8 noni ; ma la seconda esprime un nu- 
mero 5 volte maggiore delle stesse parti dell’ unità ; dun- 
que la seconda frazione sarà 5 volte maggiore della prima. 
' . 12 . 

Abbiasi poi la frazione _ in cui il numeratore si ren- 

r 13 

3 

da 4 volte minore ; la frazione — che ne risulta sarà 

13 

pure 4 volte minore della prima. 

In effetti , la prima frazione esprime 12 parti uguali 
dell’ unità , cioè 12 tredicesimi ; ma la seconda esprime 
un numero 4 volte minore delle stesse parti della unità ; 
perciò la seconda frazione sarà 4 volte minore della prima. 

99. Se il denominatore di una frazione si rende un 
certo numero di volte maggiore o minore , la frazione 
si renderà rispettivamente altrettante volte minore o 
maggiore . 

Sia la frazione 2L , il cui denominatore si rende 4 volte 

8 

7 

maggiore ;• la frazione - — che ne risulta sarà 4 volte mi- 

32 


nore della proposta. 

Dim- In effetti , la prima frazione esprime 7 parti e- 
guali dell’ unità, e la seconda pure esprime 7 parti eguali 
dell’unità , ma queste parli hanno un valore 4 volte mi- 
nore , perchè l’unità si è divisa in un numero di parti 
4 volte maggiore ( n.° 64 ) ; perciò la seconda frazione 
sarà 4 volte minore della prima- 
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Sia poi la frazione — , il cui denominatore si rende 5 
15 

volte minore : la frazione che ne risulta sarà al con- 

3 

Irario 4 volte maggiore della proposta. 

Difatti, la prima frazione esprime 4 parti eguali del- 
l 1 unità , e la seconda pure esprime 4 parli eguali dell’ u- 
nità , ma queste parti hanno un valore 4 volte maggio- 
re , perchè 1’ unità si è divisa in un numero di parti 4 
volte minore ; adunque la seconda frazione deve essere 
4 volle maggiore della prima. 

100. Ogni frazione equivale al quoziente che si ot- 
tiene dividendo il numeratore pel denominatore . 

.5 

Sia la frazione — 5 essa è uguale alla settima parlo 
di 5. - Difatti moltiplicando il suo numeratore per 7 , la 

5x7 

frazione - - che ne risulta sarà 7 volte maggiore della 

proposta ( n.° 98 ) 5 ma la frazione che ne risulta è u- 
guale all’ intero 5 , perchè il numeratore si divide esat- 
tamente pel denominatore e dà per quoziente 5 ; dunque 
la frazione proposta è la settima parte di 5, cioè è uguale 
al quozienle che si ottiene dividendo il numeratore pel 
denominatore. 

101. Una frazione non cambia valore se si moltipll- 
cano , 0 si dividono i suoi due termini per lo stesso 
numero « 

Sia, la frazione — - . Moltiplicando i suoi due termini' 
per 3 , si avrà la frazione ~ uguale alla proposta ; e 

vi) xlà 

2 

dividendo i suoi due termini per 4, si avrà la frazione — 

o. 

anche uguale alla proposta. 

Dim. Difatti , noi sappiamo che moltiplicando il nu- 
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meratore di una frazione per un numero intero , essa si 
rende tante volte maggiore quante volte lo dinota questo 
numero intero ; ma moltiplicando poi il denominatore per 
lo stesso numero intero , essa si rende tante volte mi- 
nore quante volte lo dinota il medesimo numero intero ; 
perciò ritorna a prendere il valore primitivo. 

Un ragionamento analogo fa vedere che una frazione 
non si altera , allorché si dividono i suoi due termini per 
Io stesso numero. 

102. cobollakio. Una medesima frazione si può rap- 
presentare con un’ infinità di numeratori e denominatori 
diversi , senza che cambi valore ; poiché moltiplicando i 
suoi due termini per tutti i numeri , i quali sono infiniti, 
si avranno infinite frazioni di numeratori e denominatori 
differenti , tutte uguali in valore alla proposta. 

103. Si a due termini di una frazione si aggiunge o toglie un me- 
desimo numero , essa nel primo caso si avvicina , e nel secondo si 
allontana dall' unità ; e tanto più si avvicina o allontana , guanto 
più i grande il detto numero. 

Dim. Difalti , aggiungendo a’ tuoi due termini un medesimo nume- 
ro, la differenza fra il numeratore ed il denominatore rimane la «lessa; 
perette la differenza fra due numeri -non cambia quando ad essi si ag- 
giunge la stessa quantità. Ma questa differenza esprime di quante parti 
dell'unità la frazione differisce dalla medesima unità ; quindi la frazione 
differisce dall'unità dello stesso numero di parti ebe prima ne differirà; 
ma queste parti essendo più picciole , perchè il denominatore è dive- 
nuto più grande, ne segue ebe differisce meno dall'unità ; epperò la fra- 
zione aumenta se è vera , diminuisce se è spuria. 

Similmente ragionando si dimostra che togliendo uno stesso numero 
da' due termini di una frazione , essa si discosta più dall' unità. 

Una quantità si dice limite di un’altra quantità variabile, allorché la 
seconda quantità si avvicina alla prima incessantemente in modo da po- 
terne differire per una grandezza tanto picciola quanto si voglia. Quindi si 
vede che 1' unità è il limite a cui si accosta una frazione , quanto più è 
grande il numero che si aggiunge a’ suoi de' suoi due termini. 


Digitized by Googte 



87 


A H T. III. 

Riduzione delle frazioni . 

104. Vanno comprese sotto il titolo di riduzione delle 
frazioni tutte quelle operazioni che si fanno per conver- 
tire le frazioni in altre equivalenti , ma espresse con di- 
versi termini ; ovvero si fanno per trasformare un intero 
in numero frazionario ; o per convertire un intero ed un 
fratto in sol numero frazionario. 

Sappiamo che una frazione non cambia valore quando 
i suoi due termini si dividono per lo stesso numero ; ed 
allora, perchè questi termini divengono più piccoli, si dice 
che la frazione si semplifica. 

Se una frazione si semplifica in modo che i suoi due 
termini divengano i più piccoli possibili , allora dicesi ri- 
dotta alla sua più semplice espressione , ovvero a mini- 
mi termini. 

Quando una frazione non è capace di ridursi ad una 
più semplice espressione, si dice irriducibile ; ed è chiaro 
che ciò avviene quando i suoi due termini non hanno al- 
cun fattor comune , cioè quando sono primi fra loro. 

RIDUZIONE DI UNA FRAZIONE A MINIMI TERMINI. 

105. TJna frazione si riduce a minimi termini , di- 
videndo il numeratore ed il denominatore pel loro mas- 
simo comun divisore ; i rispettivi quozienti che si ot- 
tengono saranno i termini cercati della frazione ri- 
dotta alla sua più semplice espressione. 

Sia da ridursi a minimi termini la frazione Cer- 

536 

chiamo primieramente il massimo comun divisore fra i 
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suoi due termini (n.° 79 ), e troveremo che questo è 67 ; 
dividiamo poi i due termini della frazione proposta per 
67 , ed avremo per rispettivi quozienti 3 ed 8 ; laonde 


— sarà la proposta frazione ridotta alla sua più sempli- 
o 


ce espressione, senza alterarsi di valore. ' 

Dim. La frazione proposta non cambia valore , perchè 
i suoi due termini si dividono ambedue per lo stesso nu- 
mero , che è il loro massimo comun divisore. Inoltro 
essa si riduce a minimi termini , perchè il divisor comu- 
ne del suo numeratore e del suo denominatore , essendo 
il più grande possibile , i quozienti che si ottengono sa- 
ranno i più piccioli possibili. 


63 

106. Se fosse data la frazione — a ridursi a minimi 

137 


termini, si trova che essi hanno per massimo comun di- 
visore T unità , perciò sono primi fra loro ; e quindi la 
proposta frazione è irriducibile. 

107. Alle volte una frazione può semplificarsi facilmcn-. 
te , perchè si vedono a primo sguardo uno o più de’ fat- 
tori comuni a’ suoi termini. Cosi , per esempio, nella fra- 


zione scorgendosi che i suoi termini sono divisibili 




per 4 e per 9 ; eseguendo le divisioni , essa si s.empli- 
• 7 

fica subito, e si riduce a 


RIDUZIONE DELLE FRAZIONI AL MEDESIMO DENOMINATORE. 


108. Più frazioni si riducono al medesimo denomi- 
natore , senza cambiar valore , moltiplicando i ter- 
mini di ciascuna pel prodotto de' denominatori di tufi 
te le (dire. 
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Sicno, por esempio , le frazioni — , — . — , che vo- 

4 5 7 

gliansi ridurre al medesimo denominatore. 

Moltiplicando i termini della prima pel prodotto 5x7 
dei denominatori delle altre duo, e quelli della seconda 
pel prodotto 4 X 7 , e quelli della terza pel prodotto 4x5, 
si avranno cosi le seguenti frazioni 

3x5x7 2x4x7 4x4+5 

4x5x7’ 5X4X7 ’ ?X 4X5 ’ 

od effettuando le operazioni indicate , si ridurranno alle 

frazioni ICl -CI -iC le quali hanno tutte lo stesso 
140 140 140 1 

denominatore, e sono rispettivamente uguali alle proposte. 
Dim. In effetti , le proposto frazioni non cambiano va- 
lore , perchè i termini di ciascuna vengono a moltiplicarsi 
ambedue per lo stesso numero ; inoltre esse riduconsi al 
medesimo denominatore ; perché il denominatore di ognu- 
na si forma dal prodotto de’ denominatori di tutte le fra- 
zioni, e questo prodotto è sempre lo stesso, comunque si 
permuti l’ordine di moltiplicazione de’suoi fattori (n.° 58). 
109. Scolio. Mediante la riduzione delle frazioni al 


medesimo denominatore, si giungerà a conoscere quale di 
due frazioni date sia la maggiore ; poiché allora, dando 
uno sguardo a’ loro numeratori , è manifesto che sarà 
maggiore quella la quale si troverà avere il numerato- 
re maggiore ; e saranno uguali se i loro numeratori 
risulteranno uguali. 


Cosi, per esempio , volendosi conoscere quale delle duo 

. 78 - 

frazioni ___ e JL sia la più grande, bisogna prima rid irlo 
al medesimo denominatore ; e poiché le stesse divengono 


rispettivamente uguali alle frazionici- ed CL , ne con- 

143 143 


chiuderemo di esser maggiore la frazione — 
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110. Allorché le frazioni sono due, e si vede a colpo 
d’ occhio che i loro denominatori hanno un fattor comu- 
ne ; esse possono ridursi ad un comun denominatore più 
semplice del prodotto de' denominatori , moltiplicando i due 
termini della prima pel fattore non comune del denomina- 
tore della seconda , ed i due termini della seconda pel 
faltor non comune del denominatore della prima. 


Cosi, per esempio, nelle frazioni — - e , scorgendosi 

1 D D 


che i denominatori hanno per fattor comune 3 , ed il 
fattore non comune nella prima è 5 , e nella seconda è 
2 ; esse si ridurranno al medesimo denominatore molti- 
plicando i due termini della prima per 2 , e quelli della 

•16 25 

seconda per 5 ; laonde ne verranno le frazioni— e _1 ri- 


dotte al medesimo denominatore. 

Difatti, allora ciascuno de’ denominatori si formerà dal 
fattor comune e da’ due fattori non comuni ; e perciò 
sono eguali. 

Quando il denominatore di una frazione è contenuto 
esattamente in quello dell altra, esse riduconsi ad avere 
per denominatore il maggiore di essi , moltiplicando i due 
termini di quella che ha il denominatore minore pel nu- 
mero che dinota quante volte questo denominatore è con-— 


tenuto nel maggiore. Così , le due frazioni — e _ , do- 


ve il denominatore della prima è contenuto 3 volte in 
quello della seconda , si riducono al medesimo denomina- 
tore 21 , moltiplicando per 3 i due termini della prima. 

Non è difficile accorgersi che queste ed altre consimili 
semplificazioni , le quali possono estendersi anche ad un 
maggior numero di frazioni, si presentano per sè stesse 
ne' casi particolari a chiunque abbia un poco di esercizio. 

III. Il denomiuator comune delle frazioni essendo il prodotto di tutti 
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i loro denominatori > è un multiplo de'medeiimi ; quindi >i vede che 
se «i conoscesse un multiplo de* denominatori più picciolo del loro pro- 
dotto , esse potrebbero ridursi ad un comun denominatore più sem- 
plice , il quale sarebbe questo multiplo ; e vi si giungerebbe multi— 
plicando i due termini di ciascuna frazione pel numero che dinota 
quante Tolte il suo denominatore è contenuto in questo multiplo. 

Se questo multiplo fosse il minimo possibile ; allora le frazioni si 
ridurranno ad un denominatore il più picciolo possibile. Vedremo nella 
seconda parte di questi Elementi come trovare il minimo multiplo di 
più numeri, che dicesi anche minimo comun dividendo di questi numeri. 


RIDUZIONE DI DII INTERO A NUMERO FRAZIONARIO. 


112. Per ridurre un intero a numero frazionario che 
abbia un dato denominatore , si moltiplichi l'intero pel 
denominatore , ed il prodotto sarà il cercato numeratore. 

Sia l’intero 15 da convertirsi (*) in numero fraziona- 
rio elle abbia per denominatore 24. Si moltiplicherà 15 
per 24 , ed il prodotto 360 sarà il numeratore che si 
cerca; perciò l’intero 15 sarà eguale al numero frazio- 


nano 


360 

24* 


Dim. In effetti , se si estrae l’intero del numero fra- 


360 


zionario questo intero sarà necessariamente 15; per- 


chè il numeratore essendo eguale al prodotto di 15 per 
24, diviso per 24 darà per quoziente 15. 

113. Qui cade opportuno osservare che il dato deno- 
minatore può essere anche l’ unità , cioè che : 

Ogni numero intero può scriversi sotto forma fra- 
zionaria che abbia per numeratore l'intero e per deno- 
minatore V unità. 


(*) Questa operazione suole anche enunciarsi ne' seguenti mo- 
di : valutare , o trasformare un intero in parti dell’ unità che 
abbiano una data denominazione. Cosi nell’ esempio di sopra 
si direbbe : valutare , o trasformare 15 in ventiquattresimi. 
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Così , per esempio , 12 può scriversi sotto la forma 

12 . . 12 . 

frazionaria Difatti, l’espressione vuol dire che 


l’unità si è divisa* per 1 , ossia pel denominatore, ed il 
quoziente 1 che si ottiene si prende 12 volte, cioè quan- 
te volte lo dinota il numeratore. Inoltre la medesima e- 
spressione equivale al quoziente che si ottiene dividendo, 
il numeratore 12 pel denominatore 1. 


RIDUZIONE DI UN INTERO ED UN FRATTO AD UN SOI, NUMERO 
FRAZIONARIO. 


114. Per ridurre un ìnfero ed un fratto ad un sol 
numero frazionario , si moltiplichi /' intero pel deno- 
minatore della frazione , al prodotto si aggiunga il 
numeratore , e sotto la somma si scriva per denomina- 
tore quello della medesima frazione. (*) 


Sia l’intero 9 e la frazione y che vogliansi ridurre ad 


un sol numero frazionario. Si moltiplichi 9 per 7 , ed al 
prodotto 63 si aggiunga il numeratore 5, e si avrà per 
somma 68 ; poi sotto a questa somma si scriva per de- 
nominatore lo stesso denominatore 7 della data frazione; 

68 

ed il numero frazionario— che ne risulta sarà quello 
cercato. 


5 

Dim. Dovendosi unire l’intero 9 alla frazione— per 
farne un sol numero frazionario, convertiamo l’ intero 9 


(*) Questa operazione suole anche enunciarsi cosi : mettere 
sotto forma frazionaria un intero unito ad un fratto. E la re- 
gola per eseguirla può anche dirsi con semplicità nel seguente 
modo: Si aggiunga al numeratore il prodotto del suo denomi- 
natore per l' intero. 
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in settimi , il che si fa moltiplicando 9 per 7, e si avrà 
che 9 viene eguale a 63 settimi , a cui dovendosi unirò i 
5 settimi della frazione, si unirà perciò il numeratore 5 
al prodotto 63 e si avranno 68 settimi ; quindi l’intero 


3 .68 
9 e la frazione _ equivalgono al numero frazionario — . 


CONVERTIRE UNA FRAZIONE IN UN 1 ALTRA CHE ABBIA LN DI- 
VERSO DENOMINATORE. 


115. Una frazione si converte in un' altra che ab- 
bia un diverso denominatore moltiplicando il numerato- 
re della data frazione pel nuovo denominatore , e divi- 
dendo il prodotto pel denominatore della frazione data ; 
il quoziente che si ottiene sarà il numeratore della 
nuova frazione. 

La nuova frazione poi sarà uguale alla proposta se la 
divisione riesce esatta*, ma se non viene esatta, ne diffe- 
risce per una frazione minore di quella che ha per nu- 
meratore l’unità, e per denominatore il nuovo denominatore. 


Sia, per esempio, la frazione — che voglia ridursi in 


un’ altra avente per denominatore 28. Si moltiplicherà 
il denominatore 3 per 28, e si avrà per prodotto 84; poi 
si divide 84 pel denominatore 7 della data frazione* e si 


12 

avrà per quoziente 12 ; così la frazione — che ha per nu- 

28 


meratore il quoziente 12 sarà uguale alla proposta. 

3 

Dim. Sappiamo che la frazione —è uguale al quozien- 


te che si ottiene dividendo 3 por 7; or se riduciamo.il nu- 
meratore 3 in ventottesimi , il che si fa moltiplicando 3 
per 28 (n.° 112); allora invece di dividere 3 per 7, potremo 
dividere il numero 84 àe'ventottesimi che ne risulta per 7, 
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e perciò il quoziente 12 che si ottiene esprimerà ventott esi- 
mi ; ma questo quoziente pareggia la frazione proposta , 

12 

dunque essa ò uguale a 

Q 

Se poi la frazione — voglia convertirsi in un’altra di di- 
verso denominatore , per esempio in 20 . rispetto a cui 
succede che il prodotto di 3 pel nuovo denominatore 20 , 
che è 60, non è divisibile pel denominatore 7 della frazio- 
ne data ; allora se ne conchiude che la data frazione non 
è convertibile esattamente in 20 . ml ; ma essa essendo e- 
guale a 60 ventesimi da dividersi per 7 , eseguendo la di- 
visione, risulta eguale ad 8 ventesimi , e vi restano altri 4 

4 1 

ventesimi da dividersi per 7 che fanno— di — • Perciò, in 

3 ■ 8 4 1 

tal caso la frazione viene eguale ad — -f- — di 

4 • 1 • 

Trascurando la parte ~ di —, sì avrà prossimamente 

3 8 • 4.1. 

— , differendosi dal vero per — di — ossia per 

7 20 . 7 20 r 

una frazione minore di dell’ unità , cioè minore di 

20 

quella che ha per numeratore P unità e per denominatore 
il nuovo denominatore. 

116. Scolio. Da quanto si è detto si desume che le con- 
dizioni affinchè una frazione possa ridursi esattamente ad 
un’ altra di dato denominatore sono , o che il dato denomi- 
natore sia multiplo di quello della frazione, o che tutti i 
fattori del denominatore della frazione sieno compresi tra i 
fattori del suo numeratore e del denominatore dato. 

7 

Cosi, per esempio, la frazione riducibile esattamente 

in un’altra che ha per denominatore 48 ; perchè 16 essen- 
do fattore di 48, sarà anche fattore di 7X48. 
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Similmente la frazione — è riducibile esattamente in 
15 

un’ altra che ha per denominatore 35 ; perchè i fattori di 
15 che sono 3 e 5, sono compresi fra i fattori del numera- 
tore 6 e del dato denominatore 35 ; e perciò il prodotto 
6 X 35 avendo per fattori tutti quelli di 1 5 , sarà divi- 
sibile esattamente per 15. 

A n t. IV. 


Addizione delle frazioni- 


117. Allorché debbono addizionarsi più frazioni ; se 
le medesime hanno lo stesso denominatore , si addiziona- 
no i loro numeratori , e sotto la somma si scrive per\de- 
nominatore il loro denominator comune. Se poi hanno de- 
nominatori differenti , si ridurranno prima al medesimo 
denominatore , e poi se ne fa /’ addizione. 

Sieno, per es. da addizionarsi le frazioni JL, JL» —, 

11 11 11 

le quali hanno lo stesso denominatore. Addizionando i loro 
numeratori, si avrà per somma 10, e scrivendo sotto a 10 


per denominatore 11, si avrà la frazione — ; laonde 

11 11 

sarà la somma delle frazioni proposte. 

Sieno poi da addizionarsi più frazioni che hanno denomi- 

o r r» 

natori differenti, come sono per es. le frazioni —, ^ • 

5 7 T 

Riducendole prima al medesimo denominatore (n.° 108), 
esse diverranno rispettivamente uguali alle tre seguenti 
168 200 _70_ 

280 ’ 280 ’ 280 ’ 

le quali addizionandosi come quelle che hanno lo stesso 

438 

denominatore, la somma sarà -1- — 1 Ì5|. 

280 **** 


10 
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Firn- Ragionando sul primo esempio : E manifesto che 

-.352 

dovendosi addizionare lo frazioni , JL, la loro som- 

11 11 11 

ma deve contenere tanti undicesimi quanti ne contengono 
Io frazioni date, cioè deve contenerne 3-j-5-}-2, ossia 10 ; 

.10 ■ .... 
quindi la frazione —, che contiene tanti undicesimi quan- 
ti ne contengono tutte le frazioni date , sarà la loro soni- 
mi. Similmente si ragiona sul secondo esempio, e su di 
ogni altro- 

La ragione per cui le frazioni date debbonsi ridurre al medesimo deno- 
minatore £ la seguente. La frazione unica eguale alla loro somma dovendo 
comporsi di parti eguali dell'unità, cioè di parti espresse dal medesimo de- 
nominatore ; il aolo mezzo che, vediamo di poter formare questa frazione 
unica, si è di ridurre le frazioni date al medesimo denominatore ; perché 
poi addizionando i loro numeratori , si avrà una frazione equivalente 
alla loro somma. 

1 18. Se tra le frazioni date ad addizionare si trovassero 
alcune del medesimo denominatore , ovvero tali da potersi 
ridurre brevenienle ad un comun denominatore più sempli- 
ce di quello elio si ottiene col metodo generale ; allora rie- 
sce utile far prima la somma di queste frazioni , e poi que- 
sta somma si addizionerà con le rimanenti. 

Così dovendosi eseguire la seguente addizione 
2 , 5 , 7 , 4 , 3 
y + 9 5 + 8 : 

osserviamo che le due prime frazioni possono tosto ridursi 
al medesimo denominatore moltiplicando i due termini del- 
la prima per 3; faremo perciò una tal riduzione , e poi le 

\\ 

sommeremo, e si avrà per somma —. Inoltre osservando 

..73 

che le due frazioni •— e hanno già lo stesso denomina- 

8 8 

10 

loro, la loro somma sarà — Dunque l’addizione delle fra- 

8 
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zioni date si riduce a quella delle tre seguenti ^12 e JL 

9 8 5 ' 

la quale effettuandosi, si avrà per somma 


440+450+288 

360 


1178 


360 s? 0 

119. Allorché le frazioni da addizionarsi sono accompa- 
gnate da numeri interi , si addizioneranno separatamente' 
gli interi e le frazioni; e se la somma delle frazioni risul- 
tasse spuria , se n’estrarrà l’intero per unirlo alla somma 
degl’interi: quindi si avrà che 


13 


2 [_ Q 3 99 J®_ 9<3 n 

6 T y * 9* — Jì 


U 


Art. v. 


Sottrazione delle frazioni. 

'• > ■ * 

120 . Dovendosi togliere una frazione da un altra , se 
le frazioni date hanno il me l esimo denominatore , si to- 
glierà il numeratore della minore da quello della mag- 
giore, e sótto al resto si scriverà per denominatore il 
loro denominator comune ; se poi hanno denominatori 
differenti , si ridurranno prima al medesimo denomi- 
natore , ed indi si farà la sottrazione. 

Sia, per esempio, la frazione — - che debba togliersi 
1 „ ' - 8 
dall altra — , la quale ha lo stesso denominatore. Toglien- 
do dal numeratore 7 il numeratore 5, si ha per resto 2, e 
scrivendo sotto a 2 il denominatore 8, si ha la frazione JL 
laonde questa frazione sarà il resto cercato. 

Sia poi la frazione +. che debba sottrarsi dall’ altra 2. 

5 9 

7 
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di diverso denominatore. Uiducendo queste due frationi al 

medesimo denominatore, si avrà che 4- — ^ ^ : 

9 5 4.} 45 

ed eseguendo Ja sottrazione come per le frazioni che 

8 3 13 

hanno lo stesso denominatore, si troverà che =— . 

’ 9 5 45 

Dirti. Ragionando sul primo esempio : E manifesto che 

dovendosi toglierà 5 ottavi da 7 oliavi debbono rimanervi 

tanti ottavi quanti ne dinota 1’ eccesso di 7 su 5, che è 2; 

quindi la frazione -Il sarà il resto che si cercava. Simil- 
mente si ragiona sul secondo esempio, e su qualunque altro. 

Avvertimento. Se dopo aver ridotte le frazioni al mede- 
simo denominatore, succede che il numeratore della frazio- 
ne da sottrarsi sia maggiore di quello deli' altra; allora la 
frazione da togliersi, essendo maggiore di quella da cui 
'deve togliersi, la sottrazione non può eseguirsi. 

121. Allorché un intero ed una frazione deve sottrarsi 
da un intero accompagnato da una frazione, si toglierà pri- 
ma la frazione dalla frazione, e poi l’ intero dall’ intero. 

Cosi, per esempio, se dovesse togliersi 8 — da 12 — ; 


si avrà 12— — 8 -f = 12 — — 8 £- = 4. 56 . 

Ma se la frazione da sottrarsi fosse maggiore di quella 
che soffre la sottrazione , questa si farà imprestare una 
unità dall 1 intero elle T accompagna , e poi si farà la sot- 
trazione. 

Così, se dovesse togliersi 8 — da 12 ~ì si avrà 

-ic) 3 q 7 in o iì — gi?. q 

1 ~5 ‘-KB 0 KB 1 1 Kfi ^ KB ° 3 Kli ’ 


SS 


56 


56 


56 


56 


Nella pratica si addiziona il numeratore della frazione 
scritta affianco a 12 col suo denominatore , e sotto la som- 
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ma si scrive il numeratore 49 che si sottrae da essa, e co- 
si si ottiene il numeratore della frazione residuale. 

122. Se una frazione vera deve sottrarsi da un intero , 
si riduce un’ unità dell’ intero a numero frazionario avente 
per denominatore quello della frazione data, e poi dal nu- 
mero frazionario equivalente all 1 unità se ne toglierà la fra- 
zione data ; il che equivale a togliere il numeratore della 
data frazione dal suo denominatore, ed il resto' sarà il nu- 
meratore della frazione residuale, la quale avrà per deno- 
minatore quello stesso della data frazione. 

4 7 4 

Cosi, per esempio, 9_ — = 8 + y — y= 8 • 
Art. vi. 

Moltiplicazione delle frazioni. 

123. Nella moltiplicazione de'numeri interi il moltiplicatore 
essendo intero, il prodotto viene sempre maggiore del mol- 
tiplicando ; ma non succede cosi quando un numero deve 
moltiplicarsi per una frazione vera ; e però in questo luogo 
è necessario precisare che cosa significi moltiplicare un 
numero per una frazione; per il che siamo obbligati a dare 
una definizione più generale di quella del ( n.° 43 ), la 
quale si riferisce a 1 soli numeri interi. Diremo dunque che: 

La moltiplicazione è quell 1 operazione in cui essendo 
dati due numeri , se ne vuol trovare un terzo il quale si 
formi per mezzo di uno de 1 due dati, della stessa guisa che 
1’ altro si forma per mezzo dell’ unità. 

Il numero per mezzo di cui si forma il terzo che si 
cerca, si chiama moltiplicando. Il numero che dinota come 
il terzo deve formarsi per mezzo del moltiplicando , si chia- 
ma moltiplicatore. Il terzo numero che si vuol trovare, si 
chiama prodotto. 
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Cosi, per esempio, volendosi moltiplicare un numero por 
8 , vuol dire che convien Irovare un terzo minierò il quale 
si forma dal moltiplicando preso 8 volte , perchè il molti- 
plicatore si forma da 8 volte l’ unità. E volendosi moltipli- 
care per vuoi dire che il prodotto deve formarsi da 

. '' ,f 

8 volte il moltiplicando più da 1 —, del moltiplicando, per- 

D _ '•* 1 1 * » 

che il moltiplicatore si forma da 8 volte l’unità,. più dai, 

h . . 4 . 

— dell’unità. lutine volendosi moltiplicare per — , signi- 

, * ’ \ 

fica che il prodotto deve formarsi da’ soli — del mol- 

5 

tiplicando , perchè il moltiplicatore così si forma rispet- 
to all’ unità. 

Ciò premesso, in questo articolo distingueremo tre casi. 
1.° Quando il moltiplicando e numero fratto, ed il moltiplica- 
tore è intero. — 2.° Quando P uno e 1’ altro sene numeri 
fratti. — 3.° Quando il solo moltiplicatore è numero fratto. 

124. 1.® Caso. Una frazione si moltiplica per un in- 
tero , moltiplicando il numeratore per l'intero, restando 
intatto il denominatore. 

8 • . * • 

Sia la frazione—, che voglia. moltiplicarsi per 9. Si mol- 

... .72 

tiplicherà il numeratore per 9, e la frazione— che ne ri- 

, lo 

sulta sarà il prodotto cercato. . 

. . i g 

Dim. Dovendo moltiplicarsi la frazione— per l’intero 

15 

9, significa che dobbiamo rendere questa frazione 9 volte 
più grande ; ma ciò sappiamo ( n.° 98 ) che si fa rnolti- 

72 

plica lido il numeratere per 9; quindi il prodotto sarà — . 

1 5 

Avvertimento • Se il denominatore della frazione fosse 
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divisibile per l’interb, il prodotto può anche ottenersi di- 
videndo il denominatore per 1' intero ( n.° 99 ). Così do- 

8 

Teodosi moltiplicare la frazione — per 7; siccome il suo 

dD 

8 

denominatore è divisibile per 7 , il quoziente sarà — . 

125. 2." Caso. Una frazione si moltiplica per un' al- 
tra, moltiplicando i numeratori fra loro, e i denomina- 
tori fra lorcr. 

4 3 

Sia la frazione -y- da moltiplicarsi per l’ altra -L-. Mol- 
tiplicando i numeratori fra loro e i denominatori fra loro , 
12 

ftJ avrà la frazione -I . la quale sarà il prodotto cercato. 

Dim. Dovendosi moltiplicare la frazione — per l'altra 

3 _ 3 

-£■ , ciò significa ( n.° 123 ) che bisogna prendere i -1_ 

& 5 

, cioè bisogua prendere la quinta parte di A , e ri- 
peterla 3 volte. Ma sappiamo ( n.° 99 ) che la quinta par- 
. 4 . . 

te di— si ottiene moltiplicando il denominatore per & , 


perciò quosla quinta parte sarà 


7x5 


\ e siccome questa 


quinta parte deve ripetersi 3 volte, e ciò sappiamo che si fa 

moltiplicando il numeratore per 3; dunque il prodotto cer- 

4x3 . . . . 

càto sarà - — _ : perciò esso si ottiene moltiplicando i nu- 

• X o 

muratori fra loro, e i denominatori fra loro. 

126. 3.° Caso. Un intero si moltiplica per una ffa 
rione moltiplicando 1‘ intero pel numeratore , senza alte- 
rare il denominatore. 

* • g 

Sia l’ intero 7 da moltiplicarsi per la frazione Si 
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102 

moltiplicherà l' intero 7 pel numeratore 5 , e la fra/wv 
35 

ne _L che ne risulta ■sarà il prodotto cercalo. 

Dim. Scrivendo l’ intero 7 sotto forma di frazione che 

abbia per denominatore 1 ’ unità ; l’ operazione si riduce a 

7 5 * 

dover moltiplicare la frazione — _ per 1 ’ altra — , perciò 

7v5 . 7x5 

il prodotto sarà , ossia ; quindi esso si ottiene 

1 X 9 *3 • 

moltiplicando l’ intero pel numeratore della frazione, senza 

alterare il denominatore. 

La medesima regola potrebbe dimostrarsi in un modo interamente si- 
mile a quello tenuto per la moltiplicazione di ima frazione per un'altra. 

127. Se un intero ed un fratto dovesse moltiplicarsi 
per un intero ed un fratto , si ridurrà ciascun intero col 
fratto che l’ accompagna ad un sol numero frazionario , 
e poi si moltiplicheranno fra loro i numeri frazionari che 
ne risultano. 

• • 3 j ' ■ a 

Così dovendosi moltiplicare 8 -j-per 5 — ; riducendo 8 -~ 

ad un sol numero frazionario, ne verrà ; e riducendo si- 

4 

37 

milmente 5 — , ne vera : laonde l’operazione si riduce 

35 , 37 

a dover moltiplicare la frazione — per 1 ' altra , il che 

4 7 

1295 

effettuandosi, si ottiene per prodotto =46i=46-i-. 

''",128. Se poi uno solo de’ fattori fosse un intero accom- 
pagnato da un fratto , e 1 ’ altro fosse soltanto intero; al- 
lora riesce meglio far la moltiplicazione per parti. 

Cosi, per esempio, dovendo moltiplicarsi 7 per 8 ; 

si moltiplicherà prima la parte 7 del moltiplicando per 8 , 


Digitized by Google 



103 

e si avrà per prodotto 56 ; poi si moltiplicherà 1’ altra 
parte — per 8 , e si avrà prodotto — = 4 -r- ; indi si 
farà la somma di questi prodotti parziali, e si otterrà il 

prodotto totale che sarà 56+4 60 

» 

OSSERVAZIONE SULLA MOLTIPLICAZIONE DELLE FRAZIONI 


129. I teoremi dimostrati (n.°58e 59) rispetto agl'interi, 
possono ora estendersi a due numeri qualsivogliano, e ne 
concluderemo in generale che: , 

1 .* Il prodotto di più fattori non cambia, comunque 
s inverta l'ordine de' fattori. 

2.” Per moltiplicare un numero pel prodotto di più 
fattori, basta moltiplicarlo successivamente per ciascu- 
no di questi fattori. 

Dim. Difetti , riducendo ciascuno dei fattori a numero 
frazionario , 1’ operazione si riduce a dover formare il pro- 
dotto de' loro numeratori, e quello de’ loro denominatori, 
i quali essendo prodotti di numeri interi, valgono rispetto 
ad essi ( n.° 58 e 59) le enunciate verità. 

130. Essendosi veduto che moltiplicando, per cs. la fra- 


zione _ per 


_ jl . , il prodotto 


e i 


,. 3 

di ; 

8 


ne segue 


che questo prodotto è una frazione di frazione : dunque 
Una frazione di f razione si riduce ad una sola fra- 
zione moltiplicando fra loro le frazioni date- 


. 15 ..5-3 

Se poi della frazione , la quale è i —di -L-, 


si vo- 


lesse di nuovo prendere una frazione, come per es. i* 

2 30 • • -2 5-3 

—, il risultato che si ottiene sarà i _ de 1 di — • 

3 , 216 3 9 8' 

cioè sarà una frazione di frazione di frazione, ridotta ad 
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una sola frnzione ; e si vede ohe per ottenérsi bisogìi/f 
moltiplicare fra loro le tre frazioni date. Similmente si 
opera per un maggior numero di frazioni. 

131. Allorché si moltiplicano più frazioni fra loro, è uti- 
le lasciar prima accennate lè moltiplicazioni nel nume- 
ratore e nel denominatore del prodotto cercato ; poiché 
spesso accade che vcggonsi a colpo d’ occhio i fattori co- 
muni , i quali sopprimendosi, si perviene Brevemente ad 
un risultato più .semplice. 

Cosi , per esempio, dovendosi fare il prodotto delle tre fra- 

8 3 7 

zioni — ,— e— j lasciando in principio accennate le 

lo 7 12 , .. 

moltiplicazioni nel numeratore e nel denominatore , il prò- 

8x3x7 

dotto sarà — — — — ; e sopprimendosi i fattori comuni 
15X7X12 . 

3, 4, e 7 al numeratore ed al denominatore , il corcato 

2 . 

prodotto si riduce a _. , che è più semplice dell’ altro 
15 


1G8 

1260 
comuni 


il quale si otterrebbe senza supprimcre i fattori 


A n 


vii. 


Divisione delle frazioni. - 


132. La divisione delle frazioni, tal quale come quella 
degl 1 interi , è quell’ operazione in cui essendo dato un 
prodotto fed un suo fattore , si cerca l’ altro fattore. 

Non pertanto , allorché il divisore è una frazione , il 
quoziente non rappresenta una delle parti eguali in cui 
si divide il dividendo , come avviene quando il divisore 
è intero; ma al contrario il dividendo sarà una certa, parte 
del quoziente ; e propriamente sarà quella parte che viene 
indicata dal divisore; cosi , per esempio , se il divisore è 


i 
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3 . • ■ . .. 3 

, significa che il quoziente moltiplicalo per —. deve dare 

• 3 

il dividendo ; dunque il dividendo e i del quoziente. 

Nella divisione delle frazioni distingueremo tre casi. 
1 .° Quando il dividendo è una frazione e il divisore è in- 
tero — 2.° Quando T uno e l’altro sono frazioni. — 3.® 
Quando il dividendo è intero, e il divisore è una frazione. 

133. — 1.° Caso. Una frazione si divide per un intero , 
moltiplicando il denominatore per V intero , senzil al- 
terare il numeratore. 

7 

. Sia la frazione — che debbasi dividere per 5. Si mol- 

1 9 ' 

. . .7 

tiplicherà il denominatore per 5 , e si avrà la frazione 

che sarà il quoziente cercalo. 

... - . 7 

Dim. Dovendosi dividere la frazione — per l' intero 5 , 

significa che dobbiamo prendere la quinta parte di que- 
sta frazione ; ma ciò sappiamo ( n.° 99 ) che si fa molti- 
plicando il denominatore per 5; perciò il quoziente cercato 

3 


sara 

45 

Avvertimento- Se il numeratore della frazione fosse di- 
visibile per l’intero, il quozienle potrebbe anche ottenersi 
dividendo il numeratore per T intero ( n.° 98 ). Cosi , per 

esempio, dovendosi dividere la frazione _ per 6 ; siccome 

il numeratore è divisibile per 6 , il quoziente sarà_i — 

25 

134. — 2.° Caso. Vnd frazione si divide per ini altra , 
moltiplicando la frazione che fa da dividendo per 
quella che fa da divisore rovesciata . 

Sia la frazione — che debba dividersi per l’altra — Si 
5 7 
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moltiplicherà la prima per la seconda rovesciata , cioè 
per -J- , e si avrà la frazione ^ , che sarà il quoziente 
cercato. 

Dim. Siccome il quoziente ignoto moltiplicato pel di- 
Il ... 3 

visore — deve produrre il dividendo — ; ne segue che 

3 4 

il dividendo — sarà i — del quoziente ignoto ; perciò se 
... 3 \ 

dividiamo — per 4, si avrà — del quoziente ignoto , e se 
5 7 

dopo moltiplicheremo questo settimo per 7, avremo tutto il 

3 . .3 

quoziente che si cerca. Ma -p- diviso per 4 dà P er 

quoziente, e questo quoziente dovendosi moltiplicare per 7 per 
avere quello che si cerca, sappiamo che ciò sifamoltiplicaa- 

34-7 

do il numeratore per 7; perciò il quoziente cercato sarà r ^ --, 

il quale ci fa vedere che esso si ottiene moltiplicando la 
frazione che fa da dividendo per quella che* fa da divi- 
sore rovesciata. 

135. — 3. “Caso. Un intero si divide per una frazione , 
moltiplicando V intero per la frazione rovesciata . 

Sia l'intero 8 da dividersi per frazione. — Moltiplican- 

14 

* 

6 

do l’intero 8 per la frazione — rovesciata, ne risulterà la 

11 

88 

frazione laonde questa frazione sarà il quoziente cercato. 

6 

Dim. Difatti , scrivendo l’intero 8 sotto forma di fra- 
zione che abbia per denominatore l’ unità , 1’ operazione 

si riduce a dover dividere la frazione per l’altra — ;per- 

1 v 11 


. 8x11 


ciò il quoziente sarà ■ - 


ossia 


8X11 


; quindi esso si 
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ol tiene moltiplicando l'intero per la frazione rovesciala. 

Potrebbe anche farsi uso della medesima dimostrazione che si è fatta 
pel caso precedente. 

136. Se un intero ed un fatto dovesse dividersi per 
un intero ed un fratto ; si ridurrà ciascun intero con la 
frazione che 1 accompagna ad un sol numero frazionario, 
e poi si farà la divisione. 


Così dovendosi dividere 5 -|- per 9 Riducendo 5 g 

ad un sol numero frazionario , ne verrà la frazione — ; o 

8 

a . <99 

riducendo similmente 9—, si avrà la frazione 7 — Dunque 

3 

43 

l’operazione si è condotta a dividere la frazione — per 

8 

,, It 29 • , . 43X3 129 

I altra — ; perciò il quoziente sara — 

3 r ^ 8x29 232 


GENERALIZZAZIONE DEI TEOREMI RELATIVI ALLA DIVISIONE, 

E DELLE REGOLE DEL CALCOLO DELLE FRAZIONI. 

137. Se il dividendo ed il divisore si moltiplicano o 
si dividono per lo stesso numero , il quoziente non si 
altera. 

Sieno qualsivogliano il dividendo , il divisore, il quo- 
ziente, ed il moltiplicatore , essi si ridurranno sempre a 
numeri frazionari. Per maggior comodità indicheremo il 
dividendo con «, il div isore con 4, il quoziente con y, ed il 
moltiplicatore con m; e niente impedisce che nel ragionamen- 
to s’immaginino sostituiti i numeri alle lettere. Ciò posto. 

Il dividendo essendo un prodotto che ha per fattori il diviso- 
re e il quoziente, si ha l'eguaglianza a=òXq‘, e moltiplican- 
do queste grandezze eguali per jw,siavràaX ? «=^Xy X ro » 
e dividendo queste nuove grandezze eguali per 4Xm , si 
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avrà Ecco dunque dimostrata la prima parte del 

teorema. Passiamo ora a dimostrare la seconda parte, cioè 

che — • — — y Difatti, moltiplicando per m il dividendo 

in in ‘ . 

• % 

L ed il divisore il quoziente non si altera; ma il divi- 
ara m 

deudo ed il divisore moltiplicati per m divengono rispettiva- 
mente eguali ad a e b , ed a-b—q ^perciò anche— : —~—q. 

m m 1 

138- Se si moltiplica o divide il dividendo per un nu- 
mero , il quoziente nel primo caso si moltiplica , e nel 
secondo si divide per lo stesso numero. 

Considerando il primo caso: sappiamo che fra a, b, e 
q esiste l’eguaglianza a=bXq\ e moltiplicando per m , si 
avrà yX w» ; e dividendo per b ; si avrà 

aXm 


-qXm ; il che bisognava dimostrare. Passiamo ora 

U 

al secondo caso ; perciò dividiamo l'eguaglianza a=bXq 


per àX WJ -, e si avrà 


a 


bXq 


bxm by.m 


; ma abbiamo dimoslra- 


cosi re- 


m 


10 che ; quindi si avrò — - — : 

bXm m bXm 

sta anche dimostrato il secondo caso. 

139. Se si moltiplica o divide il divisore per un nu- 
mero , il quoziente nel primo caso si divide , e nel se- 
condo si moltiplica per lo stesso numero. 

Contemplando il primo caso : si ha a=^b X q ; e divi- 
dendo per bXm , si avrà — ~ ^ ^ 7 __J/_ . c ] ie l>i s0 - 

bXm bXm m 

gnava ditnostrare-Nel secondo caso, dico Che a.~ — o x m. 
% • m 1 

Difatti, moltiplicando il dividendo ed il divisore per m i 

11 quoziente rimane lo stesso ; ma il dividendo ed il divi- 
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sore moli iplieaii per m divengono rispettivamente eguali 
ad aXm e b ; ed aXm:b= qXm ( n.° 138), dunque an- 

ehe a ■ t-—(jXm. 
m 

Facciamo notare che i cenoali teoremi non possono dimostrarsi indi- 
pendentemente dalle proprietà delle frazioni ordinarie; perchè essi pog- 
giano su i due del (n. 129) relativi alla moltiplicazione de’ numeri fra- 
zionari, e questi ultimi dipendono dalla moUiplicazione delle frazioni , 
e quindi dalle proprietà delle medesime. 

140. Ora è facile dimostrare che le regole per calcolare 
le frazioni con numeratori e denominatori frazionari, sono 
identiche a quelle date per il calcolo delle frazioni con 
termini interi ; e perciò qui non ci occuperemo che delle 
sole regole della moltiplicazione e della divisione, ove po- 
trebbe incontrarsi qualche difficoltà. 

141. Una frazione si moltiplica per un'altra moltipli- 
cando i numeratori fra loro e i denominatori fra loro. 

• • (t c 

Sia la frazione _==? « e 1’ altra — — q>. Sarà a= 6 X q, 
b ‘ d 

e c—dXq’ i e moltiplicando per ordine queste due egua- 
glianze , si avrà aXc=l>XqXdXq'i e dividendo que- 

sta eguaglianza per bXd , si avrà . A, = q X q‘ > 

b X d 

dunque il prodolto qXq delle dite frazioni date si ottiene 
moltiplicando 1 numeratori fra loro , ed i denominatori 
fra loro. 

142. Un numero si divide per una frazione moltipli- 
plicando il numero per la frazione rovesciata. 

Sia il numero a da dividersi per la frazione — , e si 

n 

dinoti con q it quoziente. Scorgiamo che, senza alterar- 
si il quoziente , il divisore si riduce ad m se moltiplichia- 
mo il dividendo ed il divisore per n ; ed allora si avrà 

— * n = q -, dunque il quoziente q si otliene raollipli- 
m 

«andò il dividendo a per la frazione rovesciata. 
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A fl t. viu. 

De' numeri decimali. 


143. Si chiama numero decimale o frazione decimale 
quel numero che rappresenta parti decime , centesime , 
millesime, ec. dell’unità, cioè parti espresse da numeri 
le cui cifre sono l’unità seguita da zeri. Tali sono, per esem- 
, 73 85 28071 

v 100 1000 10000 

Allorquando le frazioni decimali sono spurie, come per 

esempio le frazioni — , —, — ., sappiamo (n°. 78) 

che so n’ estrae subito l’ intero separando dalla dritta del 
numeratore tante cifre quanti sono i zeri del denominatore; 

ed allora esse riduconsi rispettivamente à 65— , 8 jjj, 2 


Ma con un poco di attenzione si scorge che se fra le 
cifre separate si ponesse un segno , per esempio una 
virgola , si potrebbe tralasciare di scrivere il denomina- 
tore ; perchè le cifre a dritta della virgola farebbero co- 
noscere qual è il denominatore, dovendo esso avere tanti 
zeri quante sono queste cifre. Così i precedenti numeri 
decimali verrebbero scritti nel seguente modo 65,7 8,03. 

2,009 ; e sono rispettivamente eguali a 65 unità e 7 de- 
cimi, ad 8 unità e 3 centesimi, a 2 unità e 9 millesimi. 

Da qui si vede in generale che le frazioni decimali po- 
tranno scriversi senza denominatore con la regola seguente. 


MANIERA DI SCRIVERE I NUMERI DECIMALI 

Si scrive prima la parte intera a dritta della quale 
si pone una virgola , e se non ha parte intera , in sua 
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vece si scrive un zero ; poi a dritta della virgola si 
scrive il numeratore della parte fratta , facendolo pre- 
cedere da tanti zeri quanti ne occorrono perchè abbia 
un numero di cifre eguale al numero de' zeri del deno- 
minatore. 

7 103 


r , , r . ■ , . ,.083 13091 

tosi le frazioni decimali , , — , , 

100 1000 10 10000 


si 


scriveranno senza denominatore nel seguente modo 6,83 
13,091 0,7 0,0108 , e si leggeranno 6 unità e 83 
centesimi , 13 unità e 91 millesimi, zero unità e 7 de- 
cimi , zero unità e 103 dìecimilesimi. 

Le cifre a dritta della virgola si chiamano cifre de- 
cimali. 

1 44. Viceversa, ogni numero decimale scritto senza de- 
nominatore mediante la virgola , può scriversi sotto for- 
ma di frazione ordinaria il cui numeratore è il numero 
proposto con la virgola soppressa , ed il denomina- 
tóre e 1’ unità seguita da tanti zeri quante sono le cifre 
a dritta della virgola. Così , per esempio , il numero de- 
cimale 21,045 equivale a — tJ . 

H 1000 

145. Anche un intero quando si vuole convenire in parti 
decimali dell’ unità può scriversi senza denominatore me- 
diante la virgola che si mette a dritta dell’ intero, e dopo 
la virgola si póngono uria , due , tre, ec. zeri, secondo che 
si vuole convertire in decimi , centesimi , millesimi , ec. 
Così, per esempio, il numero 54 convertito in centesimi, si 
scriverà 54,00, e si leggerà 5400 centesimi. 


PROPRIETÀ DE’ NUMERI DECIMALI 


• • 9 

146. Ogni numero decimale della stessa guisa che un 

' numero intero si decompone m diversi ordini di uni- 
tà , ciascuna dellè quali è 10 volte più grande di quella 
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dell ’ ordine ohe segue immediatamente a dritta ; perciò 
la prima cifra a dritta della virgola esprime decimi , 
la seconda centesimi , la terza millesimi , cc- 

Cosi , per esempio , il numero decimale 82,734 rap- 
presenta 8 decine , 2 unità , 7 decimi , 3 centesimi , 
e 4 millesimi. Difatti , della stessa guisa che nel numpro 
intero 82734 il quale esprime unità selnplici, le sue cifre 
andando da dritta verso sinistra dinotano unità di 10 
in 10 volte più grandi delle unità semplici , cosi nel nu- 
mero 82,734 che equivale ad 82734 unità di millesimi, 
le sue cifre andando da dritta verso sinistra esprime- 
ranno unità di 10 in 10 volte più grandi di quella dei 
millesimi ; ma sappiamo che la cifra a sinistra della vir- 
gola esprime unità semplici ; perciò la prima cifra a dritta 
della virgola esprime decimi , la seconda centesimi che so- 
no 10 volte minori de’ decimi, e la terza millesimi che sono 
1 0 volle minori de’ centesimi ; e con la stessa legge si pro- 
cederebbe innanzi se il numero avesse più cifre decimali. 
Questa legge , la quale non è interrotta dalla virgola* 
rende vantaggiosissimo l’uso delle frazioni decimali, men- 
tre per essa il calcolo su questa specie di frazioni si ese- 
gue della stessa guisa che su i numeri interi. 

147. Un numero decimale non cambia valore se si ag- 
giungono o si tolgono quanti zeri si vogliono alla sua 
dritta. , * * 

Sia , per esempio , il numoro decimale 74, 68- Aggiun- 
gendo due zeri alla sua dritta esso diviene 74, 6800 , 
che sarà in valore eguale a 74, 68. 

In effetti , il numeratore ed il denominatore della parte 
fratta vengono a moltiplicarsi per lo stesso numero^ perché 

- , , , .. 68 • . 6800 , , 
prima ta parte tratta era , e noi e , la aitale, co- 

_ - 100 ’ 1 10000’ 4 ’ 
me è chiaro, risulta dal moltiplicare i due termini della, 
prima per 100 ; e perciò sarà in valore-eguale alla prima. 
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Un rngionamphto simile fa vedere che se si tolgano quan- 
ti zeri si vogliano dalla dritta di un decimale , esso non 
cambia vaierò. 

Ciò potrebbe anche dimostrarsi considerando che il valore delle unità _ 
di ciascuna cifra del numero decimale dipende dal posto che la cifra oc-. 
pupa rispetto alia virgola; ma con aggiungere o togliere quanti aeri si , 

vogliano alla dritta del numero proposto, le sue cifre significative re- 
stano le stesse , ed occupano lo stesso posto rispetto alla virgola ; per- 
ciò ri numero decimale non cambia valore. 

148. lìn numero decimale si moltiplica o si divìde 
per 10 , 100 , 1000 , ec. trasferendo la virgola ri- 
spettivamente di uno , due , tre , ec.. posti verso drit- 
ta , o verso sinistra. 

Sia il numero 25,479. Trasferendo primieramente la 
virgola di un posto verso dritta, esso diviene 254,79. Ora 
io dico che questo numero è 10 volte maggiore del primo- 

Dim. Di fai ti, col trasferirsi la virgola di un posto verso 
dritta , tutte le cifre del numero proposto dinotano unità 

10 volte più grandi : cosi la cifra 9 che dinotava 1000. ml 
è passata a dinotar 100. m * , che sono unità 10 volte più 
grandi ; e la cifra 7 che dinotava 100. 0,1 è passata a di- 
notar 10.“' che sono unità 10 volte più grandi; lo stesso 
qmfr dirsi delle altre cifre ; laonde tutte le parti del nu- 
mero proposto essendo divenute 10 volte maggiori, il tutto 
che ne risulta sarà pure 10 volle maggiore , cioè il pro- 
posto numero si sarà moltiplicato per 10. 

Similmente si dimostra che se la virgola si trasferisce 
di due , tre , ec. posti verso dritta , il numero si molti- 
plica per 100, 1000, ec. 

Un ragionamento inverso farà vedere che se la virgola 
si trasferisce di uno , due , tre, ec. posti verso sinistra, 

11 proposto numero si dividerà per 10, 100, 1000, ec. 

149. Se si disprezzano quante cifre si vogliano a drit- 
ta di un decimale , la parte disprezzata è sempre minore 
di un 1 unità dell'intimo ordine della parte che resta. 

k 
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Sia, per esempio, il numero decimale 0^83999. Disprez- 
zando Ire cifre decimali alla sua dritta , resta il numero 
0,83 : ora io dico che la parte disprezzata 0,00909 è mi- 
nore di un’unità dell' infimo ordine della parte che resta, 
cioè è minore di 1 centesimo. 

Dim. Difatti , nel caso più sfavorevole in cui le cifre 
disprezzate fossero tulle 9, cornee il nostro, bisogna ag- 
giungere al numero 0,00999 da esse rappresentato un'uni- 
tà del suo infimo ordine , cioè 1 centoni ilesimo per avere 
1 centesimo. E per vero, a 9 centomilesiuii aggiunto 1‘ 
centomilesimo si hanno 10 centomilesimi che fanno un’ uni- 
tà dell'ordine precedente, cioè fanno 1 diecimilcsimo ; e 
questo diecimilcsimo unito a 9 diecimilesimi fa 10 die- 
cimilesimi, ossia 1 millesimo *, c questo millesimo aggiunto 
a 9 millesimi fa 10 millesimi ossia 1 centesimo. Addun- 

% , ’l . ■ . 

que alla parte disprezzata essendo bisognalo aggiungere 
un’ unità del suo infimo ordine per avere 1 centesimo , 
essa è minore di 1 centesimo, cioè è minore di un’ unità 
dell’infimo ordine della parte che resta. 

Questa verità c comune a' decimali ed agl’ interi j perche gli uni è 
gli altri si decompongono in diversi ordini di unità die sono di 10 in 
10 volte più grandi procedendo da dritta verso sinistra. Ma era qui il 
luogo di farue parola , per 1' importanza clic Tra poco comincierà ad a- 
vcre tic numeri approssimati , i qu*li sempre si esprimono in decimali. 

> i 

ADDIZIONE DE’ NUMERI DECIMALI. 

■ ■ 

150. / numeri decimali si addizionano scrivendo i nu- 
meri dati l'uno sotto l'altro , in modo che le cifre decimali 
della stessa classe sieno situate in una medesima co- 
lonna ; c poi si esegue V addizione come si fa per i nu- 
meri interi , scrivendo nella somma la virgola a dritta 
della cifra che sta sotto la colonna delle unità semplici. 

Sieno , da addizionarsi i seguenti numeri decimali 
5937,029 236,5087 22,09 0,5876. 
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Scriveremo questi numeri l’uno sotto l’altro 5937,029 
in modo che le unità dello stesa’ ordine corri- 236,5087 
spondano in una medesima colonna , come 22,09 
si scorge qui a fianco. Poi si comincia l'addi- 0,5876 
zione dalla prima colonna a dritta, e si dirà: 6197,2153 
7 diecimilesimi più 6 diecimilesimi fanno 13 
diecimilesimi ; ma poiché 13 diecimilesimi formano 1 mil- 
lesimo e 3 diecimilesimi, i 3 diecimilesimi si scrivono al di 
sotto nel posto de’ diecimilesimi, ed il millesimo si ritiene 
per unirlo alla colonna de’ millesimi. Poi si passa ad ad- 
dizionare i numeri della colonna de’ millesimi, e si dirà: 
1 millesimo che si porta, più 9 fanno 10, più 8 fanno 18, 
più 7 fanno 25 millesimi ; ma poiché 25 millesimi fanno 2 
centesimi e 5 millesimi, i 5 millesimi si scrivono al di sotto 
nella colonna de’ millesimi , e i 2 centesimi si ritengono 
per unirli alla colonna de’ centesimi. Poi si passa ad ad- 
dizionare la colonna dei centesimi operando similmente , 
e similmente si prosegue sino all’ addizione dell’ ultima co- 
lonna. In tal modo si troverà per somma il n.° 6196,2153. 

SOTTRAZIONE DE’ NUMERI DECIMALI 

151. Dovendosi sottrarre un numero decimale da un 
altro , si scrive il numero minore sotto al maggiore , 
in modo che le cifre decimali dello stess ’ ordine sieno 
situate V una sotto /’ altra ; poi si esegue la sottrazio- 
ne come si fa per gl' interi , ponendo la virgola nel 
luogo corrispondente a quella de' numeri proposti . Se 
poi le cifre decimali del numero maggiore fossero meno 
di quelle del minore , si aggiungeranno tanti zeri a drit- 
ta del primo finché le sue cifre decimali pareggino quel- 
le del secondo , ed indi si esegue la sottrazione. 

Sia , per esempio , il numero decimale 975,239 dal 
quale debba togliersi 1’ altro decimale 96,482. 
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■Scrivendo il minore sotto ni maggiore in mn- 975,239 
do che le unità dello stess' ordine sieno situale 90.482 
1’ una sotto l’altra , come qui a fianco si vede, 878,757 
si eseguirà poi la sottrazione ddla stessa guisa 
che si fa per i numeri interi ; cioè , si cominceranno a 
togliere i millesimi del numero minore da quelli del mag- 
giore , e si dirà : da 9 millesimi tolti 2 millesimi re- 
stano 7 millesimi , che si scrivono al di sotto. Poi si passa 
a togliere ila’ 3 centesimi del numero maggiore gli 8 
centesimi del minore , e si dirà : da 3 tolto 8 non si può; 
perciò la cifra 3 si farà imprestare 1 decimo dalla cifra 
2 de’ decimi , il quale ridotto in centesimi, ed aggiunto 
a' 3 centesimi, fa 13 centesimi; quindi si dirà: da 13 
tolto 8 resta 5, che si scrive al di sotto. Similmente si pro- 
segue innanzi ; e si troverà per resto il numero 878,757. 

152-. Sia per secondo esempio da sottrarsi il 
numero 57.9832 dal numero 86,25. Qui il nu- 8fi,2500 
mero minore avendo più cifre decimali del mag- 57,9832 
giure , si pareggiano queste cifre aggiungendo 28,2068 
zeri a dritta del maggiore, e con ciò sappiamo 
che il numero non cambia valore ( n.° 147.). Poi si ese- 
gue la sottrazione , come si vede qui affianco , e si ot- 
tiene per resto il numero 28,2668 ; 

153. Sia per terzo esempio da togliersi il nu- 24,000 
mero decimale 0,583 dall' intero 24. Scriveremo 0,583 
l’intero con la virgola a dritta , e con tanti zeri 23,417 
dopo la 'virgola quante sono le cifre decimali del 
numero minore, così P intero non cambia valore (n.° 145); 
poi si esegue la sottrazione , come si vede qui affianco , 
e si ottiene per resto 23,417. 

MOLTIPLICAZIONE DE 1 NllMEKl DECIMALI 

154. Due numeri ■ decimali si moli ipli cuna tra loro 
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come se fossero inferi , facendo astrazione dalla virgola . 
e poi si distaccheranno dalla dritta del prodotto tante 
cifre decimali quante ne contenevano ambedue a fattori. 

Sia il numero 27, 596 da moltiplicarsi per 3,81. Ese- 
guendo la moltiplicazione come si far per gl’ interi , con- 
siderando come se la virgola non' vi fosse , si avrà per 
prodotto 10514076; e distaccando cinque cifro decimali 
dalla sua dritta , il prodotto cercato sarà 405,44076. 

Dim. Scrivendo i numeri proposti sotto forma (li fra- 
zioni ordinarie , 1 operazione si riduce a dover moltipli- 
27596 381 

care 1 — per — ; c lasciando accennata la raoltiplica- 

1000 1 100 

zione de r numeratori , il prodotto sarà 1_U — - - — e valo 

a dire, esso si ottiene moltiplicando i numeri proposti come 
se fossero interi , e dando al prodotto per denominatore 
P unità seguita da tanti zeri quante cifre decimali ten- 
gono i due fattori ; il clic equivale a separare dal prodotto 
tante cifre decimali quante ne contengono i due fattori. 


DIVISIONE DI NUMERO DECIMALE PER UN NUMERO INTERO 


155. Un decimale si divide per un infero facendo astra- 
zione dal virgola nel dividendi , ed eseguendo la divi- 
sione come si fa per i numeri interi ; ma poi si di- 
staccheranno dal quoziente tante c fre decimali quante 
ne contiene il dividendo- 

Sia il numero 97,82 da dividersi per l'intero 78. 
Eseguiamo la divisione come si fa per gl’ interi , e come 
se la virgola non esistesse nel dividendo , e si avrà per 

32 . 

quoziente 125 7 » ; e separando due cifre decimali dalla 
parie intera del quoziente , esso diverrà 1.25 79 ;cioè 1 

. . . 32 

unità, 25 centesimi, e 7 » di un centesimo. 


Digitized by Google 



118 

Dim. Essendosi fatta astrazione dalia .virgola nel dive- 
dendo , esso senza cambiar valore ( n.° 1 44 ) , rappre- 
senta 9782 centesimi-, perciò, se si divide questo numerò 
di centesimi pel divisore 78 , il quoziente 125 che si ot- 
tiene dinoterà centesimi ; laonde, per esprimere che di- 
nota centesimi, debbonsì distaccare due cifre' decimali dalla 
sua dritta ; e perciò viene eguale a 1 ,25. Ma poiché nella 
divisione sono rimasti 32 centesimi da dividersi per 7 r 8, 

33 . !_ 

che fanno 7 ? di fò , se si aggiunge questa frazione' com* 
* plementale al quoziente ottenuto, scrivendola a dritta di 
esso senza frapporvi il segno -f- , si avrà il quoziente to- 

83 . v , 

tale , Che sarà 1,25 7 S; ove la frazione ordinaria scritta 
a fianco «lei decimale dinota parti dell’ unità deir infimo 1 

• . 83 , 1 t . 

ordine decimale * cioè dinota 78 di loa' 

Si noti che sempre in questo significato adopereremo 
una frazione quando la scriveremo a dritta di un decimale 
senza frapporvi il segno 

156. Allorché facendo astrazione dalla virgola nel di- 
videndo né risulta un numero minore dei divisore, il quo- 
ziente non può contènere quelle parti dell’ unità che sono 
rappresentate dal dividendo. Così , per esempio , volen- 
dosi dividere 4,23 per 756, il dividendo essendo uguale 
a 423 centesimi non può dividersi per 756 che è mag- 
giore di 423 ; perciò il quoziente non può contenere cen- 
tesimi , ma è uguale alla frazione di 1 centesimo che ha 
per numeratore 423 e per denominatore 750 , cioè è u- 

guale a 756 di Yoo, che ridotta ad una sola frazione fa 7 S 6 Óò’ 

Il medesimo quoziente si ottiene scrivendo il dividendo 
sotto forma di frazione ordinaria, e dividendo questa fra- 
zione pel divisore. Difalti, così operando , il quoziente vie- 

«3 ^ 423 

ne eguale a 100 : 756= 7 sgoo- 
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157. Siccome ordinariamente si ha bisogno ili esprime» 
re il quoziente in parti decimali di un certo ordine; in 
tal caso fa uopo convertire il dividendo in parti deci- 
mali di quest’ ordine co» aggiungere tanti zeri alla sua 
dritta quanti ne occorrono perchè esprima parti decimali 
dell’ ordine desiderato ; c poi si divide pel divisore, ricor- 
dando che dopo bisognerà * separare dal quoziente tante 
cifre decimali quante sono divenute quelle del dividendo. 

Così, per esempio, volendo dividersi 0,23 per 56 , e 
desiderandosi il quoziente espresso in 10000. mi , si con- . 
verte il dividendo in 1 OOQO. mi aggiungendo due zeri alla 

sua dritta , e verrà eguale a 0,2300 , che diviso per 50, 

* ' * 

dà per quoziente 0,0041 jjif. Dispreizando la frazione «irdi 
1 diechnilesimo , si avrà il quoziente desideralo espresso 
in lOOOO. 1 " 1 eguale a O,0O4f , che differisce dal vero per 
la fraziono disprezzata , cioè per meno di 1 dieeimilesimo 
dell’ unità. In tal caso si dice che il quoziente è approsr 
sirnato sino a ’ diecimilcsiun. 

• ' V. Il ! " • !• I- . \ >•••". • ■ . 

I 

DIVISIONE DI UN DECIMALE PER OH DECIMALE 

: . Il • -v, •(>. I ■ 

158. Si trasferisce la virgola verso dritta nel di- 
videndo di tanti posti quante sono le cifre decimali del 
divisore , ed il numero che ne risulta si divide pel 
divisore considerato come intero; cosi la divisione si 
riduce a quella di un numero decimale ^per un intero , 
o a quella di un intero per un intero. 

Sia il mimerò 83,0242 da dividersi per 7,56. 

Poiché il divisore contiene due cifre decimali , trasfe- 
riremo la virgola nel dividendo di due posti verso dritta ; 
quindi l’operazione si riduce a dividere il numero 8302,42 
per 756, cioè a quella di un numero decimalo per un inlc- 

ro, la quale effettuandosi, si avrà por quoziente 10,98 tHb' 
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Dim. Considerando il divisore come intero e frnsfc- 
rendo la virgola nel dividendo di tanti posti quante sono 
le cifre' decimali del divisore , tanto il dividendo quanto 
il divisore vengono a moltiplicarsi per lo stesso numero < 
e percà'i il quoz ente non si alierà f n-.° 1 3-7 } ; adunque 

. . 151 

il quoziente 10,98 750 che si è ottenuto dopo trasferita fa 
virgola , è quello ehe si cercava. 

. )• 1 1 : ’• : 

DIVISIONE DI IN NUMERO INTERO UER UN DECIMATE. 

• . » V*'l ,• 1 1 A»"- 

159. Un intero si divide per un decimale aggiun- 
gendo a dritta dell ’ intero tanti zeri quante sono le ci- 
fre decimali del divisore ,■ ed il numero ehe ne risulta 
si divide pel divisore considerato eome intero; perciò la 
divisione si riduce a quella di Un infero per un infero < 

Sia V intero 35 da dividersi pel decimale 9,033. Ag- 
giungeremo tre zeri a dritta del dividendo, ed il nume- 
ro 35000 che ne risulta si dividerà pel divisore conside- 
rato come intero , cioè per 9034 ; così si avrà il quo- 

8898 

ziento cercato eguale a 3 9 ®. Se poi questo quoziente 
voglia esprimersi in decimali approssimato sino a’mijlesitni, 
viene eguale a 3,984.' 

Dim. Così operando , Il dividendo ed il divisore si mol- 
tiplicano per lo stesso numero , che in questo caso è 100; 
perciò il quoziente non si altera. 

Facciamo notare ,che la divisione di un intero per uit decimale può 
comprendersi nella regola data per la divisione di un decimale per un 
decimale ; perché l’ intero può considerarsi come se avesse la virgola a 

dritta , c quanti zeri si vogliano dopo la virgola. 

. . ' >. • • 

MOLTIPLICAZIONE E DIVISIONE DI FRAZIÓNI ORDINARIE PER 
DECIMALI , E VICEVERSA. 

160, Se dovesse moltiplicarsi una frazione ordinaria 
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por un decimalo, si moltiplica il numeratore della fraziono 
ordinaria pel decimale , od il prodotto si divide pel de- 
nominatore della frazione. 

Così , per esempio , dovendosi moltiplicare la frazione 

35 . 35X9,21 

■*8 por 0, 21; il prodotto sarà ”~Ì8 , che viene eguale 

a w ; ed approssimando il quoziente sino a’ millesimi , 
viene eguale a 6.719. 

161. Se dovesse dividersi un numero decimale j>er una 
fraziono ordinaria , si pratica come se un intero doves- 
se dividersi por una frazione , cioè si moltiplica il deci- 
male perla frazione ordinaria capovolta; c poi il nume- 
ratore del risultato, che sarà un decimale , si dividerà 
pel denominatore che è OD intero. 

Così, per esempio, dovendosi dividere 52,03 per u, 
82,03X13 _ 070,39 

il quoziente sarà ia - “la - ( n.° 142 ) ; o volendolo 

approssimato sino a 100. ml , viene eguale a 56.36. 

162. So dovesse dividersi una frazione ordinaria per 
un decimale, si moltiplica il denominatore della frazione pel 
decimale, ed il numeratore si divide pel prodotto ottenuto. 

Così , per esempio , volendosi dividere TtT per 5,8 ; il 
15 15 

quoziente saràisxs,» — ( n.° 139); ed approssiman- 
dolo sino a’1000. mi , viene eguale a 0,016. 

* i * • . , 

KlDLZloNEDI LNA FRA ZONE ORDINARIA IN FRAZIONE DECIMALE. 

163. Qecorrendo spesso ridurre una frazione ordinaria 
in decimale , diamo qui una regola a parte per risolvere 
un tal problema , quantunque nel n.° 1 15 avessimo trat- 
tato in generalo del modo come ridurre una frazione ad 
un’ altra di diverso denominatore. 

Una frazione ordinaria si ri (uve a decimale espri- 
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mente decimi , centesimi , millesimi , ec. , aggiungendo 
rispettivamente tino, due , /re, ec. aeri a f/rù/a del nu- 
meratore, e dividendo il numero che ne risulta pel deno- 
minatore; e poi si distaccano dalla dritta del quoziente 
tante cifre decimali , quanti sono stati i zeri aggiunti. 

Sia la frazione ~f da ridursi in decimale espressa in 
millesimi. Aggiungendo tre zeri a dritta del numeratore, 
esso diviene 5000', che diviso per 7 dà per quoziente’ 

T > e distaccando tre cifre decimali dalla parte in- 
fera del quoziente, si otterrà il numero decimale 0,714 ~ 
il quale sarà eguale alla frazione ordinaria proposta. A- 
dunque la frazione proposta convertila in 1000 ."“. viene 
eguale a 0,714 non esattamente , ma ne differisce per 
2 settimi di 1 millesimo. 

Dim. In effetti, la proposta frazione equivale a 5 di- 
riso per 7 ; ma perchè si vuole espressa in millesimi , 
convertiamo il numeratore 5 in millesimi moltiplicandolo 
per 1000 , ed il numero 5000 millesimi che ne risulta 
si dividerà per 7; perciò il quoziente 714 che si ottiene 
dinoterà 1000 . quindi per esprimere che dinota 1000 mi , 
Insogna separare tre cifre decimali dalla sua dritta , e 
verrà eguale a 0,714. 

Ma perchè sono rimasti 2 millesimi da dividersi per 7, 

che fanno 7 di tooo , la frazione decimale 0,714 che si è 

ottenuta non è esattamente eguale alla proposta , ma ne 
. . 2 1 

deferisce per 7 di 10 oo , cioè per meno di 1 millesi- 
mo dell 1 unità. 

Viceversa : quando una frazione decimale è terminata a dritta da 25, 
essendo il suo numeratore ed il suo denominatore divisibili uno o più 
volle per 25 ( n. 68 ) ; effettuando questa divisione , la frazione deci, 
male si convertirà in frazione ordinaria espressa da termini assai più 

semplici. Cosi avviene alla frazione decimale 0,125 , che si riduce ad 

164. Affinchè una frazione ordinaria possa convertirsi 
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esattamente in decimale, quando essa è irriducibile è 
necessario che tutti i fattori primi del denominatore non 
sieno diversi dà 2 e da 5; quando poi non è irriducibi- 
le , è necessario che tutti i fattori primi del denomina- 
tore che non sono comuni col numeratore * nè anche 
sieno diversi da 2 e da 5, 

Difatti * il denominatore dovendo dividere esattamente 
il numeratore moltiplicato per 10, 100, 1000, ec. * se il 
numeratore è primo col denominatore , questo deve divi- 
dere i numeri 10* 100* 1000 * ec. ( n.° 83 ) $ e perciò i 
fattori semplici dèi denominatore non possono esser di- 
tersi da 2 e da 5< Se poi il denominatore abbia fattori 
comuni col numeratore * non Considerando questi fattori 
comuni , è chiaro che tutti gli altri fattori semplici del 
denominatore nè anche possono esser diversi da 2 e da 5. 

DELLE FRAZIONI DECIMALI PERIODICHE 

165. Si dice frazione decimale periodica quella di 
ùii numero illimitato di cifre , in cui, da un certo posto 
in poi dopo la virgola , comincia un determinato numero 
di cifre che ripelonsi periodicamente con lo stesso ordine. 

Si dà il nome di periodo all’ insieme delle cifre che 
si ripetono ; e la frazione decimale si dice periodica sem- 
plice o periodicd mista , secondo che il periodo comincia 
o non comincia dalla prima cifra dopo la virgola. 

Così, per es. , le frazioni decimali illimitate 0,253253... 
e 0,071414*.. sono periodiche ; e nella prima il periodo 
è di 3 cifre, e comincia dalla prima cifra decimale ; nella 
seconda il periodo è di due cifre e comincia dalla terza 
cifra ; perciò la prima è periodica semplice, e la seconda 
è periodica mista. Nella periodica mista le cifre decima- 
li che precedono il primo periodo diconsi cifre irregolari. 

166. Ogni frazione ordinaria che non può conver- 
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tirsi esattamente in decimale si riduce a decimale pe- 
riodica ; e per ricomparire le cifre ilei periodo non 
debbono farsi péti di tante divisioni (piante unità sonò 
nel denominatóre. • 

Difa Ili , t chiaro che so nel fare le divisioni si ricade 
in uno de’dividcndi precedenti, dovranno ottenersi nel quo- 
ziente le sfesse cifre che si sono ottenuto da quel divi- 
dendo in poi'. Ora siccome i dividendi sono il numeratore 
della frazione proposta ed i resti delle divisioni ; e poi- 
ché i resti sono sempre minori del divisore , ne seguo 
che i resti differenti non potranno essere lutt’ al piò che 
quante unità meno una sono nel denominatore ; perciò 
dopo fatte al massimo altrettante divisioni , dovrà neces- 
sariamente ricadérsi in uno de’ dividendi precedenti, o 
quindi nella seguente divisione dovranno ritornare nel 
quoziente le stesse cifre che eransi ottenute da quel di- 
videndo in poi , in cui si è ricaduto. 

3 

C 06 Ì , per esempio , la .frazione 7 non potendosi con- 
vertire esattamente in decimale , perchè il denominatore 
è un numero primo diverso da 2 e da 5 , si svolge in 
decimale periodica semplice eguale a 0,428371428571... 
Difatti nella settima divisione il dividendo 3 essendo egua- 
le a quello della prima divisione , torneranno ad aversi 

periodi qamen te le stesse sei cifre nel quoziente. 

26 

Così puro la frazione jjis non potendosi convertirò esat- 
tamente in decimale , perchè non considerando il fattore 
2 comune a’ suoi termini , gli altri fattori del denomina- 
tore non sono tutti eguali a 2 ed a 5, essa si trasforma in 
decimale periodica mista eguale a 0,031515... il cui pe- 
riodo comincia dalla terza cifra decimale ; perchè nella 
quarta divisione il dividendo 125 essendo eguale a quello 
della seconda divisione . torneranno ad aversi periodica- 
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mento nel quoziente le stesse cifre leu clic si sono avute 
dalla seconda divisione in poi. 

A rigore parlando , in questo esempio i dividendi sono siati sci , 
perche il primo è il numeratore 26 , ed ogni volta che si aggiunge 
un zero si ha un nuovo dividendo ; e perciò nella sesta divisione ricom- 
pariscono nel quoziente le cifre che sono cominciate alla quarta divi- 
sione. Ma abbiamo contate le divisioni a partire da quella in cui al nu- 
meratore c bisognato aggiungere tanti zeri quanti ne erano' necessari! 
affinchè fosse divenuto maggiore dei denominatore. 

Allorché le divisioni da farsi per ricadere in uno de' dividendi prece- 
denti sono tante quante unità meno una sono nel denominatore, il perio- 
do sarà di tante cifre quanti sono stati i resti diversi, perché l'ultimo re- 
sto essendo diverso, da' precedenti , sarà uguale al numeratore della fra- 
zione ; perciò torneranno ad aversi nel quoziente le stesse cifre che sono 
derivate dal dividere il numeratore, e ai avrà una frazione periodica sem- 
plice. Quindi nella periodica mista, per ritornare le cifre del periodo, 
non si debbono mai fare tante divisioni quante unità sono nel deno- 
minatore. 

167. La frazione ordinaria da cui deriva una frazione 
decimale periodica si chiama frazione generatrice della 
decimale- E poiché quante più cifro si prendono della 
frazione decimale periodica , tanto più -essa si approssima 
al valore della frazione generatrice , ne segue che que- 
sta è il limite della prima ( n.° 103 ). 

■ a " * ; t t j 

168. Le frazioni T , "SiT , 999 , »<?• svolte in decimali , 
vengono rispettivamente uguali alle frazioni decimali 
periodiche 0 1111..., 0,010101..., 0 001001001... 

In effetti, nell’ eseguire le divisioni di 1 per 9, per 99, 
per 999 , ec. bisogna aggiungere tanti zeri a dritta di 1 
quanti 9 sono nel denominatore ; perciò la prima cifra si- 
gnificativa del quoziente , la quale sarà 1 ’ unità , comin- 
cerà dalla prima , dalla seconda , dalla terza , ec. cifra 
decimale, secondo che si sono aggiunti uno, due, tre, ec. 
zeri a dritta del numeratore 1 ; e poiché il resto è sem- 
pre 1 , ritorneranno nel quoziente le medesime cifre ; e 
quindi ne risulteranno gli enunciati decimali periodici. 

169. La frazione generatrice di mi altra decimale 
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periodica semplice è quella che ha per numeratore il 
periodo , e per denominatore la cifra 9 ripettUa tante 
volte quante sono le cifre del periodo. 

Così , per esempio , le frazioni generatrici deile deci- 
mali periodiche semplici 0,777... e 0,2323... sono rispel- 

7 23 t 

tivamente'Tp e w"' 

Dim. Difatti , è chiaro che un decimale periodico sem- 
plice col periodo di una cifra, pareggia il decimale perio- 
dico 0 , 1111 ... moltiplicato per questa cifra; e perciò 

( n.° 168 ) pareggia la frazione T moltiplicala per la delta 
cifra. Similmenle si vedo che un decimale periodico sem- 
plice col periodo di due cifre pareggia il decimale perio- 
dico 0 , 010101 ... moltiplicato pel numero espresso da que- 
ste due cifre; e quindi pareggia la frazione «9 moltiplica- 
ta pel delto numero di due cifre. Lo stesso si dica per 
i decimali periodici di piu cifre nel periodo. Quindi i de- 
cimali periodici 0,777... e 0,2323... sono rispettivamente 

1 1 . 7 23 

eguali ad g X 7 ed gg X^3, cioè a -g- e gg- 


170. La frazione generatrice di un'altra decimale pe- 
riodica mista ha per numeratore la differenza fra gl'in- 
teri che si ottengono trasferendo la virgola prima e do- 
po le cifre del primo periodo , e per denominatore tante 
volte la cifra 9 quante sono le cifre del periodo se- 
guita da tanti zeri quante sono le cifre irregolari. 

Cosi, per es. la frazione decimale periodica 0,32675675. . , 


è uguale a 


32675—32 32643 3627 
99900 99900 11100' 


Dim . Difatti, trasferendo la virgola a dritta delle ci- 
fre irregolari , ne verrà il decimale periodico semplice 
32,675675... ; e sostituendo alla parte decimale la fra- 

673 . 675 

zione generatrice ■ 959 ’, ne viene il n.° frazionario 32 ' 999 '; 
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ma questo numero è 100 volle maggiore della frazione 
decimale proposta , quindi dividendolo per 100, si ottie- 
ne la frazione ordinaria equivalente al proposto decimale 
periodico ; e perciò la cercata frazione generatrice sarà 

eguale a 32 100=^^ ^ 999-|-675 ma ^ nilmera t Qr0 

^ m 99900 

32x999+675=32 (1000—1) +675=32000+675—32 
=32675 — 32 ; quindi esso è uguale alla differenza fra 
gl’ interi che si ottengono trasferendo la virgola prima e 
dopo le cifre del primo periodo. 

1 7 1 . Il numeratore della frazione generatrice di un’altra 
periodica mista non può mai terminare con zero. In effetti, 
riflettendo alla regola come si trova il numeratore, si vede 
che se esso terminasse con zero , 1' ultima cifra irrego- 
lare dovrebbe eguagliare l’ultima del periodo; ma in tal 
caso, se per esempio la frazione fosse 0,574923923..., 
supponendo che 1’ ultima delle cifre irregolari , che è 4, 
fosse eguale a 3 che è 1’ ultima del periodo , la frazione 
diverrebbe 0,573923923... , ed il periodo non più comin- 
cerebbe dalla cifra 9 , ma dalla cifra 3 ; perciò non può 
mai avvenire di esser 1’ ultima delle cifre irregolari eguale 
all’ ultima del periodo ; e quindi nè anche il numeratore 
della frazione generatrice può terminare con zero. 

172. Una frazione periodica mista avrà un numero 
di cifre irregolari eguale al maggiore numero di volte 
che uno de ’ numeri 2 o 5 entra come fattore nel deno- 
minatore della frazione generatrice. 

Dim. In una frazione ordinaria equivalente ad una pe- 
riodica mista , il denominatore essendo formato dalla cifra 
0 ripetuta tante volte quante sono le cifre del periodo e 
da tanti zeri a dritta quante sono le cifre irregolari, avrà 
per fattori i numeri 3 c 5 tante volte quante sono le cifro 
irregolari ; ed un solo di questi fattori può esser comune 
una o più volte col numeratore ; altrimenti il numeratore 
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avrebbe p§r fattore 10, cioè sarebbe terminato <la zero , il 
che si è veduto di non poter essere. Perciò un solo di que- 
sti fattori può sopprimersi, ma l’altro vi resta ripetuto 
tante volte quante sono le cifre irregolari. 

173, Ogni fraziona irriducibile, il cui denominatore 
non ha per fattori i numeri 2 e 5 , si sviluppa in de- 
cimale periodica semplice. . 

Perchè abbiamo veduto che la periodica mista equivale 
ad una frazione ordinaria, il cui denominatore ha neces- 
sariamente per fattori uno dei numeri 2 o 5 ; perciò non 
potrà eguagliare la proposta. 

174. Ogni frazione irriducibile il cui denominatore 
ha per fattori i numeri 2 o 5 , ed anche altri fattori , 
si svolge in decimale periodica mista. 

Difatti, se si svolgesse in periodica semplice , questa 
essendo eguale ad una frazione ordinaria che non ha nel 
denominatore alcuno de’ fattori 2 o 5 , perchè esso è for- 
mato dalla cifra 9 presa una o più volte ; questa fraziono 
ordinaria sarebbe eguale alla proposta che è irriducibile; 
quindi i fattori 2 e 5 del denominatore della proposta sa- 
rebbero anche fattori del denominatore della frazione or- 
dinaria che è formato dalla cifra 9 presa unao più volte, 
il che non può essere. 

175. Ogni frazione ordinaria che ha per denominatore un numero 
primo diverso da 2 c da 5 essendo eguale ad una frazione decimale 
periodica semplice ; c questa essendo eguale ad una frazione che ha 
per denominatore tante volte la cifra 9 quante sono le cifre del pe- 
riodo ; ne segue che la proposta frazione ordinaria equivale ad un’at- 
Ira il cui denominatore è il prodotto di 9 per un numero le cui ci- 
fre sono tutte eguali ad 1. Perciò il denominatore della proposta, cioè 
ogni numero pvimo diverso dcC 2 c da 5 è fattore di un certo nu- 
mero le cui cifre tono tutte eguali all'unità. 

• * , ; » 1 

CORREZIONE DEUl’ÌÌMTMA CIFRA D’L’N NUMERO APPROSSIMATO. 

176. i Sia il numero 0,216-438 che voglia esprimersi 


i 
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in millesimi , dispreizando le unilà degli ordini inferiori. 

Prima di tntto è chiaro che ritenendo il numero 0,210, 
questo sarà minore del vero , e differisce dal vero per 
meno di 1 millesimo ; perchè le unità rappresentate dallo 
cifre degl’ ordini inferiori le quali si disprezzano , non 
giungono a formare 1 millesimo ( rt.° 149 ). Ma osser- 
viamo elio quando la prima delle fcifre disprczzate è mi- 
nore di 5, come nel nostro caso in cui è 4, tutta la parto 
disprezzata è minore di 1 mezzo millesimo \ perchè tutte 
le cifro dopo 4 formando meno di 1 dieciinilesimo ; la ci- 
fra 4 de’ dieeimilesittii con tutto le altre seguenti fanno 
meno di 5 diecimilesimi , cioè fanno meno della metà di 
un millesimo ; quindi arrestandosi alla cifra de 1 millesimi, 
il numero 0,210 cilene risulta differisce dal vero per me- 
no della metà di 1 millesimo. 

Che se poi la prima delle cifre disprezzate fosse 5 o 
maggiore di 5 , allora la parte dispreizata essendo mag- 
giore della metà di 1 millesimi) , il proposto numero si 
avvicina più a 0,217 che 0,216 ; perciò in tal caso con- 
viene meglio aumentare di un’ unità 1’ ultima cifra del nu- 
mero approssimato, e si avrà il numero 0,217 che è mag- 
giore del vero , ma ne differisce per meno di 1 mezzo 
millesimo , mentre 0,216 ne differirebbe per più di 1 mez- 
zo millesimo. 

Dunque : la cifra a dritta di un numero approssi- 
mato si corregge aumentandola di un unità quando la 
prima delle cifre dispregiate è 5 o maggiore di 5 ; ed 
allora si dice che il numero pecca per eccesso. Quando 
poi la prima delle cifre dispreizate è minore di 5 , si 
resta intatta la cifra a dritta del numero approssimato , 
il quale peccherà per difetto ; e nell’ uno e nell’ altro caso 
il numero approssimato differisce dal vero per meno di 
un’ unità del suo intimo ordine. 

Quola regola c applicabile generalmente a qualunque quantità clic 
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voglia valutarli in unità intere di un certo ordine. Cosi , per esem- 
pio , un esercito contandosi per unità di migliaia di uomini , se il 
numero degli uomini fosse compreso fra 63000 e 6-jOOO , ti dirà di 
essere 630<ft), o 64000 , secondo ehe il numero degli uomini da ag- 
giungersi a 63000 sia minore o maggiore di uu mezzo migliaio. 

Similmente, se per esempio abbiasi una certa lunghezza compresa fra 
85 ed 86 metri, la quale sia maggiore di 85 metri e mezzo , si dirà 
essere 86 metri e noo 85 ; perchè il primo numero differisce meno dal 
vero. Se poi la detta lunghezza fosse minore di 85 metri e mezzo , si 
riterrà il numero 85 per esprimere il valore della medesima, perchè si 
differisce meno dal vero. 

177. Avvertimento ■ Se si abbia un numero decimale 
approssimalo sino ad un certo grado , e la sua cifra a 
dritta fosse zero, questo zero non potrà sopprimersi , al- 
trimenti s’ incorrerebbe in errore sul grado di approssi- 
mazione- Cosi , per esempio , se si sopprimesse lo zero 
nel numero 4,370 che si suppone approssimato sino ai 
millesimi, esso diverrebbe 4,37 ; ma questo numero seb- 
bene sia uguale a 4,370, non pertanto, perchè nei numeri 
approssimati il grado di approssimazione viene indicato 
dall'unità dell’ infimo ordine decimale , nel numero 4,37 
si giudicherebbe che l’approssimazione è sino a’ centesimi, 
e non già sino a’ millèsimi. 

CAP. VI. 

DE’ NUMERI COMPLESSI O DENOMINATI. 

178. Nelle applicazioni dell’aritmetica agli usi sociali, i 
numeri generalmente rappresentano unità di una certa spe- 
cie , cioè sono concreti ; e queste unità , secondo gli usi 
de’ diversi paesi , si dividono e suddividono in parti che 
hanno diverse denominazioni. 

I numeri concreti le cui unità non si dividono in parti 
decimali , ma si dividono e suddividono in un numero di 
parti stabilito dall’ uso, diconsi complessi o denominati . 
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Allorché si traila ■di eseguire le quattro operazioni fon- 
damentali su i numeri complessi , evvi bisogno di talune 
particolari avvertenze che formeranno l’oggetto di que- 
sto capitolo. 

Ne’ numeri complessi quell 1 unità la quale si divide e 
suddivide in parti più picciole si chiama unità princi- 
pale. Le parti nelle quali essa si divide e suddivide di- 
consi unità secondarie , e distinguonsi in diverse specie 
secondo la loro diversa grandezza : le più piccole diconsi 
unità dell 1 infima specie • 

Cosi , per esempio , il giorno dividendosi in 24 ore , 
l’ ora in 60 minuti primi ; ed il minuto primo in 60 mi- 
nuti secondi ; il giorno sarà 1’ unità principale , le ore , 
i minuti primi , ed i minuti secondi saranno le unità’se- 
condarie delle diverse specie ; e se il minuto secondo non 
si concepisce diviso in parli più picciole , i minuti secondi 
saranno le unità dell’ infima specie. 

Sappiamo ( n.° 6 ) che una grandezza si misura pren- 
dendo un'altra qualunque della stessa specie per unità, 
e trovando il numero ehe esprime quante di queste unità 

0 parti della stessa sono contenute nella grandezza pro- 
posta. Le principali grandezze che occorre misurare ne- 
gli usi della società sono le linee , le supefìcie , i volumi, 

1 pesi , il tempo : dunque la principali unità di cui si fa 
uso sono , la lineare , la superficiale , quella di volume, 
quella di peso , e quella di tempo. 

L’ unità lineare , serve a misurare le linee, ossia le di- 
stanze che passano da un punto ad un altro: essa perciò é 
una linea retta di convenuta lunghezza. 

Per unità superficiale si prende or- A 
nanamente il quadrato : esso è una porr 
zione di superficie piana racchiusa da 
quattro linee rette uguali che sono tutte 
perpendicolari fra loro , come si vede B 
nella figura qui a fianco. Ciascuna delle quattro rette AB, 
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BC , CD , AD si chiama lato del quadrato. Se il lato del 
quadrato è lungo un palmo , la figura ABCD si chiama 
palmo quadrato ; similmente prenderà il nome di piede 
quadrato , di metro quadrato oc. , se il detto lato fosse 
lungo un piede , un metro ec. 

L’ unità di volume di cui ordinariamente si fa uso è 
il cubo : esso è un volume racchiuso da sei facce che 
sono tutte quadrati uguali : e ciascuna delle 12 linee rette 
uguali , che sono lati delle faccio quadrate del cubo , si 
chiama lato del cubo. 11 cubo che ha per lato un palmo 
si chiama palmo cubo o palmo cubico : cosi pure il cubo 
che ha per Iato un piede , un metro , ec. si chiama ri- 
spettivamente piede cubo , metro cubo ec. 

Per unità di peso , si prende ordinariamente il peso 
di un volumo di forma cubica di acqua distillata ad una 
data temperatura e pressione barometrica. 

L’ unità di tempo è il giorno civile , cioè l’ intervallo 
di tempo che passa dalla mezza notte alla mezza notte 
seguente. 

Evvi ancora P unità di moneta , la quale consiste in 
un determinato peso di metallo coniato , ordinariamente 
argento , oro , o rame. 

I gioiellieri nel pesare le pietre preziose fanno uso di 
un’ unità di peso convenzionale detta carato , (*). 


(*) Dall’arabo Kuara , nome di albero i cui semi socchi 
conservano lo stesso peso; e perciò taluni popoli dell’Africa 
Tosavano da tempo immemorabile per pesare Toro , e poi se 
n’estese l’uso anche al peso delle pietre preziose. 11 carato di 
cui fanno uso i gioiellieri di tutto il mondo incivilito equivale a 
decigrammi 2,0651», e si divide in i grani. Ma il grano del ca- 
rato non è eguale nè al grano dell’oncia francese , nè al grano 
dell’ oncia napolitana; perchè ci vogliono grani 7 4. */, 6 del carato 
per eguagliare 72 grani dell’ oncia francese ; e ci vogliono gra- 
ni 17 '/* del carato per eguagliare un trappeso , ossia 20 grani 
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Le condizioni a cui deve soddisfare un buon sistema metrico sono , che 
tutte le misure derivono con rapporti semplici ed esatti dalla unità li- 
neare, e questa deve ricavarsi da un fatto immutabile in natura , affin- 
ché in ogni tempo, anche se venissero distrutti i moduli o camlioni della 
detta unità, essa possa ritrovarsi. Fu perciò che nel 1799 una Commis- 
sioni di dotti , in maggior parli francesi ed italiani , si determinò a sta- 
bilire per unità lineare una parte aliquota del meridiano terrestre. A 
tal uopo si pose per essi ogni cura in misurare il quarto del meridiano 
di Parigi compreso fra l'equatore ed il polo nord , è si fissò per unità 
la dieciuiilioncsiina parte di questo arco, alla quale si diede il nome di 
metro ( misura per eccellenza ). 

Un sistema metrico poi si accosta ad esser perfetto, allorché le di- 
visioni e suddivisioni dell’ unità sono uniformi , c sarà tale allorché le 
divisioni e suddivisioni di tutte le unità sono decimali. 

179. Prima d’ intraprendere lo quattro operazioni su i 
numeri complessi , tratteremo delle riduzioni che si fanno 
su i medesimi •, cioè del modo come convertire le unità 
delle diverse specie di un numero denominato in unità 
dell’ infima specie , o viceversa ; o del modo come trasfor- 
mare le unità secondarie in frazione ordinaria o decimalo 
dell’ unità principale , e reciprocamente. Perciò anzi tutto 
giova far conoscere i numeri denominati di cui si fa uso 
tuttavia in Napoli ed iu Francia, tanto più perchè convieno 
adoperarli negli esempi che dovremo addurre : parleremo 
dunque qui appresso del sistema metrico del Regno di 
Napoli, e di quello francese. 

— 111 1 1 ■■■■■■■ ■■ - ■ i ■ ■■ ———————— — —— — — — — ^ 

dell’oncia napolitana. Uh carato poi equivale a grani o acini 4,036 
di oncia napolitana. 

Se un’ oncia napolitana si divide ini 130 parti eguali, la sua 
parte 130 lna . equivale prossimamente ad un carato : (lifatti, se 
un carato, che è acini 4,636 „ si moltiplica per 130, si avranno 
per prodotto acini 602,68 , vale a diro , un’ oncia è minoro di 
130 carati per acini 2,68. Questo errore si può trascurare sul 
peso di unoo due carati , ma non sul peso di molti carati. Non 
pertanto i gioiellieri napolitani , fanno uso di questa divisione 
dell’ oncia , per dedurne il peso del carato , perchè è comoda 
per essi. 
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Sistema metrico Napolitano anteriore alla legge 
del 6 aprile 1840. 

180. L’ unità lineare per gli usi di commercio era il 
palmo • Esso dividevasi in 12 once, l’ oncia in 5 minuti, 
ed il minuto in 10 punti. Otto palmi formavano una canna. 

Gli Architetti facevano uso della pertica che divide- 
vasi in 10 palmi. 

Per le misure agrarie l’unità lineare era il passo uguale 
a 7 palmi ed un terzo. 

Per le misure geografiche si usava il passo geografico 
uguale a 7 palmi ; perciò era diverso del passo agrario. 

L’ unità di superficie per le misure comuni era il palmo 
quadrato, e solevasi anche far uso della canna quadrata. 

Per le misure agrarie P unità di superficie era il mog- 
gio , cioè un quadrato avente per lato 30 passi agrarii, 
ossia 220 palmi. Esso dividevasi in 10 quarte , la quarta 
in 9 none , e la nona in 5 quinte s cosi un moggio ve- 
niva a dividersi in 450 quinte . 

L’ unità di volume distinguevasi in unità di capacità 
per i liquidi e per gli acidi , ed in unità di solidità per 
le fabbriche, per il legno, pel marmo, pei metalli , ec. 

L’ unità di misura per 1’ acqua e pel vino era il barile 
che dividevasi in 60 caraffe - Dodici barili formavano una 
botte , e due botti formavano un carro. 

L’unità di misura per l’olio era lo staio. Esso divide- 
vasi in 16 quarti , ed il quarto in 6 nrisurelli ■ Lo staio 
poi in peso eguagliava rotoli dieci ed un terzo. Sedici 
staia formavano la salma . 

L' unità di misura per gli aridi , come pel grano, noci, 
legumi , ec. era il tomolo. Esso dividevasi in 4 quarte , 
e la quarta in 6 misure ; quindi il tomolo veniva uguale 
a 24 misure . 
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L' unità ili solidità per misurare le frabbriche era up 
quarto di canna cubica , che chiamavasi canna di costu- 
manza. t 

L' unità di peso era il rotolo. Essa si divideva in 33 
once ed un terzo , P oncia in 10 dramme , la dramma in 
3 trappesi o scrupoli , e lo scrupolo in 20 acini o grani : 
e però il rotolo veniva a dividersi in 1000 trappesi. 

Per i grandi pesi prendevasi per unità il cantaio equi- 
valere a 100 rotoli. 

La calce soleva misurarsi con un’ unità della peso equi- 
valente a 40 rotoli. 

Per taluni generi si prendeva per unità la libra. Essa 
dividevasi in 12 once uguali a quelle del rotolo; e quindi 
P oncia veniva a dividersi in 30 trappesi , ed in 600 acini. 

L’ unità di moneta è il ducato , esso si divide in 10 car- 
lini , il carlino in 10 grani , ed il grano in 12 cavalli. 

181. L'oncia moneta in origine era in Napoli del medesimo peso che 
1* oncia peso , e l’ una e 1' altra dividcvansi in 30 parti egnali d'ette tari, 
ed il tari si divideva in 20 parti eguali dette grani ; ma per nominare 
i tari-pesi, le due parole si riunirono in una dicendosi trappesi. 1 grani 
pesi si dissero anche acini. 

La divisione del rotolo in oncc 33 ’/s dà a pensare che quest’unità 
media più grande della libra dovette adottarsi dopo della libra ; perchè 
dovendosi stabilire questa unità media chiamata rotolo, e volendola com- 
posta di parti decimali, era utile for marla in modo che ciascuna di que- 
ste parli decimali fosse stata eguale ad una parte aliquota della libra ; 
e ciò non poteva farsi diversamente che formando il rotolo di 1600 trap- 
pesi i e quindi risultava composto di once 33 '[s. 

Essendosi investigato a qual peso corrispondesse un cubo di oro puro 
avente per lato un' aliquota del palmo , si trovò che il eubo di oro puro 
di un decimo di palmo pesa giusto 400 trappesi ; quindi IO di questi 
cubi fanno 4 rotoli. Ecco perché il peso di 4 rotoli si chiamò decina, 
ed anche oggi si costuma di pesare la earne di porco, il lino, la cana- 
pa , c la lana con l’unità di peso detto decina che equivale a 4 rotoli. 
Ma la decina del lino che ora si costuma in Napoli è di rotoli 4 e mez- 
zo quarto. Facciamo inoltre osservare che un palmo cubico di oro puro 
pesa giusto 400 caldaia. 
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Sistema metrico del Regno di Napoli sanzionato con 
legge del 6 aprile 1840. 

182. » Art. 2. La base dell’intero sistema, il palino^ 
» è la setlitnilesitna parte di un minuto primo del grado 
» medio del meridiano terrestre , ovvero la settimilesima 
» parte del miglio geografico d’Italia, o miglio nautico 
» di sessanta a grado. Esso sarà diviso in parti decimali, 
» e dieci palmi costituiranno la canna. 

d La Canna lineare , la Canna quadrata , e la Canna 
j cuba sono le unità di misura di lunghezza , di super- 
ai fide , e di solidità per tutti gli usi. La prima è uguale 
s a dieci palmi lineari, la seconda a cento palmi quadrati, 
i e la terza a mille palmi cubi. 

» Rapporto col sistema metrico decimale. Cento metri 
a uguagliano trecento settantotto palmi , e quindi un pal- 
li mo è uguale a metri 0,26455. 

» Art. 3.° L'unità superficiale delle misure agrarie sarà 
» il moggio di diecimila palmi quadrati, o sia un quadralo, 
s che abbia uno de’ lati cento palmi , o canne dieci. Esso 
j sarà diviso in parti decimali. 

ìi Art. 4.° Il tomolo p l’ugità delle misure di capacità 
u per gli aridi. Esso equivale a tre palmi cubi, e si divido, 
j in due mezzette o in quattro quarte , o pure in venti- 
li quattro misure , ciascuna delle quali uguaglia il cubo 
ìi del mezzo palmo. 

s La misura degli aridi sarà praticata sempre a raso, 
» e non a colmo. 

» Art. 5.° Il barile è P unità delle misure di capacità 
» per alcuni de’ liquidi, come il vino, 1’ aceto, l’acqua, e si, 
» divide in sessanta caraffe. 

» Esso equivale ad un cilindro retto del diametro di un 
* palmo, c di tre palmi di altezza. 
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» La botta si compone di dodici barili, ed è perciò ugua- 
i le ad un cilindro retlo di Ire palmi di diametro , e quat- 
i> (ro palmi di altezza. 

» Art. 6.° L’ olio sarà misurato sempre a peso ; cioè a 
s cantaja, a rotoli, ed a frazioni decimali di rotolo. 

» Ppl commercio a minuto potrà misurarsi a capacità; Io 
i misure dovranno essere di figura cilindrica e corrispon- 
d denti al peso di olio che debbono contenere alla tempe- 
» ratura di 20° del termometro centigrado. 

Art. 7.° Il rotolo è l'unità di misura de’ pesi, e si dii 
d viderà in parti decimali ; la sua parte millesima è il 
» trappeso. , 

» 11 cantajo si compone di cento rotola. 

» Rapporto col sistema metrico decimale. Un rotolo è 
i uguale a Chilogrammi 0,890997. (*) 

j Un palmo eubo di acqua distillata pesa in Napoli, nel- 
d l’ aria, rotola venti e settecento trentasei trappesi alla 
» temperatura di 1 G°, 1 44 del termometro centigrado (12°, 92 
» di Reaumur ) ed alla pressione barometrica di palmi 
» 2,805 ossia di 28 pollici ( Q, mct - 76 ). 

» Art. 8.° Sarà tollerato per ora, e sino a nuova dispo- 
» sizione, che pe’soli usi farmaceutici sia adoperato il peso 
» della libbra colle sue attuali suddivisioni. 

183. Un palmo Cubico di acqua disi illata si c detto che pesa rotoli 20 
e 736 trappesi alta temperatura di gratti 16,>44 d*! termometro centi- 
grado , ed alla pressione barometrica di 28 pollici ; ma il rapporto del 
rotolo al chilogrammo ( secondo asserisce il eli. profusole Amante ) 
vicn meglio fissato alla temperatura di 16 ° '/e centigradi , la quale può 


(*\ Un chilogramo equivale a rotoli 1,12233... 

È notevole che il rapporto del chilogrammo al rotolo viene 
espresso dallo cifre 1,3,3 scritte raddoppiato col loro or- 
dine , e separandone cinque cifre decimali. Il grammo cd il 
trappeso essendo le parti millesime del chilogrammo e del ro- 
tolo , sarà puro il grammo eguale a trappesi 1,12233. 
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dirsi la media di Napoli , e differisce di ’/4> di grado da quella ripor- 
tala nella legge. A tal temperatura e pressione, un' oncia cubica di acqua 
distillata, cioè il cubo di di •/,, di palmo, pesa 12 trappesi: e quindi 
on palmo cubico, che equivale a 1728 one* cubiche , pesa 20 rotoli c 736 
trappesi. Co rotolo poi eguaglia la 1 2" a parte del cubo cbe ba per lato 

10 mire, ossia S /$ di palmo, ripieno di acqua distillala alla detta tem- 
peratura e pressione. Quest' ultimo rapporto Tu quello trovato dal Co- 
lonnello Visconti (poscia Brigadiere), ed a lui è dovuta la lode di 
a ver dimostralo il primo cbe il sistema metrico di Napoli godeva tutte 
le qualità di un buon sistema metrico , facendo vedere coinè tutte le 
misure potevano derivare con rapporti semplici ed esatti dall’ unità li- 
neare, e questa essere una parte aliquota del quarto del meridiauo di 
Parigi. 

il rotolo del nuovo sistema metrico è rimasto uguale all'antico; ma 

11 palmo, il tomolo , cd il barile hanno variato di una picciola frazione. 
Il nuovo palmo è uguale ad un palino antico più 0,00034;- H nuovo tomolo 
è uguale ad un tomolo antico più 0,00409. Il nuovo barile c uguale a 0.99888 
del barile antico; e quindi la nuova carafla è pure uguale a 0,99888 
dell'antica. Il Colonnello Visconti fece chiaramente vedere che il vec- 
chio palmo in origine doveva essere uguale al nuovo e quindi ne con— 
chiose che quella picciolissima differenza, la quale ti trovava fra il nuovo 
c l'antico palmo, doveva in parte attribuirsi al tempo cbe aveva resi lo- 
gori i cambioni , ed in parte agli errori di costruzione nel rifalli. 


Sistema metrico di Sicilia determinato con legge 
del 51 dicembre 1SQ9. 

184. Il palmo, unità di lunghezza , si divide in 12 on- 
ce , P oncia in 12 linee , la linea in 12 punti. Una canna 
è tignale a 8 palmi. 

Il miglio equivale a 5700 palmi, e si compone di 45 cor- 
de : la corda contiene 4 catene , e la eatena 4 canne. • 

L’ unità delle misure agrarie è la salma , che è un qua- 
drato avente per lato 64 canne : la salma si divide in 4 bi- 
sacce . la bisaccia in 4 tomoli , il tomolo in 4 mondelli , il 
inondelFo in 4 corazzi , il carozzo in 4 quarti , per cui il 
quarto risulta di quattro canne quadrale. 

La misura di capacità per gli aridi è il tomolo equi- 
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valente ad un palmo cubo ; si divide in 4 mondelli , ed 
il mondello in carozzi , quarti , e quarti gli , sempre di 
4 in 4. S'edici tomoli formano la salma- 

La misura di capacità pe’ liquidi è il quartaro che è 
pure uguale ad un palmo cubo; si divide in 20 quartucci , 
il quartuccio in 2 caraffe , la caraffa in 2 bicchieri- Due 
quartari formano un barile , e 32 barili una botte. 

L’ unità di peso è il rotolo che corrisponde ad un quar- 
tuccio di olio d’oliva puro e lampante pesato a Palermo 
nell’aria, alla temperatura di 64° di Fahrenheit, ossia 
di 14° */ 9 di Reaumur ; si divide in 30 once , l’oncia in 
8 dramme , la dramma in 3 scrupoli , lo scrupolo in 20 gra- 
ni , il grano in 8 ottavi. La libbra è di 12 once, ed il 
canlaio di 100 rotoli. 

Il signor Visconti tenendo conto di tutte le circostanze , ed usan- , 
do la massima precauzione c diligenza, trovò cbe il palmo siciliano £ i 4'/(i 
del nostro palmo; e quindi, paragonato al metro, è i 4<>/4, di metri 
0,26455 , cioè pareggia metri 0,258098. Egli tro\ò ancora che il ro- 
tolo Siciliano equivale a chilogrammi 0,^9342 , e che corrisponde ad 80 
once cube Siciliane di acqua distillata pesata a Palermo sotto la pres- 
sione barometrica di 28 pollici, ed alla temperatura di 17°, 82 di Kejutuur. 

11 rotolo siciliano equivale a 0,8905 del rotolo di Napoli. 

Antico sistema metrico francese- 


185. L’unità lineare era il piede , che si divideva in 
12 pollici , il pollice in 12 linee , eia linea in 12 pun- 
ti. Sei piedi formavano una tesa. 

Vi era anche 1’ unità lineare delta aiuta di cui scrvi- 
vansi ne’ generi dì panni e di telerie , ed equivaleva a 3 
piedi , 7 pollici , 10 linee e 6 /s- 

Per le grandi distanze vi era la lega di 25 a grado, 
e la lega marina di 20 a grado. 

L’ unità di peso era’ la libra , che divide vasi in 2 mar- 
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chi , il marco in 8 once , Concia iu 8 grossi , il grosso 
in 3 scrupoli , e lo scrupolo in 24 grani. 

Per le misure agrarie facovasi uso di un’ unità delta 
arpento ; ma vi erano due sorte di arpenti , cioè l’arpento 
di acque e foreste e F arpento di Parigi ; sì F uno che 
1’ nitro si componevano di 100 pertiche quadrate ; ma la 
pertica delle acque e foreste uguagliava 22 piedi, e quella 
di Parigi 18. 

L’ unità monetaria era la lira tornesc che dividevasi 
iu 20 soldi , ed il soldo in 12 danari. 

Nuovo sistema metrico francese ■ 

186. L’unità lineare è il metro , che equivale alla die- 
t imilionesuna parte della distanza del polo all’ equatori) 
contata sul meridiano di Parigi. 

I multipli decimali dell’ unità , sia lineare sia qualun- 
que , si enunciano facendo precedere il nomo dell’ unità 
dalle parole deca , etto , chilo , miria che significano ri- 
spettivamente dieci , cento , mille , diecimila. I summul- 
tipli si enunciano facendo precedere il nome dell’ unità 
dalle parole deci , centi , mi III , che significano decimi , 
centesimi , millesimi dell’ unità. Cosi , per esempio , si 
ilice decametro , ettometro , chilometro , miriametro per 
dinotare rispettivamente dieci , cento , mille , diecimila 
metri ; e dicesi decimetro , centimetro , millimetro per 
dinotare decimi , centesimi , millesimi di metro. 

Per le grandi distanze si prende per unità il chilome- 
tro o il miriametro. 

L’ unità di superficie è il metro quadrato. 

Per le misure agrarie 1’ unità di superficie è il deca- 
metro quadrato , che si chiama ara. In quanto a’ suoi 
composti sogliono usarsi la sola ettara , e la centiara. 

L’ unità delle misure di volume è il metro cubo che 
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chiamasi stero. I suoi composti in uso sono il decaslèro 
ed il decistèro. 

L’ unità di misura per i liquidi c per gli aridi è il de- 
cimetro cobo elio chiamasi litro. I suoi composti che più 
si usano sono il decalitro , l’ ettolitro , il chilolitro , ed 
il decilitro. 

L’ unità di peso è il granino. Esso equivale al peso di 
un centimetro cubo di acqua distillata alla temperatura di 
4 gradi del termometro ceniigrado nel vuoto. Si fa uso 
di tutti » composti del grammo e con particolarità del chi- 
logrammo. 

L 1 unità di moneta è il franco il quale si divide in de- 
cimi e centesimi. Esso equivale al peso di 5 grammi di 
argento che contengono •/*<> eli altro piti vile metallo. 

lilDCZIONE DI EN N.° COMPLESSO AD ESITA DELL’INFIMA SPECIE 

187. Sieno, per esempio , 54 canne , 7 palmi , 8 once, 
e 3 minuti che vogliansi ridurre a mintili. (*) 

Cominceremo dal ridurre primieramente le 54 54 

canne a palmi moltiplicandole per 8, perchè ogni 8 

canna si divido in 8 palmi : e però, intavolando 432 

l' operazione come si vede qui a fianco , si otten- 7 

gono per prodotto 432 palmi , a’ quali aggiun- 439 
gendo i 7 palmi del numero dato ne risulteranno 12 
439 palmi. Poi questi palmi si ridurranno ad onco 5268 
moltiplicandoli per 12 , perchè ogni palmo si di- 8 

vide in 12 once, e si avranno per prodotto 5268 5276 

once v alle quali aggiungendo le 8 once del nu- 3 

mero proposto si otterranno 5276 once. Infine 26380 
queste once si ridurranno a minuti moltiplicandole 5 
per 5 , perchè ogn’ oncia si divide in 5 minuti , 26383 


(') Per aiuto della memoria il proposto numero si scrive 
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«1 al prodotto 26380 che si ottiene si aggiungeranno i 3 
minuti ; così il dato numero complesso ridotto a minuti. 
Tiene eguale a 26383 minuti. '• 

N. B- Abbiamo moltiplicato 439 per 12 come si fareb- 
bo per un numero semplice ; e cosi praticheremo anche 
per la divisione. 

Se una sola unità principale roglia convertirsi in unità 
dell’ infima specie , si comincia dal ridurre una canna in 
palmi moltiplicando 1 per 8 , e si avranno 8 palmi; poi 
gli 8 palmi si riducono in once moltiplicandoli per 12 , 
e si avranno 96 once ; e questo si convertono in minuti 
moltiplicandole per 5, e si avranno 480 minuti. E da no- 
tarsi che l'operazione si riduce a moltiplicare fra loro i nu- 
meri 8 , 12, e 5 che , por aiuto della memoria, si scri- 
vono sulle iniziali delle parole dinotanti le unità secondarie. 

RICAVARE DALLE UNITA DELI.’ INFIMA SPECIE QUELLE DELLE 
SPECIE SUPERIORI. 

188. Sieno date, per esempio, 33746 35746 
linee , da cui vogliansi estrarre i poi- 2978 

lici, i piedi, e le tese ove mai ne con- 248 
tenessero. 41 

Si cominceranno ad estrarre dalle 35746 linee le unità 
della specie prossima , cioè i pollici , dividendo 35746 per 
12 , perchè 12 linee fanno 1 pollice ; c però intavolando 
1' operazione come si vede qui a fianco scrivendo i resti a 
dritta de' divisori , il quoziente 2978 che si ottiene dino- 
terà pollici , ed il resto 10 dinoterà linee. Poi dal numero 

« 

8 13 $ 

con. />. o. m. 

cosi, 54 7 8 3, ponendo sul numero che dinota le unità di cia- 
scuna specie le lettere iniziali della sua denominazione, e su 
queste lettere il numero che indica in quante unità della spe- 
cie inferiore si dividono le unità della specie sottoposta. 


12 

12 

6 


10 

2 

2 
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2978 de' pollici si estrarranno i piedi dividendolo per 12, 
perchè un piede è uguale a 12 pollici ; quindi il quoziente 
248 che ne risulta dinoterà piedi , ed il resto 2 dinoterà 
pollici. Infine dal numero 248 de’ piedi si estrarranno le 
tese dividendolo per 6, lerchè 6 piedi fanno una. tesa; 
laonde il quoziente 41 che n 1 emerge dinoterà tese , ed 
il resto 2 dinoterà piedi : adunque le 35746 linee date 
sono eguali a 41 te «- 2 /*• 2 P°- 10^ 

Sieno per secondo esempio da rica- 43753 20 13 
varsi le unità delle specie superiori da 2187 30 27 

43753 acini. Trascurando la divisione 72 12 0 

dell 1 oncia in dramme , ed eseguendo la 6 
divisione per 20 e per 30 come si fa per un numero sem- 
plice ( n.° 77 ), secondo si vede qui affianco.; si troverà 
che 43753 acini pareggiano 6***- 0°- 27 { - 13“- 

RIDUZIONE DELLE ESITA SECONDARIE DI UN N.° DENOMINATO 
A FRAZIONE ORDINARIA O DECIMALE DELL’UNITÀ PRINCIPALE 

189. Sia , per esempio , il numero 8 libre, 5 once, 7 
dramme, 2 trappesi , c 9 acini , le cui unità secondarie, 
vogliansi ridurre a frazione ordinaria della libra. 

Si ridurranno le unità secondarie ad unità dell 1 infima 
specie e si avrà il numeratore ; cioè le 5 once, le 7 dram- 
me , i 2 trappesi,ed i 9 acini si ridurranno ad acini, c fa- 
ranno 3469 acini. Poi un' unità principale ossia una li- 
bra si ridurrà pure ad acini , e si avrà il denominatore, 
il quale viene eguale a 7200 ; perciò il numero proposto 

viene eguale ad libre 8 

Difatti una libra essendo eguale a 2700 acini , l’acino 
sarà 7200 ma - parte della libra ; ma le unità secondarie 
5°. d J - 2‘- 9“- fanno 3409 acini ; perciò fanno del- 

la libra. 
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190. Se poi lo unità secondario volessero ridursi a fra- 
zione decimale dell’ unità principale, converrà prima ri- 
durle a frazione ordinaria della detta unità , e poi que- 
sta si convertirà in decimale. Così, per es., le unità secon- 
darie di poco anzi volendosi convertire in millesimi di libra, 
si troverà che 8 A 5°- l rl - 2 {> 9 a - pareggiano libre 8,04812.. 

73 

ESSENDO DATA UNA ^RAZIONE ORDINARIA 0 DECIMALE DELLXNt- 
TÀ PRINCIPALE , RIDURLA IN NUMERO DENOMINATO. 

191. Sicno di canna che vogliansi convertire in par- 
ti denominate della stessa, cioè in palmi, once, e minuti. 

Poiché ogni fraziono equivale al 32 47 

quoziente della divisione in cui il nu- 8 ÒP- 5°- 'l m ' 38 / 4 ; 

meratore fa da dividendo c il deno- 250 
minatore fa da divisore , in questo 21 
esempio debbonsi dividere 32 canne 12 

per 47 ; ma 32 non potendosi divi- 252 
acre per 47 , ridurremo le 32 canno 17 
a palmi moltiplicandole per 8 , e poi 5 

il numero 250 de' palmi che no risulta 85 

si dividerà per 47 : si otterranno cosi 38 
per quoziente 5 palmi ; ma vi resta- 
no altri 21 palmi da dividetsi per 47 , i quali percìè si 
ridurranno ad once moltiplicandoli per 12 , e le 252 once 
che ne risultano si divideranno per 47; si otterranno così 
per quoziente 5 once , ma vi restano altre 17 once da 
dividersi per 47 ; quindi esse si ridurranno a minuti mol- 
tiplicandole per 5 , e gli 85 minuti che n’ emergono si di- 
videranno per 47 ; e poiché si ottiene per quoziente 1 
minuto c per resto 38 minuti, i quali divisi per 47 danno 
per quoziente S8 / 4 7 di minuto , ne conchiuderemo che la 
frazione 3 */ 4 7 di canna equivale a 5p- 5°- l m - 38 / 4 ;. 

192. Se la proposta frazione fosse decimale , allora si 
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converte facilmente in numero denominato, perchè le divi- 
sioni pel denominatore si fanno distaccando con la virgola 
tante cifre decimali quanti zeri esso contiene. 

Cosi , per esempio , se 0,57 di canna debbansi 57 

convertire in parti denominate dalla stessa ; seri- 8 

vendo la frazione decimale sotto forma di frazione 4, 65 
ordinaria , essa diviene uguale 57 ; adunque con- 12 

viene convertire questa frazione in numero deno- 6, 72 
minato , come si è fatto nell’ esempio precedente; 5 
perciò operando come si vede qui affianco , si tro- 3, 60 
vera che 0,57 di canna viene eguale a 4 p- 6°- 

Rechiamo qui un csempi<^_di rotoli in libre, e viceversa; 
sono le due diverse unità di peso del nostro Regno. 

Sieno SJroc 23»n- da ridursi a libre. Si riducono prima i 
rotoli ad once moltiplicandoli per 33 >/j, ossia per il che si 
fa moltiplicando 5£ per 100 , e dividendo il prodotto per 3; 
e si troverà che 5J rotoli fanno 19Ó"() once e */s di oncia, os- 
sia 20 trappesi JPoi le 19fl9 once si riducono a libre dividen- 
dolo per 12, e si troverà che eguagliano 1 {3* libre e £ once. 

Perciò òpot. 23on. eguagliano lSfi 7 ' 4 - 9°- 20<- 

Viceversa , se 65 lib. Ilo. volessero convertirsi in rotoli; si 
ridurranno prima le libre in once moltiplicandole per 12, e 
faranno 780 once, a cui si aggiungono le altre 11 once, e si 
avranno 791 once. Poi queste once si riducono a rotoli divi- 
dendole per 33 ’/ 3 , ossia per ,0 7s , il che si fa moltiplicando 
791 per 3 , e dividendo poi il prodotto per 100 ; e si tro- 
verà che 65òà. 1 lo. equivalgono a rotoli 23 , 73 ; ma perchè 
sappiamo che i centesimi di rotolo sono terzi di oncia , i 73 
centesimi si ridurranno ad once dividendoli per 3 , e fanno 24 
once e >/ s di oncia , ossia 10 trappesi. Perciò Cobi. Ilo. equi- 
valgono a 23rot- 24°- 10t- 

Nel primo degli esempi precedenti potrebbero ridursi i ro- 
toli immediatamente in trappesi moltiplicandoli per 1000 , a 
cui si unirebbero le once ancho ridotte in trappesi ; e dalla 
somma si ricaverebbero prima le once e poi le libre. 

* Ji w*- /*' rtf/vy**» A e. //*v*uu* , A! <_ . 


che 
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ADDIZIONE BE’ NUMERI DENOMINATI. 


193. Sieno da addizionarsi 78 can - 7 p- 5®- S™- con 26 c<,n - 
5 />. 1 0°- 4 m - e con 9 can - 1 p- 11°- 0»- 

<vin. p. o. m. 

Si scrivono i numeri da addizionarsi 78 7 5 3 

1' uno sotto 1’ altro, in modo che le unità 26 5 10 4 

della stessa specie corrispondano in una 9 111 0 

medesima colonna, come si scorge qui 114 7 3 2 

a fianco, e vi si tira una linea al di sotto. Poi si comincia 
dall’ addizionare le unità dell’ infima specie che sono i mi- 
nuti, e daranno per somma 7 minuti; ma perchè fanno 1 on- 
cia e 2 minuti, si scrivono i 2 minuti sotto la linea nella co- 
lonna de’ minuti, e l’oncia si ritiene per unirla alla colonna 
delle once. Poi si passa a sommare i numeri della colonna 
delle once, a’ quali si aggiunge l’oncia ritenuta, e si avran- 
no 27 once ; ma questo perchè fanno 2 palmi e 3 once, si 
scrivono le 3 once sotto la colonna delle once , ed i 2 
palmi si ritengono per unirli alla colonna de’ palmi. Indi 
si passa ad addizionare i numeri della colonna de' palmi, 
a' quali aggiungendo i 2 palmi di ritenuta si avranno per 
somma 15 palmi; ma perchè 15 palmi fanno una canna 
c 7 palmi , si scrivono i 7 palmi sotto la colonna de’ palmi 
c la canna si ritiene per unirla alla colonna delle can- 
ne- Infine si passa ad addizionare i numeri della colonna 
delle canno , a’ quali si aggiunge la canna ritenuta, e si 
avranno per somma 114 canne : dunque la somma cercata 
sarà 114®“*- lp- 3°- 2 n >- 

Similmente si opererebbe su qualunque altro esempio. 

Nel secondo esempio potrebbero ridursi le libre in trappcsi, 
a’ quali si unirebbero anche i trappesi dati , e dalla somma si 
ricaverebbero subito i rotoli dividendola per 1000 ; e poi dal 
resto si ricaverebbero le once dividendolo per 30. 

Ma la prima pratica è più uniforme senza esser più lunga. 
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■» 

194. Se dovessero addizionarsi i nu- 21°- Si' 49” 

meri scritti qui affianco, che sono ore, mi- 14 27 58 

nuli primi , e minuti secondi , distinti 15 13 47 

da’ segni posti su i medesimi, cioè da 2s- 3°- 46' 31 

un o sulle ore, da un apice su i pri- 
mi , e da due apici sui secondi. Dopo addizionate le unità 
de’ secondi che fanno 21 , si scrive 1 sotto la colonna 
delle unità , e le 2 decine si uniscono alla colonna delle 
decine, e si hanno così 15 decine di secondi; ma sic- 
come ogni 6 decine di secondi fanno 1 primo , si estrag- 
gono i primi dividendo 15 per 6 , e si ottengono 2 primi, 
e 3 decine di secondi che si scrivono al di sotto. Poi si 
passa ad addizionare la colonna de’ primi , a cui si uni- 
scono i 2 primi ottenuti ; e si procederà con la stessa re- 
gola praticata per i secondi , cioè si dividerà la somma 
delle decine de’ primi per 6 per ricavarne le ore. Infine 
si addizioneranno le ore che si troveranno essere 53 , 
dalle quali si estrarranno i giorni dividendole per 24 , e 
la somma totale si troverà essere 2s- 3°- 16' 31". 

Le prove poi delle quattro operazioni relativamente ai 
numeri denominati riposando su gli stessi principii che 
quelle su i numeri interi, potranno eseguirsi della maniera 
medesima che si operi) su questi numeri. 

SOTTRAZIONE Be' NUMERI DENOMINATI. 

195. Sia, per esempio, il numero 15^- 8°- 2D- 5 a - 
che deve togliersi dall’altro 29^ 7°- 0*- 16 a -. 

liti. o. t. a. 

Si scrive il numero minore sotto il 29 7 0 16 

maggiore in modo che lo unità della 15 8 21 5 

stessa specie sieno situate Luna sotto 13 10 9 it 

1’ altra , corno si vede qui a fianco , 
e vi si tira una linea al di sotto. Poi si comincia la sot- 
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trazione dalle unità dell'infima specie, citò si tolgono i 

5 acini da’ 16 acini, ed il resto 11 siscrive sotto la li- 
nea nella colonna degli acini. Indi si passa a togliere i 
21 trappesi da zero trappesi , ma non potendosi , ci fa- 
remo imprestare un’ oncia dalle 7 once , la quale ridotta 
in trappesi fa 30 trappesi ; perciò toglieremo i 21 trap- 
pesi da 30 trappesi , ed il resto 9 si scrive sotto la co- 
lonna de’ trappesi. Poi si passa a togliere le 9 once dalle 

6 once che vi sono rimaste , e quindi le 6 once si fanno 
imprestare ima libra dalle 29 libre , la quale ridotta in 
once ed aggiunta alle 6 once , fa 18 once ; perciò to- 
glieremo 8 once da 18 once , e si avranno per resto 10 
once , che scrivonsi ai di sotto. Infine si toglieranno le 
15 libre da 28 libre , perchè le libre sono rimaste 28, 
e si avranno per resto 13 libre. Dunque il resto cercato 
sarà !3 f <*- 10°- 9‘- 11“-. 

Similmente si opererebbe su qualunque altro esempio. 

196. Se da 23 ore 5' 36" si dovessero to- 22° 05' 36" 
gliere 18 or * 23' 56'; intavolando l’opera- 18 23 57 

zione come si vede qui affianco , si dirà: 3° 41' 29' 

da 16 tolto 7 resta 9 che si scrive al di sotto; ma poi 
per togliere le 5 decine de’ secondi dalle 2 decine che 
vi sono rimaste , le 2 decine si faranno imprestare 1 pri- 
mo da' 5 primi ; e perchè 1 primo fa 6 decine di secondi, 
le decine di secondi divengono 8 , e si dirà : da 8 tolto 5 
resta 3 che si scrive al di sotto. Poi da’ primi , che sono 
rimasti 4 , si tolgono i 3 primi , e resta 1 che si scrive al 
di sotto. Indi dalle decine de’ primi che divengono 6 , per- 
chè si fanno imprestare 1 ora che fa 6 decine di primi, 
si tolgono le 2 decine de’ primi, e restano 4. Infine dalle 
ore che sono rimaste 21 si tolgono le 18 ore , e restano 
3 ore. Perciò il resto sarà 3° 41' 29". 
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MOLTIPLICAZIONE W UN numero denominato per un intero. 

197. Sieno , 57'«* 5 P‘- 8 P°- 9'- da moltiplicarsi per 43. 

Si moltiplicheranno separatamente le 57 ,e 5f"- 8p- 9* 

linee , i pollici , i piedi , e le tese per 43 43 

43 , intavolando l’operazione come si ve- 171 387 1 12 
de qui di contro; e perchè il prodotto 228 32| 5 

delle 9 linee per 43 è 387 linee , esso 2451 34 v 
contenendo pollici , se n’ estrarranno i • 4 1 375l 12 

pollici dividendo le 387 lince per 12 ; 2492 31 1 4 

perciò il quoziente 32 che si ottiene di- 215 

noterà pollici , ed il resto 3 dinoterà li- 2461 6 

nee. Poi i 32 pollici si aggiungono al 41 1 0 

prodotto degli 8 pollici per 43 , che è 344 , e si avranno 
cosi 376 pollici , i quali contenendo piedi , se n’ estrar- 
ranno i piedi dividendoli per 12 , laonde il quoziente 31 
che ne risulta dinoterà piedi , ed il resto 4 dinoterà pol- 
lici. Indi i 31 piedi si aggiungeranno al prodotto de' 5 
piedi per 43 , che è 215 , e si avranno 246 piedi , i 
quali contenendo tese so n’ estrarranno le tese dividen- 
doli per 6 ; il quoziente 41 che si ottiene dinoterà lese, e 
vi restano zero piedi. Infine le 41 tese si aggiungeranno 
al prodotto delle 57 tese per 43, che è 2451, e si avran- 
no per somma 2492 lese ; laonde il prodotto cercalo sarà 
2492'e- ()/"• 4 p°- 3 i( ’ . 


MOLT1PLI '.AZIONE DI UN N.° DENOMINATO PER IN DENOMINATO. 

198. Sieno, per esempio , da moltiplicarsi 9 i "'- 15 s - % J - 
per 7 (et. 4 pi- 5 P°- 2 1 - Si ridurrà il moltiplicando ad unità 
dell’ infima specie, cioè le lire, i soldi , ed i danari, si 
ridurranno a danari’, e ne risulteranno 2348 danari. Poi 
il moltiplicatore si ridurrà a numero astratto , e viene 
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eguale a 7 i 3 ?. Perciò P operazione si riduce a moltipli- 

864 

care 2348 danari per 7 £38 -, e moltiplicando prima 2348 

864 

per 7 (n.°128) , si avranno 16436 danari; poi moltipli- 
cando 2348 per É 3 ® , si avrà la frazione ?* 9802t di dana- 

ro , che pareggia danari 1733 89 /n>e. Indi si aggiungono 
questi danari a 1 16436 danari che fonnano P altra parte 
del prodotto, e si troverà che il prodotto cercato equivale 
a danari 1733 89 /i 9 a , da cui si ricaveranno le unità delle 
specie superiori , e si ridurrà infine a 7 5 /ir - 14*- \ J - 8 9/i„8. 

Se occorresse moltiplicare un numero intero per un nu- 
mero denominato ; il moltiplicatore si ridurrà in numero 
astratto come nell’ esempio precedente , e si eseguirà la 
moltiplicazione. E siccome il prodotto si compone di una 
parte intera e di una parte fratta, e deve essere della stes- 
sa natura del moltiplicando ; se il moltiplicando è un nu- 
mero complesso, converrà ridurre anche la parte fratta del 
prodotto in numero complesso. 

199. Suole anclie farsi la moltiplicazione de' numeri denominali col 
cosi dello metodo delle parti aliquote ovvero metodo di prendere in par- 
ti , il quale non solo serve tante volte per giungere più brevemente al 
risultalo, allorché siasi bene esercitato in questa maniera di calcolare; ma 
è utile ancora per aguzzare l’ingegno de’ giovanetti. can. p. o. m. 

Cosi, per esempio, se un artefice avendo 18 7 5 4 

fatto 18 can. 7 p. 5 o 4 m. di lavoro in un 56 

giorno, si domandasse che quantità di lavoro 108 

farà in 56 giorni ; è chiaro che si arriverà 90 

a conoscere la cercata quantità di lavoro mol- l 4 pai. 28 

tiplicando quello fallo in un giorno per 56. t 2 pai. 14 

Per eseguire tal moltiplicazione col metodo I 1 pai. 7 

di prendere in parli, si comincerà dal molli- per ' 4 onc. 2 2 8 

pticare le 18 caune per 56 , ed i prodotti j t onc. 0 4 g 

parziali 108 e 90 si lasciano senza sommarli, f 4 min. 0 3 8 4 

come si scorge qui a Ganco. Poi si passerà 1 Ì 06 Ò 3 0 4 

a moltiplicare i 7 palmi per 56 ; ma qucsla moltiplicazione si far à per 
parti , cioè si divideranno i 7 palmi in più parli ciascuna delle quali 
sia aliquota dell’unità principale; perciò si ripartiranno i 7 palmi , in 
4 palmi più 2 palmi più 1 palmo; e queste parti de ’ 7 palmi si molti- 
plichcruuuo separatamente per 56. Ma , allin di eseguire il prodotto di 
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4 palmi per 56 } «i rifletterà che una canna moltiplicala per 56 dando 
per prodotto 56 canne, 4 palmi che sono la metà di una canna daranno 
per prodotto la metà di 56 canne , cioè daranno 28 canne ; perciò il 
prodotto di 4 palmi per 56 si scrive nella colonna delle canne. Poi si 
moltiplicheranno i 2 palmi per 56 ; ma perchè 2 palmi sono la inetà di 4 
palmi , si avrà un prodotto uguale alla metà del precederne, cioè si avran- 
no 14 canno» che si scriveranno sotto al prodotto precedente, cioè sotto a 
28 canne. Indi si moltiplicherà 1 palmo per 56, ed è chiaro che dovrà pu- 
re aversi un prodotto uguale alla metà del precendc , cioè si avranno 7 
canne che si scrivono sotto al piodotlo 14 * 

Poi si passerà a moltiplicare le 5 once , per 56, e qui pure converrà 
dividere le 5 once in parti che sieno aliquote dell’ unità della specie supc— 
riore, cioè del palmo ; perciò le ripartiremo in 4 once più I oncia , e pas- 
seremo a moltiplicare prima le 4 once, c poi l'oncia per 56. Ma nel mol- 
tiplicare le 4 once per 56, riflettiamo che siccome 1 palmo moltiplicato 
per 56 dà per prodotto 7 canne, 4 once le quali sono un terzo del palmo 
daranno un terzo di 7 canne, cioè 2 curi. 2 p. So. Poi si moltiplicherà 
! oncia per 56, ed c chiaro che si avrà un prodotto uguale ad un quarto 
del precedente, cioè 0 curi. 4 p- 60 . 

Infine si passerà a moltiplicare i 4 minuti per 56; c poiché scorgiamo 
che 4 minuti sono la quinta parte di 20 minuti , ossia di 4 once, ne segue 
che per avere il prodotto di 4 minuti per 56 basterà prendere un quinto 
del prodotto per 4 once; perciò si avranno 3 pai. 8 on. mi. Sommando 
01 a tutti i prodotti parziali ottenuti, si avrà per prodotto totale IOGO can. 
3 pa. 0 ori. 4 mi. 

700. Sia oiada moltiplicarsi 
un numero denominato per un al- 
tro numero denominalo col melo— 
dodi prendere in pai li. Co>i t per 
esempio , se voglia .colluseci si 
quante canne , palmi , once , e 
minuti di un certo lavoro farà un 
ai ti lìce in 56 giorni )5 ore e 40 
niinuli primi, conoscendosi che in 
un giorno fa 18 canne 7 palmi 5 
once e 4 mimili del detto lavoro. 

È mani tèsto clic pei trovare il la- 
voro che l'artefice fa ili 56" . 1 5 o/\ 

4 <d. dovrà moltiplicarsi quello 
clic fa in mi giorno pel numero 
56 dei giorni, e per le date fra- 
zioni del giorno che sono l5or. e 

4o'. Or poiché abbiamo già fallo nell’ esempio precedente il prodotto 
del lavoio di un giorno per 56, faremo qui vedere come possa farsi il pro- 
dotto dal dello lavoro per le frazioni del giorno , cioè per l5or. c 
Pel* giungervi, convito dividere le 01 c in parti aliquote del giorno , cd 


per. 



cun. 

18 

p- 

7 

O. 

5 

m. 

4 


gior. 

or. 




56 

15 

40 ' 


can. 

!>a. 

3 

Oli. 

tu. 

56 gi. 

1060 

0 

4 

12 nr. 

9 

3 

8 

4 */. 

3 or. 

2 

2 

11 

1 '/* 

i or. 

0 

6 

3 

5 

30 ni. 

0 

3 

1 

4 ' 7 / 4.1 

10 in. 

0 

1 

0 

3 ‘7/ 114 

Totale 

1072 

5 

11 

2 7 /,, 
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> mimili primi in parti aliquote dell’ora, eseguendo le operazioni come 
si vede qui a fianco; e si icorgc facilmente che giova riparlile le 15 ore in 
12 ore più 3 ore ; perchè 12 ore essendo la metà del giorno, si avrà un 
prodotto metà di quello che si ollienc moltiplicando il numero proposto 
per 1 giorno; e poiché il prodotto per 1 giorno è 18 can. 7 p. 5o. 4 '»•> 
quello per 12 ore sarà 9 can. 3 p. So. 4 m. '/»•■ P°i 8 * farà la moltipli- 
cazione per 3 ore , le quali essendo un quarto di 12 ore, si avrà il pro- 
dotto prendendo un quarto del precedente , che perciò sarà 2 can. 2 p. 
lì o. 1 m. ’/ 8 . 

Indi si farà la moltiplicazione per 40 minuti , e gioverà ripartire que- 
sti 40 minuti primi in 30 minuti più 10 minuti , perchè 30 minuti essen- 
do la metà di 1 ora , si avrà un prodotto metà di quello che si ottiene 
moltiplicando il numero proposto per 1 ora , c prendendone poscia la 
terza parte , si avrà il prodotto per 10 minuti. Or siccome fi a i pro- 
dotti precedenti non non vi c quello per t ora , bisognerà prima for- 
marselo , perciò un tal prodotto si chiama prodotto ausiliare, e si for- 
merà facilmente prendendo un terzo di quello per 3 ore, quindi ne 
risulterà per prodotto ausiliare o can. 6 p. 3 o. 3 m. 1 , del quale 

prendendone la metà , e poi il terzo della metà , si avranno i prodotti 
per 30 mimiti e per 10 minuti,! quali saranno rispettivamente 0 can. 
3 p. Io. 4 'Vài » c 0 can. 1 p. 0 o. 3 m. ‘7 /144. Infine sommando 
tutti questi prodotti parziali ottenuti , rammentandosi che noli si deve 
tener conto del prodotto ausiliare, che perciò 1’ abbiamo scritto in cor- 
sivo, (*) si avrà il prodotto totale 1072 can, 5 p. 11 0. 2 m. 7/j,. 

DIVISIONE DI UN N ° DENOMINATO PER IN N.° INTERO. 


Uba O. 

t. a. 

77 9 

13 15 

5 

643 

12 

163 

69 

19 

21 

20 

30 

380 


lih. o. t. a. 

3 2 26 1G'*/s4 


201. Sieno , per esempio libbre g 0 . 431 . \ [ a . j a divi- 
dersi per 24. 

Comineeremo dal divide- 77 9 13 15| 24 
re le 77 libre per 24, in- 
tavolando T operazione co- 
me si vede qui di contro , 
e si avranno per quoziente 
3 libre ; ma vi restano 5 
libre da dividersi per 24, 630 15 

le quali affin di poter ese- q-j 395 * 

gttire la divisione, si rider- 
ranno ad once moltiplican- 
«Iole per 12 , ed al prodotto 

(■*) Nella pratica i numeri che compongono il prodotto ausiliare ti scri- 
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si aggiungeranno le 9 once , e si otterranno 69 once ; 
poi queste 69 once si divideranno per 24 , e si avrà 
per quoziente 2 ; ma vi restano 21 once da diversi per 
24, che perciò , affin di poter eseguire la divisione , si 
ridurranno a trappesi moltiplicandole per 30 , e si ot- 
terranno 630 trappesi , a’ quali aggiungendo i 13 trap- 
pesi , si avranno 643 trappesi. Indi si divideranno que- 
sti trappesi per 24 , e si avranno per quoziente 26 trap- 
pesi ; ma vi restano 19 trappesi da dividersi per 24 , i 
quali perciò si convertiranno in acini moltiplicandoli per 
20 , e ne risulteranno 380 acini a cni aggiungendo i 15 
acini, si avranno 395 acini. Infine si divideranno questi 
395 acini per 24, e si otterranno per quoziente 16“ C - ■ */* 4 . 
Perciò il quoziente cercato sarà 3 iiA - 2°- 26f- J 6 rt - "/* 4 - 

DIVISIONE DI UN N.° DENOMINATO PER UN N.° DENOMINATO. 

202. Dovendosi dividere un numero denominato per un 
altro numero denominato, si ridurranno amledue a nu- 
meri astratti , e poi si eseguirà la divisione. Ma è da 
notarsi che il quoziente che si ottiene sarà un numero 
astratto , se nel fare la divisione si è avuto per fine di 
trovare un numero che esprime quanto è il dividendo ri- 
spetto al divisore ; ma se si è avuto in mira di trovare 
un numero che moltiplicalo pel divisore considerato come 
astratto , deve produrre il dividendo , il quoziente sarà 
un numero concreto della stessa natura del dividendo. 

Cosi , per es. , se debbonsi dividere 3(P"« 4*- 8 rf - per 
24 tc ‘« 5/"- ?iP° V- (*) Convertendo i numeri proposti in astrat- 
ti , l’operazione si riduce a dividere 30 per 24 II!?, ed 

aio 1 sai 

il quoziente sarà . 3631 — 9(l ‘ y 1 11 — { a:li!> - Q ue _ 

1 30 ' HI 30X3031 108930 108930 ' 

porto con un tratto al disopra, per indicare che non deve tenercene conto 
nel fare l' addizione. 

(*) Questo esempio potrebbe corrispondere alla seguente qui- 
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sto quoziente si farebbe rimanere cosi , se dovesse essere 
un numero astratto ; ma se deve esser concreto ' si ri- 
duce a numero denominato della stessa natura del divi- 
dendo ; e perciò viene eguale a 1&- 3 1 - 9 J - 73623 . 

10S93 

203. Avvertimento- Facciamo osservare che i metodi 
esposti per la moltiplicazione e la divisione de’ numeri de- 
nominali per numeri denominati non si mettono quasi mai 
in pratica ; perchè, come vedremo in seguito , nelle que- 
stioni ove occorrerebbero tali operazioni, riesce più comodo 
ridurre i numeri denominati in unità dell’ infima specie; 
ed eseguire le operazioni su i numeri che rappresentano 
queste unità. E siccome il risultato deve esprimere unità 
dell" infima specie di quella natura che la quistione esige , 
si estrarranno infine da queste unità quelle delle specie 
superiori. 


C A P. Vllé 

DELLE RAGIONI E DELLE PROPORZIONI 

2 04. Due numeri si paragonano fra loro , o per vedere 
di quanto uno differisce dall’ altro , o per vedere come 
uno si compone per mezzo dall’ altro : il risultato del pri- 
mo paragone viene espresso dalla differenza fra i due nu- 
meri , e quello del secondo paragone ‘viene espresso dal 
quoziente di uno diviso per I' altro; 

Tanto il primo quanto il secondo risultato si chiama 
ragione o rapporto fra i due numeri ; ma il primo si 
chiama ragione o rapporto aritmetico , ed il secondo si 
chiama ragione o rapporto geometrico , ed anche più 


stione : Se 2V&». 5/«. 3 p«- 7 1 . di una mercanzia si sono pagate 
30<". 4-n S'- : qual' è il prezzo di una tesa ? 
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semplicemente ragione o rapporto ■ Dunque in breve : 

La ragione aritmetica fra due numeri è la loro diffe- 
renza ; e la ragione geometrica è il quoziente di uno di- 
viso per 1' altro. Così , per esempio , la ragione aritme- 
tica di 9 a 4 è 9 — 4, ossia 5 ; e la ragione geometrica 
di 6 a 2 è 6 : 2 , ossia 3. 

Tanto nella ragione aritmetica quanto nella geometrica 
i due numeri che si paragonano si chiamano termini della 
ragione , ed in particolare quello che si scrive prima si 
chiama antecedente , e quello che si scrive dopo si chiama 
conseguente. Cosi, per esempio , nella ragione aritmetica 
di 9 a 4, l’antecedente è 9, ed il conseguente è 4; e nella 
ragione geometrica di 6 a. 2 , 1’ antecedente è 5 , ed il 
conseguente è 2. 

205. L’ eguaglianza di due ragioni aritmetiche si chia- 
ma proporzione aritmetica ovvero equidifferenza- Cosi, * 
per esempio , la ragione aritmetica di li a 9 essendo 
uguale, a quella di 7 a 5, per essere 11 — 9=7 — 5; queste 
mie ragioni uguali costituiscono una proporzione aritme- 
tica , ed i quattro numeri 11, 9, 7, 5 diconsi essere in 
proporzione aritmetica ovvero aritmeticamente propor- 
zionali. Dunque quattro numeri sono aritmeticamente pro- 
porzionali , allorché la differenza fra il primo ed il se- 
condo è uguale a quella fra il terzo e il quarto. 

Per indicare che i quattro numeri 11, 9,7, 5 sono 
in proporzione aritmetica , si scrivono nel seguente modo 
11.9:7. 5, esi leggono 11 sta a 9 come 1 sta a 5. 

200. L’eguaglianza di due ragioni geometriche si chiama 
proporzione geometrica , o semplicemente proporzione. 
Così, per esempio , la ragione di 6 a 2 essendo uguale a 
quella di 12 a 4, perchè (i diviso per 2 è uguale a 12 diviso 
per 4 , queste due ragioni uguali costituiscono una propor- 
zione , ed i quattro numeri 0, 2, 12 , 4 diconsi essere 
in proporzione o proporzionali. Dunque quattro numeri 
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sono ib proporzione , allorché il primo diviso pel secondo 
pareggia il terzo diviso pel quarto. 

Per indicare che i quattro numeri 6 , 2, 12, e 4 sono 
in proporzione , si scrivono nel seguente modo 6:2 ”12:4, 
e leggonsi 6 sta 2 come 12 sta a 4. 

207. 11 primo ed il quarto termine di una proporzio- 
ne , sia aritmetica , sia geometrica , si chiamano termini 
estremi , ed il secondo e terzo si chiamano termini me- 
dii , 1’ ultimo poi si chiama quarto proporzionale . 

208. Allorché i termini medii di una proporzione arit- 
metica o geometrica sono uguali , la proporzione si dice 
continua (*) : e perchè il tal caso i termini diversi ridu- 
consi a tre , quello di mezzo si chiama medio proporzio- 
nale , e l 1 ultimo si chiama terzo proporzionale. Cosi, per 
esempio, la proporzione aritmetica 9 . 7 : 7 . 5 è continua: 
e la proporzione geometrica 8 : 4 •; 4 : 2 è pure continua. 

Per indicare poi che i tre numeri 9, 7, 5 sono in pro- 
porzione aritmetica continua, si scrivono nel seguente modo 
— ~ 9 . 7.5, leggendosi come 9 sta a 7, così 7 sta a ^ 
E per indicare che i tre numeri 8, 4, 2 sono in proporzione 
geometrica continua si scrivono -^-8:4:2, leggendosi 
come 8 sta a 4 cosi 4 sta a 2. 

209. Siccome una qualsiasi quantità che dinoto con a è 


uguale ad ~ , cioè rappresenta il rapporto che essa serba 

all’ unità; reciprocamente il rapporto dell'unità ad a sa- 

1 .... 

rà : perciò la ragione di l.a si dice inversa o reciproca 

a 

di quella di a : 1. Così , per esempio , la ragione di 5 : 3 
sarà inversa di quella di 3 : 5, perchè la prima ragione 
. 5 . , . , 5 .3 

e — , la seconda e 1 : —, ossia — . 

3 3 5 


(*) Usavasi chiamar discreta o discontinua quella con i ter- 
mini medii disegnali. 
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Dunque la ragione «lei conseguente all 1 anteceilente è 
inversa «li quella dell’ antecedente al conseguente. 

Similmente duo numeri diconsi reciproci o inversi 

. \ 

1' uno dell' altro, «mando il primo essendo a l’altro è 

a 

E chiaro poi che il prodotto di questi due numeri è uguale 
all' unità. 

210. Quella ragione che risulta dal moltiplicare fra lo- 
ro più ragioni geometriche , si dice composta da queste. 
Or poiché moltiplicando più ragioni , la ragione che no 
nasce ha per antecedente il prodotto degli antecedenti, e 
per conseguente il prodotto de' conseguenti , ne segue che 
la ragione composta da altre ragioni avrà per antecedente 
il prodotto degli antecedenti , e per conseguente il pro- 
dotto de' conseguenti. Così , per esempio , avendosi le ra _ 
gioiti di 5:2, di 3 ; 8. e di 4 : 7, la loro composta sarà 
quella di 5x3x 7 *: 2x8x7 ossia di 60 : 112. 

La ragione composta da due ragioni , una inversa del- 
F altra , ha I' antecedente uguale al conseguente ; perchè 
il prodotto delle ragioni componenti dovendo eguagliare 
1’ unità, ciò non potrebbe avvenire se P antecedente non. 
fosse eguale al conseguente. 

Per indicare che una ragione è composta da più altre, 
si mettono in parentesi tutte le ragioni componenti, affin 
di risvegliare l’idea che dal loro prodotto ne nasce la 
composta. Così la ragione di 60 : 112 essendo composta 
dalle ragioni di 5 : 2, di 3 : 8, e di 4 : 7, si scriverà 
60:112 ::( 5 : 2 )( 3 : 8 )( 4 : 7 ), e si leggerà 60 sta a 112 
in ragion composta di 5 a 2, di 3 ad 8, e di 5 a 7. 

PROPRIETÀ DELLA RAGIONE E DELLA PROPORZIONE ARITMETICA. 

211. La ragione aritmetica fra due numeri non cam- 
bia , se ad essi si aggiunge o toglie il medesimo numero . 
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Dim. Difalli , la ragione aritmetica fra due numeri es- 
sendo la loro differenza , sappiamo che la differenza fra 
due numeri non cambia, tanto se si aggiunge quanto se 
si toglie ad ossi la medesima quantità. Cosi , per esem- 
pio . la ragione aritmetica di 7 a 5 essendo 2 , aggiungen- 
do 4 tanto a 7 quanto a 5, ne vengono i numeri 11 e 9, e 
la ragione aritmetica fra questi numeri è anche 2. 

212. 1 Valla proporzione aritmetica la somma dei ter- 
mini estremi pareggia quella de' termini medii- 

Sia la proporzione aritmetica 8 . 5 : 7 . 4 ; dico che si 
avrà 8+ 4=5+7. 

Di m- Difalli, essendo i quattro numeri 8, 5, 7, 4 in pro- 
porzione ariimetica , dovrà essere 8 — 5=7 — 4; ed aggiun- 
gendo la somma de’conseguenti affama e all’altra di queste 
grandezze uguali , no verrà 8 — 5 +5+4=7 — 4+5+4; 
ma poiché 5 — 5=0, e 4 — 4=0, ne risulterà 8+4=5+7; 
e quindi la somma de’ termini estremi è uguale a quella 
de termini medii. 

Se gli antecedenti fossero minori de’ conseguenti, come 
avviene nella proporzione 6 . 10:5.9; allora , poiché 
10 — 6=9 — 5, aggiungendo a queste due grandezze ugua- 
li la somma degli antecedenti , ne verrà 10 — 6+6+5=9 
-5+6+5, che si riduce a 10+5=9+6; laonde la som- 
ma de’ termini estremi pareggia quella de 1 termini medii. 

E chiaro poi che quando la proporzione è continua la 
somma degli estremi viene uguale al doppio del termine 
medio. Così , per esempio , nella proporzione aritmetica 
continua 7 . 5 : 5 : 3, si avrà 7+3=5+5=10. 

213. Se quattro numeri sono tali , che la somma de- 
gli estremi pareggia quella de' medii , i quattro numeri 
saranno in proporzione aritmetica. 

Sieno , per esempio , i quattro numeri 11, 8, 5, 2, tali 
che si abbia 11+2=8+5: dico che sarà 11 .8:5.2. 

Dim. l'ifatli , essendo per ipotesi 11+2=8 + 5 , lo- 
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gliend > J.a queste duo grandezze uguali quei numeri ohe 
abbiamo messi come conseguenli . ne verrà 11-J-2 — 8 — 2 
=8-f-5 — 8 — 2, ossia 1 1 — 8=5=2; o quindi 11.8: 5.2. 

Quando poi Ire numeri sono tali clie la somma do’ ter- 
mini estremi pareggia il doppio del termine medio, essi 
allora formano una proporzione aritmetica continua. 

Così , per esempio , avendosi tre numeri 10. 7,4 tali 
che 4 0-f- 4=7 — {- 7 , questi tre numeri saranno in propor- 
zione aritmetica continua, cioè si avrà — ^ 10.7.4. 

214. Il teorema enunciato nel numero precedente può anche enunciarti 
indipendentemeulc dall'ordine come sono disposti i quattro numeri, di- 
cendosi : Se la somma di due numeri pareggia quella di due ali. i numeri, 
i quattro numeri costituiscono una proporzione aritmetica , potendosi 
prendere indifferentemente i due primi per termini estremi, ed i due se- 
condi per termini medii. In tal guisa potranno farsi otto combinazioni 
•differenti, e si avranno otto proporzioni aritmetiche. Cosi, per esempio, 
avendosi 5-j-3=6+2; prendendo 5 c 3 |>ei termini estremi, si avranno le 
quattro proporzioni 

5 . 6 : 2 . 3, 3 . 6 : 2 . 5, 

5. 2: 6. 3, 3. 2: 0.5; * 

e prendendo 5 c 3 prr termini medii, si avranno le quattro proporzioni 
fi . 5 : 3 . 2 2 . 5 : 3 . 6, 

6 . 3 : 5 . 2 2 . 3 : 5 . G. 

L’esistenza di queste otto proporzioni si dimostra sempre con togliere 
dalle due grandezze eguali per ipotesi, quei termini che ti prendono come 
conseguenti. 

215. Allorché si conoscono tre termini di una pro- 
porzione aritmetica sì può trovare il quarto ; c questo , 
se è termine estremo , si trova sommando i medii e to- 
gliendo dalla somma V altro estremo ; e se è termine 
medio , si trova sommando gli estremi e togliendo dalla 
somma l' altro medio- 

Sia , per esempio , la proporzione aritmetica 8 5: 7 ..t, 
ove è incognito un tèrmine estremo che abbiamo indicato 
con x : dico che sarà o=5-f-7 — 8=4. 

Dim. Difatìi . poiché i quattro numeri 8, 5, 7, x so- 
no in proporzione aritmetica, sarà la somma de' termini e- 
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sfremi eguale a quella de' medii, cioè si avrà 8-f-a?=5-f-7; 
e togliendo dall’una e dall’altra di queste grandezze uguali 
l’estremo cognilo , che è 8 , ne verrà 8-f-;c — 8=5-(-7 — 8, 
ossia ar=5-J-7 — 8—4. Dunque il termine estremo x si ot- 
tiene sommando i medii 5 e 7, e togliendo dalla somma 
12 l’altro estremo 8. 

Se poi il termine incognito fosse uno de’ medii, corno 
avviene nella proporzione 6 . x : 3 . 7 , si avrà similmente 
x+3=6-f-7; e togliendo dall’una e dall’ altra di queste 
grandezze uguali 1’ altro termine medio 3, ne verrà ;r-{-3 
— 3=6-J-7 — 3, ossia ;r=6-|-7 — 3=10. 

Nella proporzione aritmetica continua la somma degli 
estremi essendo uguale al doppio del termine medio, un 
termine estremo si trova raddoppiando il medio e to- 
gliendone l' altro estremo; ed il medio si ottiene som- 
mando gli estremi , e prendendo la metà della soUirna. 

PROPRIETÀ DELLA RAGIONE E DELLA PROPORZIONE GEOMETRICA 


216. Una ragi ne non si altera se si moltiplicano o 
si dividono i suoi due termini per lo stesso numero. 

Perchè la ragione essendo eguale al quoziente che si 
ottiene col dividere 1’ antecedente pel conseguente , sap- 
piamo che il quoziente di una divisione non cambia se si 
moltiplicano o dividono il dividendo ed il divisore per lo 
stesso numero. 


217. In ogni proporzione il prodotto de' termini e- 
stremi pareggia quello de ’ termini medii. 

Sia , per esempio , la proporziono 5 : 3 : : 10 : 6. Dico 
che sarà 5x6=3x 10. 

Dim. In elletti, i quattro numeri 5, 3, 10, e 6 essendo 


5 io 

m proporzione, si avrà-1-^— ; e moltiplicando queste fra- 


zioni eguali pel prodotto de’ conseguenti , ne viene 
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5x3x0 10x3x6 « 

— — r— — ; e supprimendo ì fattori 3 e o co- 


muni a’ due termini della prima e della seconda frazione , 
ne risulta 5x6=10x3; onde si vede che il prodotto 
de’ termini estremi pareggia quello dei termini medii. 


Nella proporzione continua il prodotto de’ termini estre- 
mi venendo uguale al termine medio moltiplicato per sé 
stesso , ed il prodotto di un numero per sè stesso chia- 
mandosi quadrato di esso numero , ne segue che il pro- 
dotto de' termini estremi pareggia il quadrato del ter- 
mine medio. 

218. Se quattro numeri sono tali che il prodotto de- 
gli estremi pareggia quello de ' medii , i quattro numeri 
saranno in proporzione ■ 

Sieno , per esempio , i quattro numeri 10, 8 , 5, 4 tali 
che abbiasi 10x4=8x5: dico che essi saranno in pro- 
porzione , e si avrà 10 : 8 : : 5 : 4. 

Dim. Essendo per ipotesi 10x4=8x5, dividendo 
queste due grandezze uguali pel prodotto di que' numeri 


, • .. • .10x4 8x5 

che si sono messi come conseguenti, si avra — ; 

8 8X4 8X4’ 

e supprimendo i fattori comuni a’ termini di ciascuna fra- 


. 10 5 

zione , ne verrà — — — - 
’ 8 4 


; e però 10 : 8 : 


5:4. 


Quando poi tre numeri sono tali che il prodotto de’ ter- 
mini estremi pareggia il quadrato dal termine medio, i tre 
numeri formano una proporzione continua. Così, per esem- 
pio, i tre numeri 8 , 4, 2, essendo tali che 8x2=4x4 , 
essi sono in proporzione continua, cioè si avrà 77-8 : 4 : 2. 

219. Qui pure come nel numero 114 possiamo enunciare il teorema 
de! numero precedente nel seguente modo: Se il prodotto di due numeri 
pareggia quello di due altri numeri, i quattro numeri formano una pro- 
porzione ; potendoti prendere indifferentemente i due fattori di un pro- 
dotto come termini estremi, ed i due fattori dell'altro come termini medii. 

il 
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Com, pt'r «empio, essendo 1 0X4— 5, prendendo IO e 4 P*r termini 
«stremi, si avranno le quattro proporzioni 

10:8 : : 5 : 4, 4 : 8 : : 5 : 10 , 

tO : 5: : 8 :4, 4 : 5 : ;8: IO; 

è prendendo 10 c 4 per termini medii, si avranno le quattro proporzioni 
8: 10: : 4 ; 5, 5:10:: 4:8, 

8 : 4: : 10 : 5, 5: 4 :.: 10 : 8- 

L'esistenza di queste otto proporzioni si dimostra sempre con dividere 
Ir due grandezze uguali per ipotesi pel prodotto di que' numeri elio sì 
prendono come conseguenti. 

220. Allorché sì conoscono tre termini di ima pro- 
porzione , si può trovare il quarto ; e questo , se è ter- 
mine estremo , si trova moltiplicando i medii e divi- 
dendo il prodotto per l' altro estremo ; e se è termine 
medio si ottiene moltiplicando gli estremi , c dividendo 
il prodotto per /’ altro medio. 

Sia, per esempio, la proporzione 10 : 8 :: 5: a?, nella qun- 
la è incognito il quarto termine che abbiamo indicato con 

x. Dico che si avrà x — ^ — 4 . 

10 10 


Dim. In effetti, i quattro numeri 10, 8 , 5, x essendo in 
proporzione , il prodotto de’ termini estremi sarti uguale a 
quello de’ termini medii -, quindi si avrà 10 X ot=8x5; e 
dividendo 1 ’ una e 1 ’ altra di queste grandezze uguali per 


1 ’ estremo cognito , che è 10 , ne verrà x = 


8X5 

10 


; perciò 


l’estremo x si olitene facendo il prodotto de’ medii , e 
dividendolo per 1 allro estremo. 

Se poi il termine incognito fosse uno de’ medii , come 
avviene nella proporzione 10 : * : : 5 : 4; allora , essendo 
10x4=j;x5, dividendo queste due grandezze uguali per 

10x4 ... 

l'altro medio, ne verrà tr= • ; cioè, il medio x è 

5 

uguale al prodotto degli estremi diviso per l’altro medio 8 . 

Nella proporzione continua il prodotto de’ termini estre- 
mi essendo uguale al quadrato dei termine medio , un 
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termine estremo si trova facendo il quadrato del me- 
dio e dividendolo per V altro estremo ; ed il termine 
medio si trova facendo il prodotto degli estremi , e pren- 
dendone la radice quadrata , chiamandosi radice qua- 
drata di un numero quel numero che moltiplicato per sè 
stesso produce il numero proposto. Vedremo in appresso 
come trovare la radice quadrata di un dato numero. 

221. I termini di una proporzione sogliono cambiarsi di 
posto , ed anche combinarsi fra loro per via di somma , di 
sottrazione , di moltiplicazione , o di divisione in modo da 
risultarne una nuova proporzione. A quattro dr questi cam- 
biamenti o combinazioni che più spesso occorrono, si dan- 
no i seguenti nomi. 

Si dice invertendo quando in una proporzione i conse- 
guenti si fanno passare nel posto de’ rispettivi anteceden- 
ti , e questi in quello de’ rispettivi conseguenti. 

Si dice permutando allorché l’ antecedente della prima 
ragione si paragona a quello della seconda , ed il con- 
seguente della prima a quello della seconda. 

Si dice componendo allorché la somma dell’ antecedente 
e conseguente di ciascun rapporto si paragona al mede- 
simo conseguente. 

Dicesi dividendo quando la differenza fra l’antecedente 
e il conseguente di ciascun rapporto si paragona al rispet- 
tivo conseguente (*). 

N. B. In questo capitolo riguardiamo i termini di una 
proporzione come numeri astratti , e perciò è sempre per- 
messo di sommare , sottrarre , e paragonarli fra loro; ma 
se le quantità da’ medesimi rappresentate dovessero ri- 
guardarsi come concrete , non sarebbe permesso fare quei 

(*) Le diverse maniere di combinare i termini di una pro- 
porzione dagli antichi dicevansi : modi di argomentare in pro- 
porzione. 
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cambiamenti dove avviene somma . sottrazione . o para- 
gone di quantità eterogenee; potendo questi cambiamenti 
farsi solamente allorché le quantità sono omogenee. 

222. Se quattro numeri sono in proporzione inver- 
tendo o permutando saranno ancora in proporzione. 

• Sia , per esempio , la proporzione 14 : 8 : : 7 : 4; dico 
che invertendo si avrà 8 : 14 : : 4 : 7 ; e permutando si 
avrà 14 : 7 : : 8 : 4. 

Dim. Difatti, affinchè sia 8 : 14 : : 4 : 7, e 14:7 :: 8:4, 
dovrebbe essere 8x7=14x4; ma ciò è vero, perchè 
essendo per ipotesi 14 : 8 : : 7 : 4 , il prodotto 14x4 
degli estremi è uguale al prodotto 8x7 de’ medii ; dun- 
que è anche vero che se quattro numeri sono in propor- 
zione , invertendo , o permutando saranno pure in pro- 
porzione. 

223. Se quattro numeri sono in proporzione , compo- 
nendo o dividendo saranno pure in proporzione. 

Sia la proporzione 15 : 6 : : 5 : 2. Dico che componen- 
do si avrà 15+6 : 6 : : 5-|-2 : 2 ; e dividendo si avrà 
15—6 : 6 : : 5—2 : 2. 

Dim. In effetti, per essere, i quattro numeri 15, 

15 5 

6 , 5 , 2 in proporzione , si ha ^ -j.. ^ ; ed aggiun- 


gendo l’ unità all' una e all 1 altra di queste grandezze 
15 5 

uguali , ne verrà +-+1 = +1 ? e scrivendo la prima 

6 2 

unità sotto forma frazionaria che abbia per denominato- 
re 6 , e la seconda sotto forma frazionaria che abbia per 
, - . a . 15 , 6 5 2 

denominatore 2 . ne verrà — 4 - — 4 - — , ossia 

6^6 2*2 

1 -y^=jìÌ^ ; cioè 15+6 : 6 : : 5+2 : 2. 

O JU 

Togliendo poi T unità dalle medesime grandezze , nò 
. 15 . 5 . .15 6 5 2 


verrà 


6 


1 =-g — 1 , ossia 


6 6 


-5-, ovvero 
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15 — 6 5 — 2 
“6 2 ~ ; 


cioè 15 — 6 : 6 : : 5 — 2 : 2. Se poi la 


proporzione avesse gli antecedenti minori de’ rispettivi con- 
seguenti , come avviene nella proporzione 3 : 8 : : 9 : 24, 
allora si opererà al contrario , cioè le due frazioni uguali 


3 9 

si toglieranno dall’unità, e si avrà 1 — £r=I — ^ 7 ' 

8 3 24 9 8—3 24—9 

ossia tt — — =— — , ovvero — _ — =*_ _ — -, e quindi 


8 8 24 24 ’ 

8—3 : 8 : : 24—9 : 24. 


24 


224. Se in una proporzione $i moltiplicano o ti dividono gli antece- 
denti o i conseguenti per lo stesso nume/o , ne risulta una nuova pro- 
porzione. 

Perchè ciò equivale a moltiplicare o a dividere per lo stesso numero 
le due frazioni uguali , che esprimono i due rapporti della proporzione. 

225. In una proporzione la somma o differenza degli antecedenti 
tta alla somma o differenza de' conseguenti , come un antecedente al 
tuo conseguente. 

Sia , per esempio, la proporzione Tz : 3 : : 8 : 4. Dico che si avrà 
12+8 : 3+2 : : 12 : 3 , e 12-8 : 3-3 : : 12 : 3. 

Dim. Difatti , nel primo caso, essendo 12 : 3 : : 8 : 2, permutando uè 
verrà 12 : 8 : : 3 : 2 ; e componendo si avrà 12+8 : 8 : : 3+2 : 2 ; e di 
nuovo permutando , ne verrà 12+8 : 3+2 : : 8 : 2. Nel secondo caso ai 
opera similmente , ma solo invece del componendo si farà il dividendo. 

226. In una serie di rapporti uguali, la somma degli antecedenti starà 
a quella de' conseguenti come un anlecedenta sta al suo conseguente. 

Sieno , per esempio , i tre rapporti ugnali tl : 3, 8 : 2, 20 : 6. Dico 
che si avrà 12+8+20 : 3+2+5 : : 12 : 3. 

Dim. In effetti , essendo 13 : 3 : : 8 : 2 , pel teorema precedente si 
avrà 12+8 : 3+2 : : 8 : 2 , e sostituendo alla ragione di 8 : 4 quella di 
20: 5 che l’è uguale, si avrà 12+8 : 3+2 : : 20 : 5 ; laonde, per lo 
stesso teorema, ne verrà 12+8+20 : 3+2+5 :: 20: 5, o :: 8 : 2, 0:: 12 : 5. 

21’]. Se ti hanno più proporzioni e ti moltiplicano i termini della 
prima per i corrispondenti della seconda , i prodotti saranno in pro- 
porzione. 

Sieno primieramente le due proporzioni 
8 : 3 : : 24 : 9 
5: 2 : : IO : 4, 

Dico che moltiplicandole termine a termine ossia per ordine ti avrà 

»X5 : 3X2 : : 24X‘0 • 9X4- 


4 


Digitized by Google 



106 


Dim. Diratti . scrivendo le proporzioni sotto Torma di frazioni eguali, 

si avrà , e — ?.. e moltiplicando per ordine le prime fra- 

3 9 t 4 

... , , „ . . ,.8X5 24X'0. 

zioni per le freon de , ne verranno le trazioni eguali •= • ’ 

^ ’ b 3X2 9X4 


perciò si avrà 8 X 5 : 3 X 2 : : 24X 1 0 : 9X4- 
Questa dimostrazione si estende ad un numero qualunque di proporzioni. 


CAP. Vili. 

APPLICAZIONE DELLE PROPORZIONI ALLA RISOLINONE DI 
DIVERSI PROBLEMI. 

Regola del tre. 

228. Se due quantità dipendono l una dall’ altra in mo- 
do che la prima divenendo doppia , tripla , ee. la seconda 
anche diviene doppia , tripla . ec. ; si dice che la seconda 
varia in ragion diretta della prima. B se la prima dive- 
nendo doppia , tripla , ec. , la seconda diviene metà , 
terza parte , ec. ; si dice la seconda varia in ragione 
inversa della prima. 

Così , per esempio , il prezzo di un canestro di frutti 
varia in ragion diretta del suo peso. Il tempo che un ca- 
vallo impiega a percorrere una strada varia in ragione 
inversa delle miglia che fa in un’ ora. Il lavoro fatto da 
più operai varia in ragion diretta del numero degli ope- 
rai , ed anche in ragion diretta del tempo che travaglia- 
no. La lunghezza del panno che bisogna per fare un certo 
numero di abiti eguali, varia in ragion diretta del numero 
degli abiti , ed in ragione inversa della sua larghezza. 

Queste idee premesse , passiamo ora a definire la re- 
gola del tre. 

229. La regola del tre è quella che insegna a risol- 
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vere i problemi in cui la cosa incognita dipende da’ tre ter- 
mini di una proporzione. (*) 

Essa dicesi semplice , quando l’ incognita dipende dai 
tre termini ili una sola proporzione ; e percifi i d iti sono 
tre solamente. 

(*) Più esattamente può dirsi che la redola del tre è quella 
die insegna a risolvere i problemi in cui l' incognita dipende 
da una o più grandezze , al variar delle quali essa varia in 
ragion diretta , o inversa delle stesse. Si distingue poi in sem- 
plice e composta , secondo che le grandezze da cui la cosa cer- 
cata dipende sono una , o più. 

Ne' detti problemi si conosce il valore della grandezza di- 
pendente , il quale corrisponde a dati valori di quelle da cui 
dipende ; e si cerca il valore che essa acquista relativamente 
ad altri valori che si danno alle grandezze dalle quali dipen- 
de ; c questo si trova con la seguente proporzione. 

Il valore incognito della grandezza dipendente corrispondente 
a dati valori delle grandezze dalle quali dipende , sta al valor 
noto che essa acquista corrispondente anche a doti valori delle 
grandezze da cui dipende , in ragion composta dalle ragioni dei 
primi valori di delle grandezze a’ rispettici secondi valori delle 
medesime grandezze , dovendosi cambiar di posto i termini delle 
ragioni inverse. ,**.*,; • . ... , 

Dim. Denotiamo con A una quantità dipendente da quattro 4 
altre , clic indichiamo con ni, », p, q; ed essa varii in ragion 
diretta dello tre prime ed in ragion inversa dell' ultima; cioè 
m divenendo in 1 , A divenghi A', in modo che si abbia m' ■ in':: 
A : A'; e poi « divenendo A ' divenghi A", in modo che 
si abbia n : 4" : A"; ed indi p Jivendo p 1 . A 1 divenghi A", 

in modo che si abbia p : pi:: A 1 : A 1 "-, c finalmente q di vendo 
q‘, A 111 divenghi A" u , in modo che si abbia q 1 : q::A ul : A""- Dico 
che sarà A : : m 1 ) (n : n') (p : p') ( q 1 : q). 

In cflelti, le grandezze A, A 1 , A", A"', A! 1 ", essendo omoge- 
nee, si avrà A : A IU ::(A : A‘)[A : A')[A ^ : A'"j(A" : A'"), ma 
avendo poco fa osservato che A: A'::mJ in', ed A : A'::n:n', 
ed A 1 : A’"::p : p', ed A" : A""::q' *q\ ne segue elio si avrà 
A : A'"' : : (m : in') (« : «') (/> : p') ('/' fq). 
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Dicesi composta , allorché 1 ! incognita dipende da' (re 
termini di più proporzioni ; ed allora i dati sono più di tre. 

Vedremo che cella regola del tre composta i dati sono di numero 
dispari , cioè 5 , 7 , ec. , secondo die le proporzioni sono due , tre, ec. j 
c vedremo pure che I' incognita può trovarsi anche con una sola pro- 
porzione , in cui la ragione della cosa cercata alla data della siesta spe- 
cie si compone da tutte le altre ragioni che entrano nell' enunciato del 
problema. 

Nella regola del tre semplice entrano quattro grandez- 
ze . due della stessa specie , e le altre due sono pure 
della stessa specie , che può esser diversa da quella delle 
prime due ; ed a ciascuna delle prime due 'corrisponde 
ciascuna delle seconde due. 

La regola del tre semplice si distingue in diretta ed 
inversa. Dicesi diretta quando crescendo una grandez- 
za, cresce proporzionalmente la grandezza corrisponden- 
te. Si dice inversa o indiretta , quando crescendo una 
grandezza, diminuisce in ragione inversa la grandezza cor- 
ri^jondente. 

Dichiariamo tutto ciò con qualche esempio. 

1.® Se si domandasse quante miglia percorre in 20 ore 
un corriere che in 3 ore fa 8 miglia. 

In questo problema entrano quattro grandezze, due della 
stessa specie, che sono 3 ore e 20 ore , ed altre due pure 
della medesima specie che sono le miglia note corrispon- 
denti alle prime ore , e le miglia incognite corrispondenti 
alle seconde ore. E si vede che se le prime ore fossero 
doppie , triple , ec. delle seconde ore , anche le miglia 
corrispondenti alle prime ore sarebbero doppie , tiple , ec. 
delle miglia corrispondenti alle seconde ore : Quindi la ra- 
gione delle prime alle seconde ore è uguale a quella delle 
prime alle seconde miglia. Perciò il problema appartiene 
alla regola del tre semplice diretta ; e se indichiamo con x 
le miglia incognite, si* avrà la proporzione 3 : 20 : : 8 : x, 
da cui si ricava x=5S'/s. 
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2.° Se si domandasse in quanto tempo 24- operai fa- 
ranno un lavoro che 15 operai hanno fatto in 9 giorni. 

In questo problema entrano quattro grandezze , due 
della stessa specie che sono 15 operai e 24 operai , ed 
altre due pure della stessa specie che sono i giorni noli 
corrispondenti ai primi operai , ^d i giorni incogniti cor- 
rispondenti a’ secondi operai. E si vede che se i primi 
operai fossero il doppio , il tiplo , ec. de’ secondi operai , 
il tempo corrispondente «Coprimi operai sarà al contrario 
la metà , la terza parte , cc. del tempo corrispondente ai 
secondi operai. Dunque la ragione de' primi a’ secondi ope- 
rai è uguale a quella de' secondi a' primi giorni, cioè è 
inversa di quella de' giorni corrispondenti ; perciò il pro- 
blema appartiene alla regola del tre inversa , ed indican- 
do con x l' incognita , essa vien data dalla proporzione 
24 : 15 : : 9 : x , da cui si ricava ar=5 */«• 

230. Nella pratica non è necessario intavolare alcuna 
proporzione ; ma bas|a tenere la segu r nte regola. 

Si scriveranno le grandezze della stessa specie l' una 
sotto l' altra , in modo che le corrispondenti sieno in 
ima stessa linea orizzontale. 

Poi si esamina se al crescere di una grandezza . cre- 
sca proporzionatamente la grandezza corrispondente , 
ovvero diminuisca in ragione inversa. Nel primo caso 
la regola è diretta , nel secondo è inversa. 

Quanto è diretta si ottiene l'incognita moltiplicando 
le grandezze note che sono in diagonale , e dividendo il 
prodotto per l'altra nota. Quando è. inversa si ottiene t in- 
cognita moltiplicando le grandezze note che sono in li- 
nea orizzontale , e dividendo il prodotto per l'altra nota. 

Cosi nel primo esempio , le grandezze si ore miglia 
scriveranno come qui affianco ; e poiché si 3 8 

scorge che al crescere delle ore crescono 20 x 

proporzionatamente le miglia corrispondenti , 
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la regola è diretta; perciò l 1 incognita x si «il iene moltipli- 
cando le grandezze note 8 e 20 che sono in diagonale, e 
dividendo il prodotto 100 per l’altra grandezza nota , cioè 
per 3 ; e si avrà as=53 */i. , 

Nel secondo esempio , scrivendo della stes- cper. gior. 
sa guisa le grandezze date, come qui di con- 15 9 

Irò ; e scorgendosi che.nl crescere degli ope- 24 x 

rai , diminuiscono in ragione inversa i giorni 
corrispondenti, la regola è infusa ; laonde I incognita a? 
si ottiene moltiplicando le grandezze note 9 e 15 che sono 
in linea orizzontale, e dividendo il prodotto 135* per l'altra 
grandezza nota, cioè per 24 ; ersi avrà x=5 s j». 

231. Aggiungiamo per esercizi^ i seguenti esempi. 

I. Si doymnda quanto costeranno 3 libre e 10 once 
di un gallone d' oro , conoscendosi che S libre 5 once e 
20 troppe si costano 230 ducat i e 60 grani. 

Poiché al crescere del ]»eso del gallone cresce il prez- 
zo , il problema appartiene al regolai «del tre diretta , e la 
proporzione che dà il valore della fognila sar<j 
8 tib - 5 on - 20 ,r - : 3 l,i - IO 0 "- : : 230** G0ff r - : X. 

Ma qui , ed in lutti i casi consimili , riesce più comodo 
come accennammo nel numero 203 ridurre i numeri de- 
nominati in unità della specie più plfcciola che trovasi iu 
ciascuna ragione ; e perciò convieii convertire le libre e 
le once in trappesi , ed i ducali in grani ; in tal modo 
l’incognita esprimerà grani , cioè esprimerà unità eguali 
a quelle dell’altro termine della ragione a cui appartiene 
l’incognita; e la proporzione di sopra si ridurrà alla se- 
guente, 5050* r - 1380 <r - : : 23060fi r - : xgr-, da cui si ricava 
x=10433 6 rAl jf>i, cioè eguale prossimamente a due. 104,34. 

II. Per vestire un Reggimento vi sono bisognate 5360 
canne di un panno largo 5 palmi. Quante canne vi bi- 
sogneranno per vestirlo di un panno largo palmi 5' *? 

Qui si osserva che diminuendo la larghezza del panno, 
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cresce io ragione inversa la lunghezza ; perciò la regola 
è inversa , e 1 ! incognita vien data dalla proporzione 
3'/» : 5 : : 3560 : x , da cui si ricava x=5085 5 / 7 . 

HI. Una fontana che in 2 or -24 f ha riempito 9 botti 
di acqua-, in quinto tempo riempirà 54 botti e 5 barili? 

Qui la regola è diretta , e P incognita viene eguale a 
S° 10' 40 '. 

IV. Un giardino apprezzato al 4 per 100 si è pa- 
gato 5000 ducati ; ma poi , quantunque continuasse a 
dare la stessa rendita , si è rivenduto al 4'j, per 100. 
Si domanda quanto è il secondo valore del giardino-., 

Avvertiamo che al 4 per 100 significa che. per ogni 4 
ducali di fruito annuale che dà il giardino , si pagano 
100 ducati. Lo stesso si dica del 5'/* per 100. Dopo eiò 
si vede che la regola è inversa , e si avrà P incognita 
x = due. 2181,81 y». 


Regola del tre compósta- 


232. Per risolvere un problema appai lenente a questa 
regola bisogna operare nel seguente modo. 

Si scrivono le grandezze della medesima specie l'una 
sotto l altra , in modo che quelle corrispondenti stimo 
in una medesima linea orizzontale. 

Poi si esaminano successivamente le grandezze che 
sono in una sola linea orizzontale se variano in ragion 
diretta o inversa della cosa cercata ; e si cambieranno 
fra loro di posto le grandezze scritte l' una sotto l'al- 
tra che variano in ragione inversa- 

Dopo ciò , si stabilirà la proporzione : Cosa cerca- 
ta sta alla data della medesima specie , come il pro- 
dotto di tutti i numeri che sono nella linea dove tro- 
vasi la cosa cercata sta al prodotto de' rimanenti nu- 


grot. lung. gior. oper. 

4 75 24 20 

5 90 15 


x 
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meri che sono nella linea dove trovasi la cosa data (*). 

Cosi , per esempio , se per costruire un muro avente 
4 palmi di grossezza e 75 di lunghezza in 24 giorni , 
sono bisognati 20 operai ; si domanda quanti ne bisogne- 
ranno per costruire un muro avente 5 palmi di grossezza 
e 90 di lunghezza in 15 giorni. 

Indicando con * il numero inco- 
gnito degli operai , e scrivendo le 
quantità che entrano nell’ enunciato 
del problema , come si è detto nella 
regola , e come si vede qui a fianco. 

Si comincia dall’ esaminare se la grossezza varia in 
ragion diretta , o inversa degli operai ; e si vede chia- 
ramente che crescendo la grossezza del muro , cresce' 
proporzionatamente il numero degli operai. Poi si passa 
ad esaminare come varia la lunghezza , e si trova pure 
che essa cresce proporzionatamente al numero degli ope- 
rai. Infine si esamina il tempo , e si vede che crescendo 
il numero dei giorni , diminuisce in ragione inversa il 
numero degli operai ; dunque la ragione de' giorni tro- 
vandosi inversa di quella degli operai , conviene cambiar 
fra loro di posto i giorni, ed allora le grandezze dell’enun- 
ciato del problema si troveranno scritte come si vede qui 
di contro. Dopo ciò , si stabilirà la gro*. lung. gior. og. 
proporzione delta nella regola , cioè 4 75 15 20 
»: 20 :: 5X90X24 : 4X75 X15, 5 90 24 * 

, ... « 20x5x90x24 . . 

da cui si ricava «c= — 4 ». 

4X75X15 

Dim. Tenendo presenti le grandezze dell' enunciato del 
problema scritte con l’ordine detto nella regola: comin- 

(*) Senza stabilire la proporzione può dirsi che : la cosa cer -» 
cala si trova facendo il prodotto della cosa data della stessa 
specie per tutti i numeri che sono nella linea della cosa cer- 
cata , t dividendo questo prodotto per i rimanenti numeri. 
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riamo dall' osservare che , restando la stessa la lunghezza 
ed il numero de' giorni corrispondenti a 20 operai , cre- 
scendo la grossezza del muro , cresce proporzionatamente 
il numero degli operai. Perci?) indicando con z il numero 
degli operai corrispondenti alla grossezza 5 , si avrà la 
proporzione 4 : 5 : : 20 : a, e quindi z =?£*? 

Dunque z rappresenta un numero di operai che hanno 
costruito un muro avente 5 palmi di grossezza e 75 di 
lunghezza in 24 giorni. Ora rimanendo 5 la grossezza e 
24 i giorni , passiamo a trovare quanti operai bisognano 
per costruire un muro che abbia 90 palmi di lunghezza; 
ed osserviamo che crescendo la lunghezza , cresce propor- 
zionatamente il numero degli operai ; quindi indicando con 
y gli operai corrispondenti alla lunghezza 90 , ed essendo 
z quelli corrispondenti alla lunghezza 75 , si avrà la pro- 
porzione 75 : 90 : : z : y , da cui si ricava y s= »Xgg . e 

e sostituendo a z il' suo valore, si ha y = w X |i X 9> . 

. . 4X75 

Dunque y è il numero degli operai che hanno costruito 
un moro avente 5 palmi di grossezza e 90 di lunghezza 
in 24 giorni. Ora rimanendo 5 la grossezza e 90 la lun- 
ghezza , passiamo a trovare quanti operai bisognano per 
costruirlo in 15 giorni; ed osserviamo che diminuendo il 
numero de’ giorni, cresce in ragione inversa il numero 
degli operai ; adunque indicando con * gli operai corri- 
spondenti a 15 giorni , ed essendo y quelli corrispondenti 
a 24 giorni , si avrà la proporzione : ify : : y : x, da 
cui si ricava x = e sostituendo ad y il suo valore, 

viene infine x = *°X B X9o>0jfc 
4<75X*r 

Ora, se si divide il valore di x per 20 , cioè se si trova 
la ragione fra la cosa cercata e la data della stessa spe- 
cie , si olterrà *_ — 

so *X7»-tW 

Da qui si rileva che essa è composta da tutte le altre ragioni 
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« he entrano nell enunc iato del problema, cioè dalla ragione 
di 5 ; 4, di 90 : 75, e di che sono rispettivamente 

quella delle grossezze , quella delle lunghezze, e l’inversa 
di quella dei giorni. 

Da qui si desume ancora che l’ incognita nella regola 
del tre composta può trovarsi con una sola proporzione; 
poiché si vede che dopo scambiati di posto i termini delle 
ragioni inverse, la cosa cercata sta alla data della me- 
desima specie . come il prodotto di tutti i numeri con- 
tenuti nella linea corrispondente alla cosa cercata; sta 
al prodotto de ’ rimanenti numeri contenuti nella linea 
corrispondente alla cosa data. 

233. Evvi un altro metodo per risolvere i problemi della 
regola del tre composta , il quale si chiama metodo di ri- 
duzione all ’ unità- Applicandolo all’ esempio precedente, 
si ragionerebbe così. 

Siccome per costruire un muro avente 4 palmi di gros- 
sezza e 75 di lunghezza , in 24 giorni sono bisognati 20 
operai; se il muro si riducesse ad 1 palmo di grossezza, 
tutte le altre cose restando le stesse, il numero degli operai 
sarà 4 volte minore , cioè sarà li, e quindi per un mu- 
ro che ha 5 palmi di grossezza , il numero degli ope- 
rai sarà a °X 5 . Ma se la lunghezza , invece di palmi 75 

fosse di 1 palmo , il numero degli operai sarà 75 volte 
minore , cioè sarà a ^ ; e quindi per un muro lungo.90 

palmi , gli operai saranno aoxsyso J n f me se i giorni inve- 
ce di 24 si riducessero ad 4 , gli operai reciprocamente do- 
rrebbero moltiplicarsi per 24 per costruire lo stesso muro, 

c quindi saranno . ma j »i orn i essendo 15, i 

• 1 *X?s 

precedenti operai dovranno dividersi per 15 ; e perciò il 

cercato numero di operai sarà 2 o<3*9QX2t 

«C7SX1S 
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23 i. A ggiunginmo per esercizio i seguenti esempi. 

I. Se 8 macchine , che agiscono 10 ore al giorno con 
e guai velocità , hanno fatto un certo lavoro in 55 gior- 
ni ; si domanda quanto tempo dovranno impiegare a 
fare la stessa quantità di lavoro 5 machine , che agi- 
scono 14 ore al giorno con una velocità tripla di quella 
delle primc- 

Osserviamo in primo luogo che la ve- mach.or. rei. gior- 
locilà di ciascnna delle seconde machine 8 10 1 35 
essendo tripla di quella di ciascuna delle 5 14 3 x 

prime ; se la velocità delle prime si rap- 
presenti con 1 , quella delle seconde verrà rappresentata 
da 3 : o però le grandezze dell’ enunciato del problema 
dovranno scriversi come si vede qui di contro. Poi esa- 
minando se le grandezze che sono in una linea orizzontale 
variano in ragion diretta o inversa della cosa cercata , si 
troverà che variano tutte in ragione inversa ; laonde la 
proporzione da stabilirsi sarà la seguente x : 35 : : 8x10 
x l : 5x14x3, da cui si ricava x=13'/s ; e poiché la 
durata del lavoro giornaliero delle seconde machine è di 
ore 14, e la terza parte di 14 ore è 4° 4' , si avrà 
sc—iSs' 0 - 4° 46'. 


II. Il capitano di una nave sulla quale erano 90 per- 
sone , per un viaggio di 40 giorni ha speso 65 ducati 
a biscotto , calcolato a 7 ducati il cantalo. Dovendo 
poi intraprendere un viaggio di 3 mesi con 160 per- 
sone , e dovendo comprare il biscotto a ducali 8 l j% il 
cantato ; si domanda che danaro dovrà spendere ? 

Esaminando le grandezze che sono in una linea oriz- 
zontale se variano in ragion diretta o inversa d jlbi cosa 
cercata , si troverà che tutte variano in Njgiqjj 
quindi si otterrà ar=526yi*=526,19. 

III. In quanto tempo 15 mortai , che spUrand " senza 
interruzione , getteranno in una fortezza 10000 bombe , 
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conoscendosi che 8 montai in 2 ore ne gettano 192 ? 
Risposta : in 55° 33' 20". 

IV. Supposta uniforme la dii ilazione lineare dell'oro, diesi è sperimen. 
lata essere di 0 , 00 1 4^4 ' P er ■ 100 gradi del termometro centigrado; si do- 
manda di quanto si allunga una verga d’ oro di palmi 3,15 io Napoli, 
passando dal massimo freddo d'inverno che è ( in media) di — 1°,I4> 
al massimo caldo di està che è 34°, 37. 

Kisposla ; di 0,0014641X3)15X0,3551=0,00165769. 


Problemi d' interesse. 


235. Allorché il danaro si dà in prestito , colui che lo 
toglie a prestito deve, dopo un certo tempo , restituire non 
solo quello che si ha im restato , ma ben anche un dip- 
più , per quell’ utile che il proprietario avrebbe potuto ri- 
trarne . se avesse impiegato diversamente il suo denaro. 
Quel dippiù che si restituisce dopo un dato tempo si chia- 
ma interesse. L’ interesse dopo un anno si chiama ren- 
dita. Il danaro imprestato si chiama capitale , fondo , o 
sorte principale. 

Il rapporto fra l’ interesse dopo un anno ed il capitale 
corrispondente si chiama ragione dell' interesse- Questa 
ragione ordinariamente si stabilisce fra il capitale 100 e 
l’interesse che corrisponde a 100 dopo l’anno: e però 
il capitale 100 suole dirsi capitale elementare o di pa- 
ragone. Così , per esempio , quando si dice di essersi im- 
piegato il danaro alla ragione del 6 per 100 , significa 
che la ragione della rendita al suo capitale equivale a 
quella di 6 a 100 ; o in altri termini , per ogni 100 du- 
cali debbonsi pagare dopo un anno 6 ducati d’ interesse. 

Im^demi d’ interesse appartengono alla regola del tre 
>e^^^^^juando i capitali sono impiegati per lo stesso 
teinqBBHj^f regola del tre composta quando sono im- 
piegati per diversi tempi. 

Ciò vieu rischiarato da’ seguenti esempi. 


Digilized by Google 


177 

1. # Il capitale dì 860 ducati impiegato alla ragione 
del 6 per 100 , che rendita darà ? 

, N. B. Si scrive per brevità 6p -2, invece di 6 per 100. (*) 

fi facile vedere che questo problema appartiene alla re- 
gola del tre semplice , perchè al crescere del capitale cre- 
sce proporzionalmente la rendita ; e quindi la proporzione 
che darà il valore dell 1 incognita è 100 : S60 : : 6 : x , 

donde si ricava x a=a scoxs _ 51 e 
100 

Dunque : si ottiene la rendita moltiplicando il capi- 
tale per l'interesse di 100 , e dividendo il prodotto 
per 100, 

2. ° Qual capitale si richiede per avere 12 ducati di 
Vendita alla ragione del 4 p |- ? 

Qui la proporzione che dà l’incognita è 4 : 72 : : 100:x, 
dalla quale si trae x — 78 X 109 =s=?1800- 

Dunque : si ottiene il capitale moltiplicando la sua 
rendita per 100 , e dividendo il prodotto per la ren- 
dita di 100. 

^■3 d a m&r~(iual ragione è stato impiegato il capitale di 
$300 ducati che ha dato di rendita 140 ducati ? 

Risposta: alla ragione di 6 */* 3 , ossia di6,09y§- . 

236. Passiamo ora a' problemi d'interesse, ove entra 
la considerazione del tempo. 

1 .° Un capitale di 5520 ducati impiegato per 29 mesi 
alla ragione del 5 per 100 , che interesse darà f 

Si può con una prima proporzione trovare l 1 interesse 
dopo l’anno, ossia la rendita; e si avrà 100 t 6 : 5320 :: y, 
da cui si ricava y = 266. Poi con una seconda propor- 
zione si troverà l’ interesse dopo 29 mesi , considerando 
che l’anno è composto di 12 mesi , e si dirà : sé il ca- 
pitale dopo 12 mesi ha dato 266 ducati d" interesse, do- 
po 29 mesi che interesse darà ? Ciò conduce alla pro- 

(*) La rendita del capitale elementare 100 suole chiamarsi tassa. 

12 
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porzione 12:29::26G:je, da cui ricava a , *=642‘/6=642,83. 

Si può giungere ancora al medesimo risultamento con 
una sola proporzione : difaUi, scrivendo le grandezze che 
entrano nell' enunciato del problema come si vede qui af- 
fianco, si trova che la ragione degl’ inte- 
ressi è diretta di quella de’ capitali e di cap. mesi intcr. 
quella de’ tempi ; perciò si avrà la prò- 100 12 5 
porzione x : 5 : : 5320x29 : 100x12, 5320 29 x 
da cui si ricava a?=642 */«• 

2. ° Qual è guel capitale che , impiegato al 6 'j*p —, 
dopo 18 mesi da' 90 ducali d' interesse ? 

Si può con una prima proporzione trovare l’ interesse 
dopo 1’ anno , ossia la rendita , e poi con una seconda 
proporzione si troverà il capitale corrispondente alla ren- 
dita ottenuta. Ma possiamo anche giungere al medesimo 
risultamento con una sola proporzione , come si è fatto 
nell' esempio precedente, e si troverà as=923 , /i3=923,08. 

3. ° A guai ragione è stato impiegato il capitale di 
3000 ducati , che dopo 5 mesi ha dato ducati 60 d'ina £ 
teresse ? Risposta: alla ragione di 7,2. 


Questioni di Sconto e di Rendita iscritta. 

237. Passiamo ora a stabilire una regola generalo , la quale ci Taccia 
conoscere quanto divengbi un capitale unito al suo interesse dopo un de- 
terminalo tempo. Primieramente facciamo osservare che la ragione del- 
l’ interesse dopo un dato tempo equivale all’ interesse dell' unità dopo quel 
tempo; difatti indicando con y l’interesse di 100, e con x quello del- 
l'unità, si ha 100 : y : : 1 s ac, da cui si ricava xz=zyj, B0 . 

Ciò posto, si denoti con e il capitale, con i l’interesse dopo un dato tem- 
po, c con x l’interesse dell'unità dopo il medesimo tempo; si avrà 
c : i : : 1 i * , da cui si ricava i =eX* i cioè, V interesse dopo un certo 
tempo si ottiene moltiplicando il capitate per V interesse dell' unità dopo 
quel tempo. Ora , per avere ciò che diviene un capitale dopo un certo 
tempo , bisognando aggiungere al capitale il corrispondente interesse, ai 
avrà thè esso diviene c+cX-r, ossia c (l+j). Quindi si desume ebe il 
ralore di un capitale unito al suo interesse dopo un dato terppo, si ottiene 
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moltiplicando il capitale per V unità accretciuta dell interrite delf unità 
corrispondente a quel tempo. 

238. Applichiamo questa regola allo sconto delle cambiali o boni ; per 
il che premettiamo le seguenti nozioni. - 
Sogliono rilasciarsi in commercio alcune carte dette cambiali con le 
quali un negoziante promette di pagare una somma di danaro dopo un 
dato tempo ; ma se colui clic deve esigere il danaro volesse introitarlo 
prima dell' epoca stabilita nella cambiale, ossia prima della scadenza di 
essa , può presentarsi dal negoziante, o da altra persona ( quando il ne- 
goziante gode la pubblica fiducia ) affinché gli sia anticipato il pagamen- 
to , rilasciando un utile a chi glielo anticipa. L'utile che ai ritiene co- 
lui it quale anticipa il pagamento si chiama sconto. Il valore della cam- 
biale all'epoca della scadenza si chiama valor nominale. Ciò che resta 
togliendo lo sconto dal valor nominale della cambiale , si chiama valore 
attuale della stessa. u u , i . ; ,, ... , 

Supponiamo ora che una persona , per avere il pronto pagamento di 
una cambiale di 1500 ducati che scade dopo 7 mesi, vada da un nego- 
ziante che impiega il suo danaro al 6 p °/ a . Si domanda qual sia lo sconto 
che deve ritenersi il negoziante. 

É chiaro che il negoziante deve dare al padrone della cambiale tal som- 
ma di danaro che, unita al sno interesse dopo 7 mesi , deve formare 1500 
ducati. Perciò, se indichiamo con z questa somma di danaro, il suo valore 
dopo 7 mesi sappiamo che si ottiene moltiplicando z per l'unità accresciu. 
ta dell' interesse delle medesima unità dopo il detto tempo : ora l’ interesse 
di 1 dopo un anno rssendo 0,06, quello dopo 7 mesi sarà 0,06X 7 /i *♦ 085 * a 
0,033 ; perciò la somma z dopo 7 mesi sarà z( l-f0,035) ; ma questa deve 
essere eguale a 1500 , dunque si avrà z(l ^.0,035) —1500, da cui si ricava 

z s*®?® ; cioè, il valore attuale della cambiale si ottiene dividendo il suo 

1+0,033 

valor nominale per t unità accresciuta delF interesse della stessa Unità cor- 
rispondente al tempo che ci vuole per la scadenza. 

Eseguendo il calcolo, si trova z s: 144*28; c però lo sconto viene eguale 
a ducati 50,72. 

Lo sconto calcolalo in questo modo si dice prèso al di dentro ; e questa 
è la giusta maniera di calcolarlo. Ma ordinariamente esso si prende al di 
fuori , cioè ti calcola 1 * interesse che il valor nominale della cambiale da- 
rebbe sino all'epoca della scadenza, e quest'interesse si prende per isconto. 
Cosi nel nostro esempio lo sconto si troverebbe calcolando l' interesse di 
1500 ducati dopo 7 mesi alla ragione del 6 p °/ 0 l' anno, il quale interesse 
sarà di ducati 52,50 : or quest'interesse prendendosi per isconto, se si to- 
glie dal valor nominale della cambiale si avrà il valore attuale della steisa, 
che ■Sarà 1447,50. Questo valore differisce dal giusto, che abbiamo trovato 
coi prerf^e lo scontrai di dentro, per ducati 1,78. 
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J"1. Conoscendo il valore attuale della cambiale , potrebbe trovarsi a 
che ragione il negoziante il quale anticipa il pagamento impiega il juo da- 
naro. Di latti, dall’ eguaglianza z ( 1+0,035 } 3 1500 si rileva che dividen- 
do il valor nominale per quello attuale, il quoziente sarà l’unità accresciu- 
ta del suo interesse riferito al tempo della scadenza ; e però togliendo dal 
quoziente I' unità , si avrà l’interesse dell' unità , e questo moltiplicato per 
100 darà l’ interesse di 100 dopo il detto tempo , da cui si dedurrà quello 
dopo I' anno ; e quindi si conoscerà a qual ragione il uegozianle impiega il 
suo danaro, 

240. Se un Governo ha bisogno di danaro forma un debito con i parti- 
colari, pagandone l’interesse ad una determinata ragione, per esempio al 
5 p °/ 0 ; c poiché i nomi de' creditori ai fanno scrivere in un registro desti- 
nato all' uopo che vien detto Gran libro , la rendita clic essi debbono esi- 
gere dal Governo dicesi consolidata o iscritta. Ma per non rendere incep- 
pali i capitali de' creditori , si permette ciré essi possano vendere la loro 
rendila ad altre persone, dovendosi dichiarare all’ Officio del Gran Libro 
la persona che vende e quella che compra , affinché la rendita iscritta in 
testa ad uno possa trasferirsi ili testa ad un altro, vale a dire, s’ iscriva sul 
Gran Libro il nuovo possessore della rendila. Il Governo intanto destina 
un fondo che suol dirsi Cassa di ammortizzazione , e eoi danaro preso da 
questo foudo compra la rendila da' particolari per estinguere o ammortiz- 
zare a poco a poco il debito contratto : quindi è che con 1' andar del tem- 
po il debito de) Governo diminuendosi , i creditori vendono a più caro 
prezzo la loro rendita, c cosi avviene che il prezzo della stessa aumenta; ma 
esso al contrario potrebbe anche diminuire o per vicende politiche , o per- 
chè il Governo avendo bisogno di più danaro contrae nuovi debiti. 

Ne' contralti di rendita iscritta, l'interesse elementare si considera fisso, 
ed il capitale corrispondente è variabile. Cosi, per esempio, il prezzo delta 
rendita si dice crescere o diminuire di uno o più punti, secondo che il ca- 
pitale corrispondcnle alla rendita elementare cresce o diminuisce di una 

0 più unità. In Napoli l'unità è il ducato , c la rendita elementare fissa 
è 5 ducati; perciò it prezzo della rendita , ossia il capitale corrispondente 
a 5 ducati si fa variare per ducati , ed anche per frazioni di ducato , ma 
solamente per mezzi, quarti , ed ottavi : così , per esempio , se oggi la 
rendita si vende al 102, c domani aumenta di un punto, significa che 
oggi potevansi comprare 5 ducati di rendita con 102 ducali; ma domani 
per avere 5 ducali di rendita vi bisognano 103 ducati ; c te fosse aumen- 
tata di 1 punto e tre ottavi , vuol dire che domani per avere 5 ducali d i 
rendita ci vogliono ducati 103 i/s. La variazione del prezzo della rendita 
si legge ogni giorno su i listini della Borsa, che soglionsi inserire anche su 

1 giornali. 

Dietro queste nozioni , passiamo a’ due seguenti esempi, n 

? 
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1. * (Jual capitale ti richiede per acquietare 36 ducati di rendita, il cui 
prato corre a log i/t, ? 

Si diri: Se 5 due. di rendita corrispondono al capitale 1093/4, 36 due. 
a qual capitale corrisponderanno? Si avrà la proporzione 5:36::109i/4 : «, 

da cui si ricava -r — 36x1093/4 gj f ac ii;t a l'operazione moltiplicando per 

1 i due termioi della frazione , il ebe conduce alla seguente regola pratica. 

Per trovare il capitale corrispondente ad una data rendita iscritta, ti 
moltiplica la rendita pel capitale elementare raddoppialo , ed il pro- 
dotto ti divide per io. 

2. ° Qual rendita iscritta potrà areni dal capitale di 2680 ducati impie- 
gato al 108 l j%? 

2580 V 5 . . . 

Si troverà la rendi ta x— ; e moltiplicando per 2 i due termini 

108 '/* 

della frazione, ne risulterà la seguente regola pratica. Per trovare la ren- 
dila iscritta corrispondente ad un dato capitale , si moltiplica il capitale 
per io, ed il prodotto si divide pel capitale elementare raddoppiato. 

241. Vi sono altre specie di cootratli che diconsi d ’ interessi a molti- 
plico , d ’ interessi a scalare , di annualità, e vitali zj : ma non è qui il 
luogo di poter risolvere queste quistioui ; e solamente, per darne un'idea, 
dichiariamo per ora che cosa sieno questa sorta di contratti. 

Gl’ interessi a moltiplico , che più propriameule diconsi interessi com- 
posti , sono quelli in cui il creditore dopo 1’ anno non rilira l' interesse del 
suo danaro, ma lo fa rimanere in mano del debitore per riscuoterne dopo 
il secondo anno anche l' interesse ; e dopo il secondo anno gl' interessi né 
anche si esigono , affinché dopo il terzo anoo possano anche essi fruttare 
l’interesse; e cosi continuando in ogni anno, dopo un certo numero di anni 
si troveranno cumulati capitale ed interessi d' interessi. 

Gl’ interessi a scalare, sono quelli in cui si conviene che il debitore pa- 
ghi ogn' anno una determinata somma al creditore , la quale sia sempre 
maggiore dell' interesse, affinchè con una parte di questa somma si soddisfi 
l'interesse, e con la rimanente parte si diminuisca il capitale: in lai modo 
dopo un certo numero di anni si troverà estinto il capitale. Allorché la 
somma che in ogn’ anno paga il debitore è la slessa , essa prende il nome 
di annualità. Se un contrailo è stabilito con la condizione di doversi dare 
aduna persona un’annualità durante la vita , quest’ annualità ti chiama 
vitalizio. . 

REGOLA DI SOCIETÀ. 

242. Si chiama regola di società o di coutpagiiia quel- 
la che ha per oggetto di dividere fra più socii il guada- 
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gno o la perdita avuta ia un negozio , proporzionalmente 
a’ capitali da essi impiegati. 

Per risolvere un problema appartenente alla regola 
di società , si sommino i capitali parziali di tutti i so- 
di , e si avrà il capitale totale ; poi si stabilisca la 
proporzione : Capitale totale sta a capitale parziale di 
un socio , carne il guadagno totale sta al guadagno par- 
ziale del medesimo sooio- 

Sieno , per esempio , tr,e negozianti , i quali hanno im- 
piegato rispettivamente i capitali di 3000 ducati, di 2400 
ducati , e di 1000 ducati *, c dopo un certo tempo hanno 
guadagnato 1200 ducati : si domanda che porzione di que- 
sto guadagno debba toccare a ciascuno ? 

Si addizionano prima i capitali parziali , e si avrà per 
somma 6400 ducati , che è il capitale totale. Poi per tro- 
.vare i guadagni rispettivi del primo , del secondo , e del 
terzo socio , si stabiliranno le tre seguenti proporzione 

6400 : 3000 : : 1200 : x , 

6400 : 2400 : : 1200 : y , 

6400 : 1000 : : 1200 : z ; 

dalle quali si ricava as=562,5, y= 450, z=18?,5. 

Si può far la prova sommando i tre guadagni ottenuti; 
e la loro somma dovrà trovarsi eguale al guadagno to- 
tale , se le operazioni sono state ben fatte. 

Diìn. E chiaro che se il capitale di un socio è metà, 
terza parte , ec. del capitale totale , anche il guadagno 
particolare di quel socio dovrà essere la metà , la terza 
parte , ec. del guadagno totale ; adunque la ragione del 
capitale parziale al capitale totale sarà eguale a quella 
del guadagno parziale al guadagno totale : e però , ri- 
guardo al primo socio, si avrà la proporzione 6400:3000:: 
1200 :x; riguardo al secondo, si avrà la proporzione 
6400 : 2400 :: 1200 : y ; e riguardo al terze si avrà la 
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proporzione 6400 : 2400 : : 1200 : & ; le quali proporzioni 
daranno per x , y , e a i valori trovati di sopra. 

243. Allorché i capitali £>n sono tutti impiegati pel medesimo tempo, 
la regola di società dicesi compost^ Eccone qui un esempio. 

Una persona ha meno a negozio un capitale di 358 ducati , e dopo 8 
mesi associa con sé un’altra persona che v'impiega un cantale di 5oo du- 
cati , e dopo un anno vi auocia una terza persona con if capitale di 
800 ducati; trascorsi poi due anni, si fa il conto per vedere che utile siasi 
ottenuto, i questo si trova essere di 1000 ducati: si domanda come debba 
distribuirsi P utile a ciascuno de' sociL 

Si riferiranno i capitali ad un medesimo tempo che sia parte aliquota 
de’ tempi in cui tono «tati impiegati; potremo perciò riferirli ad un me- 
se (sebbene in questo esempio sarebbe più semplice riferirli a 4 mesi ). 
Poi osservando che il capitale di 358 ducali del primo socio c stato im- 
piegato per 2 anni , ossia per 24 mesi , si dirà : il fratto che dà il ca- 
pitale di 358 ducati dopo 24 mesi equivale al frutto che dà un capitale 
24 volte maggiore dopo un mese; e però il frntto che spelta al primo so- 
cio equivale a quello che percepircblie dopo un mese dal capitale di du- 
cati 358X24» oss' a di 8592 ducati. 

Riguardo poi al secondo socio , siccome il suo capitale di 500 ducati 
è impiegato per 16 mesi , si dirà: il frutto che dà il capitale di 500 
ducati dopo 16 mesi equivale a quello che dà un capitale 16 volte mag- 
giore dopo un mese ; quindi il frutto che spetta al secondo socio equiva- 
le a quello che percepirebbe dopo un mese dal capitale di ducati 500X16, 
ossia di due. 8000- 

iDfinc ragionando similmente riguardo al terzo socio ; siccome il suo 
capitale di 800 ducati è stato impiegato per 12 mesi , si trova che il 
frutto il quale gli spetta , equivale a quello che si ricava dopo un mese 
dal capitale di ducati 800X12, ossia di 9600 ducati. 

Dunque la quistione si è ridotta alla seguente. Tre socii hanno impie- 
gato pel medesimo tempo i capitali di 85q 1 ducati , di 8000 ducati, e di 
g 6 oo ducati ; e dopo il detto tempo trovano aver guadagnato 1000 ducati. 
Si domanda il guadagno particolare che deve toccare a ciascun di loro. 

Questa quistione risoluta come quella del numero 240, ai troverà che 
il guadagno del primo socio é di ducati 328,04, '* guadagno del secondo 
è di ducati 305,43, e quello del terzo è di ducati 366,52. 

Divisione di un numero in parti proporzionali ad altri numeri dati. 

244- Nella regola di società altro non si è fatto che dividere il guadagno 
totale proporzionalmente a’ capitali impiegati da ciascun socio. Essa dun- 
que è un applicazione di questo problema più generale : Dividere un nu- 
mero in patti proporzionali a più numeri dati. 
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I/importapza di questo .problema, ci obbliga a trattarlo ora direttamente. 
Sia , per esempio , la somma 50 che voglia dividersi in tre parli x,f, * 
proporzionali rispettivamente »’ tre numeri g, 5, 9,- È manifesto che lo 
stesso rapporto che serbano i numeri^, 5., e 9 alla loro somma 18, devono 
pure serbare i numeri x,y,e z alla loro sommaci) ; perciò si avranno le 
tre proporzioni#: 18::*: 50, 5: 18::y:50,9.: 18 :: z ; ^0, dalle quali s* 
4X50 5X50 9X50 

ricava r * ^ 

cioè : Se una data somma voglia dividersi proporzionalmente a piu nu- 
meri dati, la parte corrispondente ad uno de’ numeri dati si ottiene mol- 
tiplicando questo numero per la somma data , e dividendo il prodotto per 
la somma de 9 numeri dati, 

245. Prima di passare alle questioni chf dipendono dal|a divisione di uq 
numero in parti proporzionali, premettiamo le seguenti nozioni. 

Allorché una quantità dipende da più altre in modo che varia in ragion 
diretta o inversa di quelle da cui dipende, essa sarà proporzipnale al pro- 
dotto di quelle da cui dipende iti ragion diretta, diyis? pel prodotto di 
quelle da cui dipende in ragione inversa. 

Così , per esempio , se la quantità A dipende' da altre cinque m , n , p , 
q , r , in modo che varia in ragion diretta di m, n, c p , ed in ragion in— 
versa di q , ed r , sarà A proporzionale al prodotto m X n XpX— -X-p*’ 

Dim. Difatti, per ipotesi A diviene doppia , tripla ec. quando Una della 
quantità m, n, p, diviene doppia, tripla, ec. ; ma allora anche il prodotto 

m'XnXp X— *— diviene doppio, triplo ec. 3 perciò Avaria in ragion 

q r . V ' 

diretta del dello prodotto. Ragionando in modo analogo si vedrà che essa 

varia in ragion inversa del denominatore qXf del medesimo prodotto.^* ) 
Ciò premesso, allorché una grandezza A deve dividersi in parli r ,jr, z, 
che serbano fra loro un certo rapporto, e si sa 9IJ9 » è proporzionale ai 

prodotto m X *1 X — > ed y al prodotto m'xn'Xii t*' 1 prodotto 

'• p. r. 

OT»Xn«X-l-, e questi prodotti sono formati da fattori corrispondenti m , 

pii 

m>, mti riferiti alla medesima unità, e Io stesso avviene de fattori ri» nt,nli , 
è de’ (allori p, p» , pii; é facile capire che le parti », jr, z in cui deve divi- 
dersi A sono fra loro come i prodotti 

m X n *_1, mlX.n,X-L, m»X»«X -i;. 
p 1 P 1 f 

( Ciò si esprime anche dicendo che . ' é proporzionale ài prodotto delle 
" / grandezze da cui dipende in ragion diretta, e delle inverse di quelle da cui 
! dipende in ragione inversa. 

(’) Im stessa cosa fu dimostrata nella nota del numero izg in un modo 
diverso applicabile alle grandezze considerate puramente come continue. 

'J ‘Utjvjr ivu/xu ' /+ x/^a. /f. 
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246. Con qua ti antecedenti . ti risolvono più facilmente le questioni di 
società composta. Difàtli , nel problema del numero 243 ai vede cbe la 
fata di ciascun socio è proporzionale al prodotto del tuo capitale pel tem- 
po corrispondente ; e perciò le rate de' tre socii sono proporzionali a’ tre 
prodotti ’358X"4* 500X16, ed 800X12, e «opprimendo i fattori comuni, 
vengono proporzionali a' numeri 537 , 500, e 600. 

Passiamo ora a' seguenti esempi. 

I. Tre socii intraprendono la traduzione dì un’ opera classica , impie- 
gandovi tutti danaro e fatica. Il primo v’ impiega aooo ducati, il secondo 
1200 , ed il terso Soo ■ Il primo poi traduce 5 ooo pagine dell’ opera, il se- 
condo 8ooo, ed il terso 3oo o. Terminata P opera, ed avutane sufficiente 
vendita di copie, trovano aver guadagnato /fooo ducati. Si domanda co- 
me detta distribuirsi un tal guadagno fra i socii. 

È chiaro che la rata di ciascun socio è in ragion diretta del danaro e del- 
la fatica cbe esso v’ impiega ; perciò indicando con a: ,y , i le rispettive 
rate; x c proporzionale a 2000X5000, V a 1200X8000, e z a 800x3000; 
e siccome questi prodotti sono formati da fattori corrispondenti riferiti al- 
la medesima unità , essi serbano fra loro lo stesso rapporto che le tate x, 
yr, e z ; e perciò il guadagno 4000 deve dividervi proporzionalmente ai 
nominali prodotti , ovvero a’, numeri 25, <6 che ne risultano dopo aver 

soppresso i fattori comuni . 

Se vi concorresse un quarto socio , ma cpl solo qi.qlo pecupiario di 3000 
ducati, seoza occuparsi della traduzione dell'opera; allora converrebbe vo- 
litare in danaro la fatica di traduzione fatta da tre primi socii, ed aggiun- 
gerla a' rispettivi capitali parziali da essi impiegati. Cosi , per esempio , 
supponendo cbe il lavoro di (raduzione sia stimato 2500 ducati , bisognerà 
dividere questi 2500 ducati proporzionalmente a’ lavori rispettivi de’ tre 
socii, cioè a’ numeri 5000, 8000, e 3000, ossia a’ numeri 5, 8 , e 3 , il che 
fatto, ai troverà che le fatiche di traduzione equivalgono rispettivamente a 
due. 781,25, a duo. 1250, ed a due. 468,75. Aggiungendo poi questi nu- 
meri a'rispettivi capitali parziali de’tre primi socii, essi diverranno 2781,25, 
2459, e 1268,75. Adunque il problema si è ridotto a dividere il guadagno 
proporzionalmente a’ capitali di ducati 2781,25, 2450, 1268,75, e 

3000 impiegali da' quattro socii. 

II. ° Dovendosi riattare con molta fletta una fortezza, si è convenuto 
che la totalità del prezzo sarà distribuita a quattro appaltatori in ragion 
diretta della quantità e della qualità del lavoro, ed in ragione inversa del 

ad eseguirlo ; si domanda come regolarsi la distribuzione. 
n x, y, a, u le rate de' quattro appaltatori. Sieno 10, 15, 
9 , 36 i tempi corrispondenti impiegati ad eseguire i rispettivi lavori ; e 
sieno 25, 27, 28, 24 le rispettive ^qsalità di lavoro. Le quqaiità poi es- 
sendo proporzionali al prezzo dell’unità di lavoro, se i prezzi dell'unità 
di lavoro di ciascun appaltatore sono rappresentati da' numeri 20, 30, 15, 


tempo impiegato 
Si dinotino c< 
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54, le qualità saranno proporzionali a questi numeri. Adunque, per ciò che 

si è stabilito di sopra, le rate x, y, z, u saranno rispettivamente propor- 

v , • 20X25 30X27 15X28 54X24 

zionah a* numeri A._ , - , . _ , e e sopprimendo i 

IO 15 9 36 

fattori comuni , e riducendo al medesimo denominatore , verranno infine 
proporzionali a' numeratori 75, 81 , 70, 54; e perciò la totalità del prezzo 
deve dividersi in parti proporzionali a questi numeri (*). 

IIl.° Il direttore di un collegio per incoraggiare i giovanetti a ben con- 
dursi promette loro un premio da distribuii ti in ragion diretta del profitto 
nello studio, e della buona condotta morale, ed in ragione inversa della 
loro età. Si domanda come debba farsi la ripartizione. 

Supponiamo che sieno cinque i concorrenti a questo premio , ed i ri- 
spettivi profitti segnati in punti da' loro istruttori sieno 35 , 26 , 40 , 30 , 
40 ; la loro condotta morale, segnata anche in punti, sia rappresentata dai 
numeri 5, 9 , 8, 11, 13; e le loro età sieno di anni 14, 13, 15, 15, 16. 
Dietro i principi! appresi, il premio dovrà distribuirsi proporzionai- 


mente a numeri 


35X5 


26X9 

13 


40X8 30X11 40X’3. 


e semplificati. 


14 13 15 15 16 

do, e riducendo al medesimo deoominatore, dovrà distribuirsi in parti pro- 
porzionali a’ loro numeratori, e quindi a’ numeri 75, 108, 128, 132, 195. 


REGOLA DELLE MESCOLANZE , O DI ALLIGAZIONE. 

247. Questa regola ha per oggetto risolvere i problemi 
relativi alle mescolanze de 1 liquidi o de' metalli, o di altre 
sostanze (**). Noi qui tratteremo le seguenti quistioDi che 
sono proprie del dominio dell’ aritmetica. 

I. Si vogliono mescolare 16 barili di vino del prez- 
zo di SO carlini il barile con 15 di quello di 24 car- 
lini il barile , e con 26 di quello di 18 carlini il ba- 
rile', Si domanda qual sia il prezzo di un barile del 
vino mescolato. 

(*) Questo problema l’abbiamo estratto dall'aritmetica del sig. Amante, 
per far notare la diversità che troviamo ne* risultati, e che s'incorrerebbe 
in errore se, come egli ha fatto, si sostituissero a’ tempi totali quelli in cui 
si sono eseguile le unità di lavoro. 

(**) Si dice regola di alligazione per le molte applicazioni che 
se ne fanno a’ problemi relativi alle leghe ; chiamandosi lega 
il mescuglio che nasce dal fondere insieme piò metalli. 
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Scrivendo i dati come ai vede bar. prezzi corrispondenti 
qui affianco, osserviamo cheli 16 . . . 20x16 = 320 

prezzo di un barile del primo 15. . . 24x15 = 360 

vino essendo 20 carlini, il prez- 26 . . . 18x^6 = 468 

zo di 16 barili sarà 20X16 , 75 1148 

ossia 320 carlini. Similmente si scorge che il prezzo dei 
15 barili del secondo vino sarà 24x15, ossia 360 carlini, 
e che il prezzo de’ 26 barili del terzo vino sarà 18X^6, 
ossia 468 carlini. 

Sommando ora tutl’ i barili de’ vini mescolali , la loro 
somma sarà 57 ; e sommando pure i loro prezzi, si avrà 
che il prezzo totale de’ 75 barili è 1148 carlini. Quindi 
si vede che , se 75 barili costano 1148 carlini, il prezzo 
della 57«« parte , cioè di un barile , sarà la 57«« parte 
del prezzo totale , cioè si ottiene dividendo 1148 per 57; 
eseguendo la divisione si troverà il prezzo di un barile 
eguale a 20, 14. 

Adunque : Per ottenere il prezzo dell' unità della me- 
scolanza , bisogna dividere il prezzo di tutto il me- 
scuglio per il ninnerò delle unità che esso contiene. 

2^8. L’ottone è una lega di rame e zinco nel rapporto di 2:1; ma nelle 100 
parti che lo compongono ai fanno entrare 64 parte di rame, 33 di zinco , 
1 i/> di «tagno, ed 1 >/, di piombo; servendo lo stagna a dar maggior du- 
rezza all’ottone, ed il piombo a renderlo più fàcile a lavorarsi. Ciò posto: 

II. Si domanda quanto costi un rotolo di ottone formalo da rame, zin- 
co , stagno, e piombo con le proporzioni precedenti, dovendosi pagare iL 
rame a ducati 55 il cantaio , lo stagno a ducati 6 2 , lo zinco a ducati 16 , 
ed il piombo a ducati i3, 

Il bronzo è una lega di rame c stagno in diverse proporzioni secondo i 
diversi usi a coi serve. Quello delle campane si compone da 78 parti di 
rame e 22 di stagno. Quello de' cannoni si compone da 100 parti , di cui 
89 di rame, ed 1 1 di stagno, potendosi porre nette 100 parli anche 3 cen- 
tesimi di zinco ed una di ferro. Quello delle medaglie si compone simil- 
mente , sol che lo stagno può diminuire sino a 6 centesimi , aumentando 
il rame sino a 92 , 0 93 centesimi. Quello delle statue si forma da parli 
91,40 di rame, 1,^0 di stagno, 5,53 di zinco, ed 1, 3; di piombo. Ciò 
premesso , applichiamo a quest’ ultima lega il seguente esempio. 

Ili. Dovendosi formare una statua per la quote bisognano 1 18 can- 
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taia di bronzo composto da rame , stagno , zinco , * piombo con le pro- 
porzioni anzidetto ; ed essendo i prezzi di questi metalli gli stessi che nel 
problema precedente : si domanda che quantità si richieggo di ciascuno 
di questi metalli , ed a quanto ascenda il prezzo delle 118 cantala di 
bronzo da fondersi. • 

249. Passiamo ora alle questioni io cui ai vuol conoscere in che rap- 
porto delibami mescolare due sostanze, aifiuché il mescuglio soddisfi una 
data condizione. 

IV. i/i qual rapporto debbono mescolarsi due qualità di vino, una di 

carlini il barile , ed un altra di 3 5 carlini il barile, per fare un misto 

che valga 3o carlini il barile ? 

Si noli l'eccesso 3 del prezzo medio sul minore, e 1’ eccesso 5 del prez- 
zo maggiore sul medio ; e sieno x ed y le due quantità di vino da mesco- 
larsi per formare una data quantità di vino del prezzo medio. Poi si dirà : 
se un barile del primo vino costa 3 carlini di meno di uo barile del prezzo 
medio , x barili costeranno 3Xr di meno di quanto costano x barili del 
prezzo medio. Similmeute: se un barile del secondo vino costa 5 carlini 
dippiù di un barile del prezzo medio, y barili costeranno 5Xf dippiù di 
y barili dei prezzo medio. Ora se x ed y fossero tali, che ciò che manca sul 
prezzo di x barili per arrivare al prezzo medio fosse eguale a ciò che su- 
pera sul prezzo dijr barili sul prezzo medio, il prezzo di x+j r barili dei 
due vini sarebbe giusto quanto quello di x+ V barili del miscuglio. Dun- 
que il inescuglio avrà il prezzo medio desiderato se 3)^x zsó)(ll, P er *1 c ^e 
si richiede (n.° Zi 8) che il primo vino stia al secondo nel rapporto di 5 : 3. 

Da qui la regola pralica: la sostanza di minor prezzo deve stare a quella 
di maggior prezzo, come C eccesso del pi ezzo maggiore sul medio sta a quello 
del medio sul minore. 

V. Qual quantità d’ acqua deve mescolarsi in ìf barilidi vino di fi 
carlini il barile, affinchè il prezzo si abbassi a 3i carlini il barile ? 

Qui è chiaro che bisogna considerare come se il prezzo dell'acqua fosse 
di zero carlini il barile ; quindi il prezzo maggiore è di 45 carlini il ba- 
rile , il medio di 32 , ed il minore di zero carlini} e però possiamo ap- 
plicare a questo problema lo stesso ragionamento del problema precedente, 
e si troverà che l'acqua deve mescolarsi col vino di 45 carlini il barile, 
nel rapporto di 13 : 32; laonde la quantità di acqua da mescolarsi nei 
24 barili vien data dalla proporzione 13 : 32::x:24,e risulta rgualea 9 Vi 

ZÒO. L’oro e l'argento non polendo, seoza costose operazioni, separarsi in* 
lerameute da altre sostanze con le quali Irovaosi allegati; si preferisce per- 
ciò adoperarli un poco impuri, il ebe giova anche ad aumentarne la dura- 
ta. In una massa di oro o di argento impuro il rapporto del peso dell' oro 
o argento puro in essa contenuto al peso di tutla la massa , si chiama titolo 
dell'oro o dell'argento. Ordinariamente il peso di tutto il mescuglio si con- 
cepisce diviso in 1000 parli uguali , e perciò uri certo numero di queste 
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parti sarà peto di metallo fino, ed un cert' altro numero sarà peso di me- 
tallo più vile, come rame o ferro. Supposto che delle 1000 parli in cui si 
divide tutta la massa, 965 sieno di oro puro, ed il resto di altro metallo, il 
965 

titolo dell'oro sarà di , ossia di 0,965. 

1000 

Nei lavori di oreficeria si usa di esprimere il titolo dell' oro In carati i 
dividendosi la massa dell’oro allegato in 24 parti uguali dette carati, cosi 
die , se 21 di queste 2| parti fossero di oro fino , dicesi che l' oro è di 21 
carati. Il carato si suddivideva in 16 parti eguali ossia in sedicesimi, ed an- 
che in 32 parti eguali dette grani. (*) Passiamo ora agli esempi. 

VI. In qual rapporto debbono mescolarsi due masse di argento, una 
del titolo di o,S33 ,e t altra del titolo di o,giy, per farne una terza 
del titolo di 0,500 ? 

(*) In Napoli la legge per le monete di oro ha stabilito il 
titolo di 0,996 ; ma per l’ oro lavorato si usa esprimere il ti- 
tolo in carati , e la legge non ammette titolo inferiore a quello 
di 12 carati ; potendo esso aumentare di 2 in 2 carati sino a 
22 carati. La legge vuole che per la pubblica sicurezza gli 
orefici portino l’ oro lavorato nella Regia Zecca dove vi si ap- 
pone il bollo di garentia , marcandosi col numero 6 1’ oro di 
12 carati , con 5 quello di 14. carati , con k quello di 16, con 
3 quello di 18, con 2 quello di 20, e con 1 quello di 21. Vi- 
cino poi al numero che marca il titolo si pone la lettera n o 
e secondo che il lavoro dell’ oro è nostrale 0 estero. 

In quanto all’ argento , sebbene siasi provato che il titolo 
di "/■* dia all' argento maggior durata ; pure la legge ha sta- 
bilito per 1’ argento, sia monetato sia lavorato, il titolo di *•/■», 
ossia s /6 , ossia di 0,833 ‘/i. Ma per qualche lavoro partico- 
lare ove si richiedesse migliore argento , si permette il titolo 
di “/,* ossia di 0,917. La zecca poi marca il titolo dell’argento 
di 0,833 */s col numero 8 , e quello di 0,917 col numero 7. 

Siccome è difficile ottenere esattamente 1’ argento e l' oro a 
quel titolo che si desidera , e siccome le monete si consumano 
dopo di un certo tempo, la legge ammette la tolleranza di ti- 
tolo e di peso. La tolleranza di titolo per l’ oro è di un mil- 
lesimo in più 0 in meno , e di 3 millesimi per 1' argento. Tro- 
veremo poi alla fine di questo libro, nel quadro di comparazio- 
ne delle monete . la tolleranza di peso delle monete di Napoli. 

In Francia la legge ha stabilito il titolo delle monete d'oro 
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Essendo 0,067 l'eccesso del titolo medio sul minore, e 0,01 7 l’eccesso 
del titolo maggiore sul medio ; indicando con x ed y le quantità di ar- 
gento di titolo minore e maggiore da mescolarsi, si dirà : se un' unità , 
per esempio , una libra, della massa di minor titolo contiene 0, O67 di 
meno di argento puro di quanto ne contiene una libra della massa del 
titolo medio, x libre della prima massa conterranno 0,067 X*. di meno 
di argento puro di quanto ne contengono x libre di quella del titolo me- 
dio. Similmente : se una libra della massa di maggior titolo contiene 
0,017 dippiù di argento puro di quanto ne contiene una libra di quella 
del titolo medio , y libre della prima massa conterranno 0,067X7" dip- 
più di argento puro di quanto ne contengono y libre di quella del ti- 
tolo medio. Perciò, se le masse x ed y fossero tali che ciò che con- 
tiene di meno in argento puro la prima pareggiasse cièche contiene dip- 
più la seconda, le due masse x ed y conterrebbero di argento puro giu- 
sto quanto ne deve contenere la massa x + f del titolo medio. Dunque 
la massa x\y sarà del titolo mediose le sue parli x ed y sono tali che 
0,017X3! =0,067^7-, cioè (218) se x :y :: 0,067 : 0,017, ossia xy::67;17. 

VII. Che quantità di rame bisogna porre in 2 o libre di oro del titolo di 
o,gg6, affinchè ti abbatti al titolo di 18 carati , ostia di 0,7 5 o ? 

Qui è manifesto che bisogna considerare il rame come se fosse oro di tito- 
lo zero ; perciò il titolo maggiore è 0,996, il medio è 0,750, ed il minoreè 
zero. Applicando a questi dati il ragionamento del problema precedente , 
ai avrà che il rame deve mescolarsi all’oro nel rapporto di 246 : 750, 
ossia di 41 : 125; e perciò il rame da mescolarsi vien dato dalle pro- 
porzione x : 20 :: 41 • 1*5, e viene eguale a libre 6 i*/tS. 

251. Conoscendo il peso ed il titolo di due diverse monete , può tro- 
varsi il valore al pari delle stesse ; cioè il rapporto fra la quantità di me- 
tallo fino contenuto in una e la quantità di metallo fino contenuto nell'al- 
tra. Cosi, per esempio, conoscendosi che il peso di un franco, moneta di 
argento francese, è di Irappcsi 5,612 , ed il suo titolo è 0,900; e cono- 
scendosi che il peso di una piastra napolitana è trappesi 30,900 , ed il 
suo titolo è 0,833 : ai avrà che il peso dell' argento fino contenuto nel 
franco sarà 5,61 2X0, 90(), ossia 5,0 58, ed il peso dell’argento fino conte- 
nuto nella piastra sarà 30,900X0,833 ossia 25 , 7397 . Quindi si dirà: se 
trappesi 25,7597 di argento fino valgono 12 carlini, trappesi 5,0508 

e di argento a 9 /,„ ossia a 0,900 , il quale differendo di poco 
da quello di è in armonia col sistema decimale. Per l'argen- 
to lavorato la legge ammette due titoli cioè di 0,800 e di 0,950, 
e tollera 5 millesimi di errore; e per 1’ oro lavorato ammette 
tre titoli , cioè di 0,750, di 0,840, e di 0,920, e tollera 3 mil- 
lesimi di errore. 
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quanto debbono valere? ai avrà perciò la proporzione 25,7397 : 9,0508 :s 
\ 2.x-, d’onde ai ricava 0 —2,35, cioè il valore di un franco è di grana 23 ■/>. 

Del medio Aritmetico. 

252. Quel numero che zi ottiene sommando più numeri e dividendo la 
loro somma pel numero che indica quanti sono i numeri sommati ai chia- 
ma medio aritmetico fra questi numeri. Gasi, per esempio, il medio arit- 
metico, fra 8, 10, 1 3 , 18 ««rà^+^+13+18 — , 1 2 1/4 j ed il medio arit- 

4 

melico fra 4 , 8 , 10 , 13 , 18 sarà 4+8 + 1 0 -fl 2 +l 6 __ c ìq£ >ar à uno de- 

5 

gli stessi numeri dati. 

Il prezzo di un’ unità della mescolanza trovato nel numero 247, £ I ua * 
le chiamasi prezzo medio , perchè compreso fra il massimo ed il minimo 
prezzo, non è che un medio aritmetico fra i diversi valori di tutte le unità 
contenute nelle grandezze date. Ma spesso avviene che il medio aritmetico 
è un numero di cui si fa uso invéce di un altro, il quale non può ottenersi 
con precisione. Così, per esempio, allorché bisogna misurare una grandez- 
za, il cui valore è necessario che si abbia prossimo per quanto più è possi- 
bile all' esattezza , siccome un tal valore non può mai ottenersi esatto , a 
cagione de’ mezzi imperfetti ebe noi abbiamo; per approssimarci il più che 
si possa al vero valore , si dà la segueute regola: Si misura piti volte la 
grandezza in parola , e poi la somma di tutte le misure ottenute si divide 
pel numero che indica quante volte si i misurata ; cioè si prende il medio 
aritmetico di tutte le misure ottenute. 

Per dar ragione di questa regola, indichiamo la grandezza da misurarsi 
con ar, e supponiamo che essa siasi misurata 5 volte , e siansi avute tutte 
tutte misure eccedenti. È chiaro che la somma di queste misure sarà uguale 
a 5 volte x più la somma degli eccessi ; e però una tal somma dividendosi 
per 5, si avrà un quoziente uguale ad x più la quinta parte della somma 
degli eccessi , la quale quinta parte sarà una grandezza intermedia all'ec- 
cesso massimo ed al minimo : adunque si otterrà per misura di x una 
grandezza che supera x di una quantità compresa fra 1 * eccesso massimo ed 
il minimo di quelli ottenuti. 

Cosi , pure se le misure fossero state tutte in difetto , il medio sarebbe 
venuto uguale alla grandezza x meno la quinta parte della somma de' di- 
fetti ; e questa quinta parte sarà intermedia fra il massimo ed il minimo 
de’ difetti-ottenuti. 

Ma ordinariamente avviene che le misure sono parte in eccesso è parte 
in difetto ; perciò la loro somma sarà uguale a 5 volte x più la somma de- 
gli eccessi meno la somma de’ difetti, quale differenza fra somma degli ec- 
cessi e somma de' difètti sarà una quantità molto picciola , specialmente 
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quando la grandezza x siasi miiurata molte volle ; perchè allora aven- 
dosi parecchi eccelsi e parecchi dilètti , è più facile a combinarsi che 
ciascuno degli eccessi si trovi presso a poco uguale a ciascuno de' difetti , e 
quindi la differenza fra la somma degli eccessi e quella de' difetti riducen- 
dosi quasi a zero, il medio si riduce prossimamente uguale alla grandezza x. 

REGOLA CONGIUNTA! 

253. Allorché più grandezze omogenee non si riferiscono 
•Ila stessa unità , ma si conosce che un certo numero di 
Unità della prima equivale ad un cèrto numéro di unità 
della seconda , e che un cèrto numero di unità della se- 
conda equivale ad un certo numero di unità della terza, 
è così di seguito sino all’ ultima grandezza ; la regola 
che insegna a trovare il Rapporto fra un’ unità della pri- 
ma ed un’unità dell’ ultima dicesi regola congiunta , per- 
chè le quantità date sono congiunte fra loro con un rap- 
porto conosciuto. Essa quando si applica alle monete suole 
chiamarsi regola de’ cambi. 

Conoscendosi per esempio che, a un dipresso, 7l yards 
inglesi equivalgono a 200 piedi di Parigi , e che 1 57 
piedi di Parigi equivalgono a 51 metri , e che 50 metri 
equivalgono a 189 palmi napolitani*, si domanda quanto 
sia il yards rispetto al palmo napolitano. 

Scrivendo le date relazioni come si 7I/ ar * = 200 
vede qui di contro, si otterrà il ve- 157p ,e - = 51 mtt - 
lore di un yards rispetto al palmo, 50 met. — 189 pat. 
dividendo il prodotto de’ numeri chè sono nella seconda 
colonna pel prodotto de' numeri che sono nella prima co- 
lonna: e quindi si avrà 1 r ar ‘ = ì0Q x 8 tX 189 pai ■ =pai- 3,45. 

TlXItGXSO 

Dim. Difatti , scrivendo i rapporti 1 yar.=\ 2® di pie- 

fra le date quantità come sì vede 1 pie.=lLdi met. 

ibi 

qui affianco, si deduce (n.° 130) che 1 di pai . 

1 yar. ^owmxiss pai. =pal. 3,46. 

^ 71X1S7X50 r r 
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Viceversa, si vede che se volesse conoscersi quanto sia il 
palmo rispetto al yards, bisogna dividere il prodotto de’ nu- 
meri che sono nella colonna a dritta pel prodotto di quelli 
che sono nella colonna a sinistra; e si avrà 1 P a ^ = 0,29 / ar - 

254. Aggiungiamo per esercizio un altro esempio. 

Conoscendosi che 432 ducati di Svezia equivalgono a 

1000 ristalleri di Danimarca, e che 3 ristalleri equival- 
gono a 4 talleri di Prussia , e che 100 talleri di Prus- 
sia equivalgono a ducati 87,4 di Napoli; si domanda un 
ducato di Svezia quanto sia rispetto al ducato napolitano. 

Scrivendo le quantità 432 due. dì Sv. =1000 ristai. 

date come si scorge qui 3 ristai. = 4 tal. 

a fianco , ed operando 100 tal. =87 ,4 due.nap. 

come si è fatto nell' esempio precedente , si trova che 
1 due. di Sv. è'WLÌ=duc. nap. 2 , 70 . 

43SX3X 100 ^ 108X3 ^ ’ 

#. ,1 , • , • 

. BEGOLA DI FALSA POSIZIONE. 

255. La regola di falsa posizione è quella che insegna 
a trovare il vero valore dell' incognita , mediante un va- 
lore falso che si assume come vero. 

Essa risolve quei problemi le cui condizioni si riducono 
ad eguagliare due quantità, fra le quali si trova l’ inco- 
gnita combinata con i numeri noti per mezzo di somma, 
di sottrazione , di moltiplica , e di divisione, o per mezzo 
di una o di alcune di queste operazioni. 

Si dice di semplice falsa posizione , quando bisogna 
assumere un sol valore per l’incognita , per dedurre il 
vero ; e ciò avviene allorché l' incognita si trova in una 
sola delle quantità che debbono essere eguali , senza es- 
sere combinata con i numeri noti per mezzo di somma o 
di sottrazione. Negli altri casi si dice di doppia falsa 
posizione ; perchè bisogna assumere due valori per l’in- 
cognita , onde dedurne il vero. 

13 
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Per risolvere vn problema di semplice falso , si pren- 
de vn numero ad arbitrio per V incognita , e si vede 
se esso soddisfa alle condizioni del problema ; se le sod- 
disfa , esso sarà il vero valore dell' incognita ; ma se 
conduce ad un risultato falso , si troverà il vero me- 
diante la proporzione : Risultato falso ottenuto sta al 
vero dato , come il numero falso pesto per l' incognita 
sta al vero valore di questa. 

Ciò vien dichiarato da’ seguenti esempi. 

I. Si hanno tre mole , la prima delle quali macina 
& tomoli di frumento in ogn ' ora , la seconda 6, e la 
terza 9. In quanto tempo macineranno 360 tomoli , agen- 
do tutte simultaneamente ? 

Si assume un numero a piacere per l’ incognita , per 
esempio 10 , e si verifica se esso soddisfa alle condizioni 
del problema. Perciò si avrà che la prima mola in 10 ore 
macinerà tomoli 4X'10 , la seconda ne macinerà 6x10, 
e la terza 9X10; dunque le tre mole macineranno con- 
temporaneamente 190 tomoli-, quindi il numero 10 posto 
invece dell 1 incognita è falso , perchè conduce al risultato 
falso 190 , e non già al vero 360. Dopo ciò , per avere 
il numero vero, si stabilirà la proporzione. Risultato falso 
190 sta al vero 360 , come la falsa posizione 10 sta alla 
vera; e così si troverà la vera eguale a 18 >®/i 9 . 

Per più semplicità avrebbe potuto prendersi 1 per falsa 
posizione. 

Dim. Se dinotiamo con x P incognita, le condizioni del 
problema sono 4 Xx-f- 6 Xa;-i-9x 33=360, ossia 19Xa= 
860. Perciò indicando con p la falsa posizione, e con R 
il risultato falso , si avrà 19Xp=# ì e dividendo questa 

eguaglianza per l’altra 19 Xa=360, si avrà ^ . 

6 fo v 19X* 360’ 

ossia JL— ; la quale fa vedere che il risultato falso 
x 360 
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sta al vero come la falsa posizione sta alla vera. Lo stesso 
ragionamento si applicherebbe a qualunque altro esempio. V 

II. Un padre interrogato dal figlio guanto possedeva , 
rispose : Un terzo , più un quarto , più un quinto del 
mio danaro fanno Ì880 ducati. 

Prendiamo per semplicità 1 per falsa posizione , e si 
troverà che conduce al risultato falso il *, perciò la pro- 
porzione iL : 1880 :: 1 : x darà il numero cercato , che 
1 80 

viene eguale a 2400 ducati. 

Per evitare le frazioni si potrebbe prendere per fal- 
sa posizione un numero divisibile per tutti i denominatori, 
come sarebbe il loro prodotto , che in questo caso è. 60. 

III. Un servo non aveva danaro quando gli fu pagata 
il salario di 3 mesi ; dopo due altri mesi consuma la 
metà del detto salario , ma esigendosi quello di questi 
due mesi , si trova di possedere in tutto ducati 2$ e 
grana 2 0. Si domanda quanto gli dava al mese il suo 
padrone. Risposta : ducati 7 e grana 20. 

256. Vi sono talune questioni dove, senza eseguir cal- 
colo , si può giungere col solo ragionamento a trovare 
come il valore dell’ incognita si forma per mezzo delle 
quantità note. Tal’ è , per esempio , il seguente problema. 

IV. Tizio morendo lascia la moglie incinta , e di- 
spone nel testamento che se nascerà un maschio la sua 
eredità sia divisa in modo che il figlio ne abbia i due 
terzi , e la madre un terzo ; ed il contrario si faccia 
se nascerà una femmina. Nasce un maschio ed una fem- 
mina. Si domanda come debba dividersi T eredità . 

Siccome l’ idea del testatore è che il figlio abbia il dop- 
pio della madre , e la madre il doppio della figlia ; in 
questo caso in cui esiste il figlio e la figlia, ai primo toc- 
cherà il quadruplo della seconda ; perciò 4 parti dell’ere- 
dità debbono essere del figlio , 2 della madre , ed una 
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della figlia : cioè là parie della figlia è il settimo dell’ in- 
tera eredità. t 

257. Passiamo ora alle questioni di falso doppio , per 
le quali deve tenersi la seguente regola. 

Si prendano due numeri ad arbitrio , e si sperimenti 
se essi soddisfino le condizioni del problema ; se uno 
di essi le soddisfa , sarà il numero cercato ; se no , si 
noti l' errore di cui una quantità differisce dall altra 
che dovrebbe esserle eguale nella prima posizione , e 
si noti anche V errore analogo nella seconda posizione; 
si osservi se gli errori sono simili , cioè ambedue in 
eccesso o in difetto , o se sono dissimili , cioè uno in ec- 
cesso e l' altro in difetto ; poi si moltiplichi ciascuna 
posizione per V errore dell ' altra , e la differenza o 
somma de' prodotti , secondo che gli errori sono simili 
o dissimili , si divida per la differenza o somma de- 
gli errori ; il quoziente sarà il numero cercato . 

Passiamo agli esempi. 

I. Interrogato Pitagora del numero de' suoi discepoli , 
rispose : La metà studia Geometria , un quarto Filoso- 
fia , un settimo fa silenzio , e tre ne ho avuti ad istruire. 

Prendiamo 1 per falsa posizione, e si avrà che 1 j_ 1 

i i t_ 3 oss i a 3 _i_ il dovrebbe essere eguale ad 1 ; ma 

si trova che supera 1 di 2 5 °/s6, perciò P errore 2 5 o /s6 è in 
eccesso. Prendiamo ora per falsa posizione 56 che è di- 
visibile per tutti i denominatori , e si avrà che 28 + 14 
+8+3, ossia 53, dovrebbe essere eguale a 56; ma si tro- 
va che è minore di 56 per 3; dunque l’errore è in meno. 

Ora moltiplichiamo la prima posizione 1 pel secondo er- 
rore 3 , e la seconda posizione 56 pel primo errore 2 *«/»«, 
e perchè gli errori sono dissimili dividiamo la somma dei 
prodotti che è 3+162 per la somma degli errori che è 
5 ‘"/s»; il quoziente 28 che si ottiene sarà il numero cercato. 
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II. Un locandiere scommette con un cacciatore che per 
ogni tiro in cui questi colpisce il bersaglio pagherebbe 
20 grani al cacciatore ,• e per ogni tiro che fallisce , 
quest’ ultimo pagherebbe al primo 15 grani. Dopo 15 
tiri il cacciatore si» trova aver guadagnato 90 grani. 
Quanti sono stati i tiri felici ? Risposta : 9. 

III. On padre tiene 34 anni ed il figlio 5. Dopo quan- 
ti anni /’ età del padre sarà quadrupla di quella del 
figlio ? Risposta : dopo \ anni ed 8 mesi. 


258. Per diiuoslrare la regola di falso doppio dobbiamo introdurre al- 
cune denominazioni che sono pi opre dell'Algebra. 

Si chiama equazione l’eguaglianza di due quantità, che contengono 
un' ignota il cui valore deve soddisfare l' equazione. Cosi , per esempio, 

x _ x 1 

T 


avendosi l'eguaglianza 5X-v— 2 + — i 


. che contiene l'inco- 


gnita x il cui valore deve esser tale che, da x moltiplicata per 5 toltone 
2 ed aggiuntovi un terzo di x , il risultato sia eguale ad t meno un mez- 
zo di x più un ’ji ; quest’ eguaglianza dicesi equazione. Tutte le quantità 
che stanno a sinistra del seguo := formano il primo membro dcH'cquazio- • 
ne , e quelle che stanno a dritta formano il secondo membro : diconai poi 

oc oc 2 

termini dell’ equazione le quantità 5x, 2 , — , 1, — , — - che sono sepa- 

5 2 3 


rate da' segni 4-0 — . 

Allorché le quantità sono indicate da lettere , e debbono moltiplicarsi 
fra loro , o per un numero, si scrivono per semplicità i fattori uno vicino 
all' altro senza segno di moltiplicazione , ed il fattore numerico si pone a 
sinistra. Cosi , per esempio , se le quantità fossero o ed x , invece di scri- 


- 2 . . , 2 
Tersi aX* , 7 X 0 !, — X*» 51 scriverà ax, 7 ® , JLx. 

3 3 


259. Ciò premesso, prima di dimostrare la regola di falso doppio, dimo. 
striamo quella di falso semplice in un modo più generale di come si fece 
nel numero 255. 

Nella regola del falso le condizioni del problema vengono espresse da 
un’ equazione; e quando è di falso semplice un sol membro dell'equazione 
contiene l’ incognita e la contiene in tutti i suoi termini j perciò, se questo 


membro fosse per esempio 5a>-_!_ x _j_ _L®, è facile capire che equivale a 

2 3 

(5 — __j_ — - ) x i e siccome i numeri dentro la parentesi si riducono 

29 

ad un solo intero o fratto , che in questo caso è , indicando queslo nu- 
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mero con a, il detto membro ti riduce ad ax . Parimenti ti scorge che i ter- 
mini noti dell' altro membro riducousi ad un sol numero che dinotiamo 
con b ■, perciò le condizioni del problema verranno espresse da un’ equa- 
zione della forma ar=i. Ora se indichiamo con p la falsa posizione e con 
R il risultato falso , si avrà 1' equazione ap~R ; e dividendo questa equa- 
zione membro a membro per l’ altra ax=b , qsupprimcndo il fattor co- 
mune a, si avrà Jl— : cioè il risultato falso R sta. al vero b, coma la 
x b 

falsa posizione p sta alla vera x. 

Passiamo ora a dimostrare la regola di falso doppia 

Siccome questa regola differisce da quella di falso semplice in ciò che 
l'incognita si trova in ambedue i membri dell’equazione, o in un solo com- 
binata con le note per mezzo di somma o sottrazione ; tutti i termini con 
P incognita che sono in un membro si riducono ad un solo dove 1* inco- 
gnita è moltiplicata per un numero che dinotiamo con a, ed i termini no- 
ti riduconsi anche ad un solo che dinotiamo con b j perciò il primo mem- 
bro dell'equazione prende la forma ax-fò , c per la (tessa regione il se- 
condo membro prende la forma cx-pdj e le condizioni del problema ven- 
gono espresse dall' equazione ax+bxi ex + d. 

Ora indicando con p e p' le due posizioni che si prendono per x , e con 
e ed et i rispettivi errori di cui il primo membro differisce dal seconda, si 
avranno per le posizioni p e p' le due eguaglianze 

ap+b=s cp+d+e , a p'+b ss cp’+e* ; 

e togliendo da queste due eguaglianze l’equazione ax+fcsex+rf, ne risul- 
teranno le due equazioni 

ap-ax ss cp~ex+e, ed ap>~ax zz cp'-cx+e* , 
ovvero a(p~x) - c(p-x)+« , ed a (p'-x) = c(p / -x)+e'i 

e sottraendo c( p-x ) de* due membri della prima di queste equazioni e 
c(p*-x) da’ due membri della seconda, ne emergeranno le altre due 
a(p-x) — c(p-x) SS e , cd a {p‘-x) — c (p'-x) SS e', 

ovvero {a-cjp-x) ~ e , ed (o-c)(ps-x) sse'; 

c dividendo la primadi queste equazioni per la secondaci avrà — — . 

p -x ~ e* ’ 

e riducciido queste frazioni eguali al medesimo denominatore , verranno 
eguali i denominatori , cioè verrà pe'-e’x —p'e-ex } ed aggiungendo a’ due 
membri ex, e logliendoncpe', verrà ex-e*x =p'e -~pe',ossia(t-e')x -p'e-pc'i 

c dividendo per e-e', si avrà infine x — P^-P 6 ' 

e-e' 

Dunque l’ incognita ba il valore prescritto dalla regola. 

Nel fare il calcolo gli errori si sono supposti simili , se fossero stati dis- 
umili sarebbe venuta somma nel numeratore c nel denominatore > perciò 
I incognita ha sempre il valore enunciato. 
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CAP. I. 

POTENZE E RADICI De’ NUMERI. 


260. Si chiama potenza di un numero il prodotto eho 
nasce dal moltiplicare il numero una o più volte per sè 
stesso; dicendosi potenza seconda , terza , quarta , ec. 
secondo che il numero si moltiplica una , due , tre , ec. 
volte per sè stesso. Reciprocamente il numero si dice ra- 
dice rispetto alla sua potenza : dicendosi radice seconda , 
terza , quarta , ec. secondo che la sua potenza è secon- 
da , terza , quarta , ec. Così , per esempio , 81 essendo 
eguale a3x3x3x3,si dice potenza quarta di 3, e 3 
si dice radice quarta di 81. 

Per analogia un numero si dico potenza prima di sè 
stesso. 

Alle potenze seconda e terza si danno anche i rispettivi 
nomi di quadrato e di cubo ed alle radici seconda e terza 
i nomi di radice quadrata , e di radice cuba o cubica. 
Perciò il quadrato di un numero è il prodotto che si ottie- 
ne moltiplicando il numero per sè stesso , ed il cubo è il 
prodotto che nasce dal moltiplicare il numero due volte per 
sè stesso. Cosi , per esempio , 64 o 100 sono i quadrati di 
8 e di 10 ; ed 8 e 10 sono le radici quadrate di 64 e 100. 
Similmente 27 e 1000 sono i cubi di 3 e di 10, mentre poi 
3 e 10 sono le radici cubiche di 27 e 1000. 


Digitìzed by Googte 



200 

Quando di un numero si forma una certa potenza si dice 
che si eleva a potenza ; e quando di un numero si trova 
una certa radice si dice che si estrae la radice. 

261. Per indicare che un numero deve elevarsi a po- 
tenza , si mette al di sopra di esso , dalla parte dritta, un 
altro numero che espone a qual potenza il numero propo- 
sto debba elevarsi. Cosi , per esempio , se i numeri 5 , e 
7 , debbansi elevare rispettivamente a potenza seconda 
e terza , ciò si dinoterà scrivendo 5* , 7 3 , leggendosi 
5 elevato a quadrato , ovvero a potenza seconda , e 
7 elevato a cubo ovvero a potenza terza ; ed anche più 
semplicemente si leggerà 5 elevato a due , e 7 elevato a 
tre. Si dà poi il nome di esponente a ciascuno de’ numeri 2 
e 3, che indicano il grado delle potenze de'numeri 5, e 7. 

Da qui segue che se due potenze del medesimo numero 
debbono moltiplicarsi fra loro, basta sommare gli esponen- 
ti. Cosi , dovendo moltiplicarsi 5 3 per 54, il prodotto for- 
mandosi da 5 preso tante volte come fattore quante unità 
sono in 3 e quante unità sono in 4, si formerà da 5 preso 
7 volte come fattore ; perciò sì scriverà 5 ? , cioè dando 
^ 5 l’ esponente 7 che è somma degli esponenti 3 e 4. 

Viceversa , avendosi due potenze del medesimo numero 
7 5 e 7’; se la maggiore si divida per la minore, si ottiene 
per quoziente la potenza del medesimo numero con un 
esponente differenza fra gli esponenti , cioè 7 S ; poiché è 
manifesto che 7 S risulta dal moltiplicare 7* per 7 S . 

Per indicare che da un numero deve estrarsi la radice 
di un certo grado , si fa uso del segno |/ che si dice 
segno radicale , ed alla sua dritta si mette il numero da 
cui deve estrarsi la radice , ed alla sinistra sull’ aper- 
tura del segno si mette il numero che indica il grado della 
radice da estrarsi , e che si chiama indice del radicale. 
Cosi , per esempio , per indicare che deve estrarsi la ra- 
dice seconda o quadrata da 49, è la radice terza o cubica 
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' • *3 

da 27 , e la radice quinta da 32 , si scriverà |/49, 1/27, 

< 

1/32, leggendosi: radice quadrata di 49 , radice cubica 
di 27, e radice quinta di 32. Quando si tratta di radice 
quadrata si tralascia di porre l’ indice 2 al radicale. Così 
la radice quadrata di 25 si scrive |/ 25 . 

Noi qui tratteremo della sola estrazione delle radici qua- 
drate e cubiche da’ numeri, essendo proprio dell’algebra 
l’occuparsi dell’ estrazione delle radici di qualunque grado. 

COMPOSIZIONE DEL QUADRATO DI UN NUMERO. 

262. Se un numero sia diviso in due parti , il quadra- 
to di tutto il numero è uguale al quadrato della prima 
parte , più il doppio prodotto della prima per la secon- 
da , più il quadrato della seconda . 

Sia , per esempio , il numero 37 diviso nelle due parti 
30 e 7 : dico che 37’=s30*+2(30x7)+7*. 

In effetti , dovendosi moltiplicare 30+7 per 30+7 è 
lo stesso che moltiplicare 30+7 prima per 30 e poi per 
7 ; perciò (3O+7)‘=;(3O+7)3O+(3O+7)7=3O , +7 x 30 
+30x7+7’; ma 7x30+30x7 equivale a 2 volte il pro- 
dotto di 30 per 7 ; quindi si avrà che ( 30+7 )* = 30’ 
+2(30x7j+7*; cioè il quadrato del numero 37 diviso nelle 
due parti 30 e 7 si compone del quadrato di 30, del dop- 
pio prodotto di 30 per 7 , e del quadrato di 7. 

Lo stesso ragionamento vale per qualunque altro nume- 
ro che sia diviso in due parti. 

Da qui si desume che se un numero contiene decine 
ed unità , il suo quadrato si compone dal quadrato delle 
decine, dal doppio prodotto delle decine per le unità, e 
dal quadrato delle unità. 

263. Facciamo osservare che i numeri quadrati perfetti 
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sono assai rari rispetto a quelli non quadrati esatti. Così, 
per esempio , 25 essendo il quadrato di 5, e 36 il qua- 
drato di 6, fra 25 o 36 vi sono dieci numeri non quadrati 
perfetti. A misura poi che due numeri interi consecutivi 
sono di più in più grandi, cresce la differenza fra i loro 
quadrati sino a divenir grandissima , ed anche maggiore 
di qualunque numero dato. E facile convincersi di questa 
verità dando un’ occhiata a’ quadrati de 1 numeri semplici , 
che abbiamo scritti qui appresso in corrispondenza dello 
loro radici , 

1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 
1,4,9,16, 25, 36,49,64, 81; 
ove si vede che le differenze fra i quadrati formano la se- 
rie de’ numeri dispari a contar da 3. Questa legge è vera 
per tutt’ i numeri interi. Difatti , indicando con a un qua- 
lunque numero intero, il quadrato di a-f-i essendo a' t -\-2a 
esso differisce dal quadrato di a per 2a-\-i : cioè, il 
quadrato di un numero intero differisce dal quadrato del 
numero intero immediatamente inferiore pel doppio di que- 
sto numero accresciuto dell unità; perciò questa differenza 
è un- numero dispari. Per la medesima ragione il quadrato 
di a~\-2 differisce da quello di a-\-l per 2 (a-j-jQ-f-1, os- 
sia per 2a-\-2-\~l che è il numero dispari immediatamente 
maggiore di 2a-\-l. 

ESTRAZIONE DELLA RADICE QUADRATA DA 1 NUMERI INTERI. 

' * ‘ . * « • *ll 

• I 

264. Dovendosi estrarre la radice quadrata da un nu- 
mero intero supporremo primieramente che esso abbia tre 
o quattro cifre „ e sia, per esempio , il numero 5821 . 

Or poiché la radice quadrata di 100 ha due cifre , il 
pumero proposto essendo maggiore di 100, la sua radice 
quadrata avrà almeno due cifre , cioè conterrà decine ed 
pnità; dunque nel proposto numero è contenuto il quadrato 
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delio decine della radice , il doppio prodotto delle decine 
per le unità , ed il quadrato delle unità ; ma il quadrato 
delle decine non ha cifre significative di ordine inferiore 
allo centinaia , perchè tiene due zeri à dritta , perciò se 
distacchiamo due cifre dalla dritta del numero*proposto , 
nel numero 58 a sinistra sarà contenuto il quadrato delle 
decine della radice ; quindi estraendo la radice quadrata 
del numero 58 , si avranno le decine della radice ; ma 58 
non essendo quadrato esalto , si estrarrà la radice dal 
massimo quadrato contenuto in 58, che è 49, e perchè la 
radice di 49 è 7, saranno dunque 7 le decine della radice 
cercata, 

Ora , ( intavolando l’ operazione come sì 58,21 | 76 

vede qui a fianco ) , se togliamo da 58 il 49 | 146 

quadrato delle 7 decine, che è 49, ed a 92,1 0 

dritta del resto 9 abbassiamo le due cifre 87 6 
che avevamo separate dalla dritta del nu- 4 5 
mero proposto , è chiaro che nel numero 
921 che ne risulta deve esser contenuto il prodotto del 
doppio delle decine della radice per la cifra delle unità, 
ed il quadralo delle unità ; ma il doppio prodotto delle 
decine per le unità non ha cifre significative di ordine in- 
feriore alle decine , perchè tiene un zero a dritta, perciò 
distaccando una cifra a dritta del numero 921 , nel nume- 
ro 92 a sinistra sarà contenuto il prodotto del doppio delle 
decine della radice per la cifra delle unità, laonde divi- 
dendo 92 per il doppio delle decine trovate , che è 14, 
avremo la cifra delle unità ; eseguendo la divisione , tro- 
viamo che 6 è la cifra delle unità, onde si deduce che 76 
è la radice cercata. 

Or se facciamo il quadrato delle 6 unità , ed il prodotta 
del doppio delle decine per la cifra delle unità, e togliamo 
questo quadrato e questo prodotto dal numero 921 , fini- 
remo così di togliere dal numero proposto il quadrato della 
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sua radice 76, perchè prima ne abbiamo tolto il quadrato 
delle 7 decine, ed ora togliamo dal resto 921 il doppio pro- 
dotto delle decine per le unità , ed il quadrato delle uni- 
tà. Questa moltiplicazione e sottrazione si fa scrivendo la 
cifra 6 a Sritta di 14 , che è il doppio delle decine, poi 
si moltiplica 146 per 6 , ed il prodotto si toglie da 921; 
e poiché si ottiene per resto 45 , ne conchiudiamo che 
5821 non è quadrato perfetto , e quindi 76 è la radice del 
massimo quadrato contenuto 5821, e 5821 supera questo 
massimo quadrato di 45. » 

265. Se dovesse estrarsi la radice quadrata da un nu- 
mero di tre cifre , sia questo il numero 729. 

Applicando a questo esempio il medesimo ragionamento 
tenuto nell’ esempio precedente, cominciamo dall’ osserva- 
re che il numero proposto essendo maggiore di 100 , la 
sua radice deve contenere decine ed unità ; perciò nel 
proposto numero sarà contenuto il quadrato dello decine 
della radice , il doppio prodotto delle decine per le unità, 
ed il quadrato delle unità ; ma perchè il quadrato delle 
decine è contenuto nel numero che rappresen- 
ta le centinaia, se distacchiamo le due cifre 7,29 | 27 

a dritta del numero 729 , ed estragghiamo 4 | 47 

la radice quadrata del numero 7 che sta a si- 32,9 7 

nistra , si avranno così le decine della radi- 32 9 
ce ; or poiché il maggior quadrato contenuto 00 0 
in 7 è 4, e la radice di 4 è 2, saranno 2 le 
decine della radice. Poi si toglierà il quadrato di 2 da 
7 , ed a dritta del resto 3 si abbasserà la coppia delle ci- 
fre che eransi distaccate ; si avrà così il numero 329 in 
cui sarà contenuto il prodotto del doppio delle decine della 
radice per la cifra delle unità, ed il quadrato delle unità; 
perciò distaccando dalla dritta del detto nnmero la cifra 
9 delle unità, e dividendo il numero 32 a sinistra pel dop- 
pio delle decine, che è 4, si avrà la cifra delle unità. 
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Ma qui conviene osservare che sebbene 32 diviso per 4 
dia per quoziente 8, pure la cifra 8 non si può prendere 
per cifra delle unità, perchè essa è troppo grande, doven- 
do la medesima esser tale che moltiplicala per sè stessa è 
per 4, che è il doppio delle decine , ne risulti un prodotto 
che non sia maggiore di 329; perciò la cifra 8 si diminuirà 
di tante unità finché fatta la detta moltiplicazione si abbia 
un numero che non sia maggiore di 329 : in questo esem- 
pio bisogna diminuirla di una sola unità, ond’è che 7 sarà 
la cercata cifra delle unità. Or poiché moltiplicando 47 
per 7, e togliendo il prodotto da 329 non si ottiene alcun 
resto, ne conchiuderemo che 27 è la radice quadrata esat- 
ta del numero 729. 

266. Qui cade anche opportuno far notare che, allor- 
quando si fa la divisione per trovare la cifra delle unità , 
non vi è bisogno di moltiplicar questa cifra per sè stessa e 
pel doppio della radice alfin di assicurarsi se essa sia la 
giusta cifra. Così , nel nostro esempio dividendo 32 per 4 
si ha per quoziente 8, e scritto 8 a dritta di 4 dobbiamo poi 
moltiplicare 48 per 8 per vedere se il prodotto risulti mag- 
giore o minore di 329. Ora ciò non è necessario che si fac- 
cia •, poiché, è facile vedere che il numero 329 può con- 
siderarsi come dividendo , 48 come divisore , ed 8 come 
quoziente ; quindi per assicurarsi se la cifra 8 sia giusta 
possiamo immaginarla scritta a dritta di 4 , e nel fare la 
divisione si dirà : 4 in 32 è contenuto 8 volte senz’ avanzo, 
ma 8 non è contenuto 8 volte in 9 , dunque la cifra 8 è 
troppo grande , perciò essa si diminuisce di un' unità e 
si prende 7 , e si dirà : 4 in 32 è contenuto 7 volte con 
1’ avanzo di 4 che posto avanti a 9 fa 49; il 7 in 49 è pure 
contenuto 7 volte, dunque 7 è la giusta cifra delle unità. 

267. Passiamo ora ad estrarre la radice quadrata da un 
numero che abbia più di quattro cifre , ma non più di 
sei , e sia il numero 763498. 
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Applicandovi lo stesso ragionamento de’ due esempi pre- 
cedenti, cominceremo dall’ osservare che il numoro propo- 
sto essendo maggiore di 100, la sua radice quadrata con- 
tiene decine ed unità , e però nel proposto numero è con- 
tenuto il quadrato delle decine della radice, il doppio pro- 
dotto delle decine per le unità , ed il quadrato delle uni- 
tà ; ma il quadrato delle decine non ha cifre significative 
di ordine inferiore alle centinaia , quindi distaccando due 
cifre dalla dritta del numero proposto , nel numero 7634 
a sinistra sarà contenuto il quadrato delle decine della ra- 
dice ; dunque per trovare queste decine bisogna estrarre 
la radice quadrata dal numero 7634 ; ma questo numero 
essendo di quattro cifre sappiamo estrarre la sua radice 
quadrata , il che effettuandosi come si 
vede qui a fianco , troveremo che essa 76', 34', 98* 
è 87. Or poiché tolto il quadrato delle 64 

87 decine della radice da 7634 vi re- 123,4 
stano 65 decine, se abbassiamo a drit- 116 9 
ta di questo resto l’ altra coppia di ci- 659,8 
fre che forma il numero 98, nel nume- 522 9 

ro 6598 che ne risulta sarà contenuto 136 9 
il doppio prodotto delle decine per la 
cifra delle unità , ed il quadrato delle unità ; ma perchè 
il prodotto del doppio delle decine per la cifra delle unità 
non ha cifre significative di ordine inferiore alle decine, 
se distacchiamo una cifra a dritta del numero 6598 , nel 
numero 659 a sinistra sarà contenuto il prodotto del dop- 
pio delle decine per la cifra delle unità ; adunque divi- 
dendo questo numero pel doppio delle decine trovate che 
è 174 ( e che si ottiene sommando 167 con la cifra 7 che 
sta al di sotto ) il quoziente 3 che ne risulta sarà la cifra 
delle unità. Or se moltiplichiamo 1743 per 3 , cioè se fac- 
ciamo il quadrato delle 3 unità ed il prodotto del doppio 
delle decine per le unità, e togliamo il risultamento che 
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si ottiene dal numero 5229 , finiremo cosi di togliere dal 
numero proposto il quadrato della sua radice 873 , per- 
ché prima ne abbiamo tolto il quadrato delle 87 decine, 
ed ora togliamo dal resto 6598 il doppio prodotto delle 
decine per le unità , ed il quadrato delle unità. E poi- 
ché si ottiene per resto 1369 , ne conchiuderemo che il 
numero 763498 non è quadrato perfetto ; quindi 873 è la 
radice del massimo quadrato contenuto in 763498. 

268. Se avvenisse che dopo essersi abbassata a dritta 
di un resto la seguente coppia di «ifre del numero pro- 
posto , e dopo essersi distaccata la cifra a dritta del nu- 
mero che n’ emerge , il numero a sinistra di questa cifra, 
il quale deve dividersi pel doppio della radice trovata , 
risultasse minore di questo doppio , allora la seguente ci- 
fra della radice sarà zero , perciò si porrà prima un zero 
a dritta della radice trovata , e poi si proseguirà l’ opera- 
zione abbassando la seguente coppia di cifre del numero 
proposto. 

Così , per esempio , dovendosi estrarre la radice qua- 
drata dal numero 95481 ; dopo essersi abbassata a dritta 
del primo resto zero la coppia di cifre che forma il nu- 
mero 54 , e dopo distaccata la cifra a dritta , il numero 
5 a sinistra il quale deve dividersi per 6, 
cioè pel doppio della radice, si trova che 9,54 # , 81' 
è minore di 6. Ciò vuol dire che la cifra 9 

seguente della radice è zero ( cioè la cifra 05,48,1 
delle unità della radice del numero 954 5 48 1 

è zero , quindi la radice del maggior qua- 0 00 0 

drato contenuto in 954 è 30, ed il numero 
54 , che si è ottenuto abbassando le due cifre a fianco 
al resto zero , deve riguardarsi come 1’ avanzo che resta 
togliendo da 954 il quadrato di 30); perciò si porrà un 
zero a dritta della prima cifra 3 della radice, e poi a 
fianco al numero 54 si abbasserà la coppia seguente, e 


309 

609 
9 
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distaccando la cifra 1 dalla dritta del numero 5481 che 
ne risulta , nel numero 548 a sinistra sarà contenuto il 
prodotto del doppio delle 30 decine della radice per la 
cifra delle unità ; dunque , se dividiamo 548 pel doppio 
delle decine che è 60 , il quoziente 9 sarà la cifra delle 
unità. E poiché moltiplicando 609 per 9 , e togliendo il 
prodotto dal numero 5481 non si ottiene alcun resto, ne 
conchiuderemo che 309 è la radice quadrata esatta dal 
numero 95481. 

Ragionando similmente rispetto ad un numero che ab- 
bia più di sei cifre , si scorge in generale che : 

Per estrarre la radice quadrata da un numero inte- 
ro , convim separare le sue cifre a due a due , comin- 
ciando dalla dritta ; perciò , quando il numero di esse 
è dispari , a sinistra vi sarà una sola cifra separata. 
Poi si estrarrà la radice quadrata dal maggior quar 
drato contenuto nella prima , o nelle due prime cifre . 
separate a sinistra , e questa radice sarà la prima cifra 
a sinistra della radice cercata. Indi il quadrato di que- 
sta cifra si toglierà dal numero rappresentato dalla 
suddetta prima o dalle due prime cifre separate , ed a 
dritta del resto si abbasserà la seguente coppia di ci* 
fre del numero proposto , e dal numero che ne risulta 
se ne distacchérà la cifra a dritta , e la parte a sini- 
stra di esso si dividerà pel doppio della radice trova- 
ta ; la cifra che si avrà per quoziente sarà la seconda 
c&fra della radice cercata , purché scritta a dritta del 
detto doppio e moltiplicata pel numero che n' emerge , 
il prodotto possa togliersi da quel numero che si è ot- 
tenuto abbassando la seguente coppia a fianco al resto; 
altrimenti bisogna diminuirla di tante unità finché la 
sottrazione possa eseguirsi. Fatta la sottrazione , si 
abbassarà a dritta del resto la coppia seguente , e si 
proseguirà V operazione con lo stesso metodo finché non 
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siansi abbassate tutte le coppie di cifre del numero pro- 
posto. Se poi abbassando una coppia di cifre , il nume- 
ro che deve dividersi pel doppio della radice risultasse 
minore di questo doppio , la seguente cifra della ra- 
dice sarà zero , perciò si porrà un zero nel luogo che 
deve occupar questa cifra , si abbassarà /’ altra coppia , 
e si proseguirà l' operazione secondo abbiam detto. 

Da questa regola si desume olle la radice quadrata di 
un numero intero avrà tante cifre, quante sono le coppie 
in cui può dividersi il numero dato- 

ESTRAZIONE DELLA RADICE QUADRATA DALLE FRAZIONI. 

269. Siccome per elevare a quadrato una frazione Biso- 
gna fare il quadrato del numeratore e del .denominatore; al 
contrario si vedo che la radice quadrata di uua frazione 
sarà un’ altra frazione che ha per numeratore la radice 
del numeratore , e per denominatore la radice del deno- 
minatore. Così, per es., la radice quadrata di JLsarà JL. 

Ordinariamente avviene che il numeratore ed il denomi- 
natore della data frazione non sono quadrati perfetti ; ciò 
non ostante uno di essi può rendersi quadrato esatto , mol- 
tiplicando i due termini della frazione pel suo numeratore 
o pel suo denominatore, secondo che vuol rendersi quadra- 
to esatto 1’ uno e 1’ altro. Si preferisce di rendere quadrato 
perfetto il denominatore , perchè allora si conosce meglio 
come la cercata radice sia compresa fra due numeri con- 
secutivi esprimenti le stesse parti dell’ unità. Cosi , per 
esempio , volendosi estrarre la radice quadrata della fra- 
zione JL, rendendo quadralo perfetto il denominatore, l’ o* 

7 

perazione si riduce ad estrarre la radice dalla frazione 1 

49 i 

ma la radice del maggior quadrato contenuto nel numerato- 
re 21 è 4, e la radice del denominatore 49 è lo stesso deno- 

14 
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minatore primitivo 7 ; perciò JL è la radice del maggior 

7 

quadrato contenuto nella frazione gl , ossia nella propo- 
sta ; quindi è che la radice cercala è compresa fra 4 setti- 
rm e 5 settimi , cioè fra i due numeri consecutivi 4 e 5 
che esprimono parli dell’ unità indicate dal denominatore 
della frazione. 

ESTRAZIONE DELLA RADICE QUADRATA DA ' NUMERI PER APPROS- 
SIMAZIONE, ED INCOMMENSURABILITÀ DI QUESTE RADICI. 


270. La radice quadrata che abbiamo estratta da’ nu- 
meri interi generalmente non è esatta , ma è approssi- 
mata per meno di un’ unità. Passiamo ora ad esporre il 
metodo come ottenere la radice quadrata approssimata di 
un numero qualunque, con quel grado di approssimazione 
che meglio si desidera. 

Sia primieramente un numero intero, per esempio 2 , da 
cui vogliasi estrarre la radice quadrata approssimata sino 
a’ millesimi. 

Si ridurrà l'intero 2 a numero frazionario che abbia per 
denominatore il quadrato del numero che indica il grado 
di approssimazione ; perciò 2 dovrà moltiplicarsi pel qua- 
drato di 1000, che è il numero 1000000 il quale tiene un 
doppio numero di zeri, c sotto il prodotto si dovrà scrivere 
per denominatore lo stesso quadrato di 1000 ; quindi si 
. 3 2000000 1/2000000 . , , , * 
( 1000 f 1000 

radice dal maggior quadrato contenuto in 2000000 , que- 
sta si troverà uguale a 1414 , la quale dovendosi dividere 
per 1000 , sì distaccheranno tre cifre decimali dalla sua 
dritta •, perciò la radice approssimata di 2 verrà uguale ad 
1 ,414. con un errore minore di 1 millesimo , perchè la ra- 
dice vera è compresa fra 1,414 ed 1,415. 
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Dunque: Per estrarre la radice quadrata approssima- 
ta da un qualsivoglia numero intero , la quale differisca 
dal vero di ' fio , ‘/ioo, «/ ioo», ec. , bisogna aggiungere alla 
dritta del numero proposto un doppio numero di zeri 
di quanti ne contiene quel numero che indica il grado 
di approssimazione; poi si estrarrà la ra lice quadrata 
dal maggior quadrato contenuto nel numero che ne ri- 
sulta , e da questa radice si distaccheranno fante cifre 
decimali quanti zeri contiene il numero che denota l'ap- 
prossimazione. 

271. Se 1’ approssimazione fosse indicata da un nume- 
ro diverso da 10, 100, 1000, ec. , allora non si ha il van- 
taggio di eseguire la moltiplicazione con la semplice ag- 
giunzione de’ zeri , e di dividere la radice del numeratore 
per quella del denominatore con un semplice separamento 
di cifre decimali. Cosi , per esempio , volendosi estrarre 
la radice quadrata da 7 che differisca dalla vera per meno 
di un 94 mo dell' unità , bisognerà moltiplicare 7 pel qua- 
drato di 94, ed indi estrarre la radice quadrata dal mag- 
gior quadrato contenuto nel prodotto 08852 che ne risul- 
ta , la quale si troverà essere 262 ; poi dovendosi divi- 
dere 262 per 94 , bisognerà fare questa divisione con là 
regola ordinaria , a meno ohe non ci contentassimo aver 
espressa la radico sotto forma di frazione spuria ; ese- 
guendo la divisione si avrà la radice quadrata di 7 eguale 
a 2 7i con un errore minore di JL, perchè essa è compresa 

fra 211 e 211. . . 

91 94 - 

272. Allorché la radice quadrata di un numero intero 

non è esalta, volendosi fare la correzione all’ ultima sua 
cifra , questa cifra deve aumentarsi di un’ unità quando 
il resto è maggiore della radice inesatta che si è trovata. 
Difatti, indicando con a la radice trovata e con r il re- 
sto, il numero proposto sarà egualo ad Ora è mas 

* 
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ni fasto che la radice cercata , la quale è sempre compresa 
fra a ed a~\-l , sarà maggiore di «+'/* se il quadrato di 
«-)->/» non supera il numero proposto ; ma il quadrato di 
< 7 -|-'/. è a*-\ -a-p /4 , ed il numero proposto è uguale ad 
«’+r i perciò quando a 3 -\-r è maggiore da a 3 -|-a -|-*/4 , 
ossia quando r è maggiore da a-p /4 » romice cercata 
sarà maggiore di a-p/» ; ma perchè a ed r sono numeri 
interi , quando r è maggiore di a sarà anche maggiore 
di a+'A 5 quindi la radice cercata sarà maggiore di a-\-'/% 
allorché il resto è maggiore della radice trovata , cioè di 
quella del maggior quadrato contenuto nel numero propo- 
sto; perciò in questo ultimo caso si deve correggere l’ul- 
tima cifra aumentandola di un’ unità. 

273. Sia ora da estrarsi la radice quadrata da una fra- 
zione , per esempio dalla frazione JL con un errore mino- 
re di un millesimo. Si renderà il denominatore quadrato 
perfetto moltiplicando i due termini della frazione pel suo 
denominatore ; e cosi la radice di JL sarà eguale a quella 

7 

di _2L.' Poi si estrarrà la radice dal numeratore e dal de- 

49 

nominatore di quest’ ultima frazione ; quella del numera- 
tore dovrà estrarsi approssimata sino al grado proposto, 
cioè sino a’ 1000 mi , e si troverà essere 4,582; quella del 
denominatore sarà lo stesso deneminartore 7 della fraziona 
data ; indi dovrà dividersi la radice 4,582 del numeratore 
per 7 , ed il quoziente 0,654 che si otterrà sarà la radice 
della proposta frazione con un errore minore di un mille- 
simo , perchè il numeratore esprimendo 1000 “', il quo- 
ziente che si ottiene dividendolo pel denominatore che è 
un intero esprimerà anche 1000 “'. 

Dunque : Per estrarre da una frazione la radice qua- 
drata approssimata sino ad un certo grado , conviene 
moltiplicare il numeratore pel denominatore , ed estrar- 
re la radice quadrata dal prodotto con quella appros - 
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sanazione che si desidera , e poi questa radice si di- 
viderà pel denominatore. 

Volendo fare la correzione all’ ultima cifra , basterà 
osservare se il resto della divisione sia maggiore o mi- 
nore della metà del denominatore , se è maggiore dovrà 
correggersi F ultima cifra aumentandola di un 1 unità , di 
che è facile dar ragione.. Nel nostro esempio il resto 4 
della divisione essendo maggiore della metà del denomi- 
natore 7, l’ultima cifra 4 della radice deve aumentarsi di 
un’ unità ; perciò la radice sarà 0, 655, e differisce dal 
vero per meno della metà di i millesimo , peccando per 
eccesso. 

274. Sia da eslrarsi la radice quadrata approssimata 
da un numero decimale , per esempio da 3,52, che diffe- 
risca dal vero per meno di 1 millesimo. Scrivendo il nu- 
mero proposto sotto forma di frazione ordinaria, bisognerà 
estrarre la radice dalla frazione 2 02 approssimata sino ai 

1000 mi ; quindi bisogna rendere il denominatore quadrato 
perfetto di 1000 , e però esso dovrà avere un doppio nu- 
mero di zeri di quanti ne ha 1000 ; ma allora anche le 
cifre decimali del numero proposto dovranno rendersi tante 
quanto è il doppio numero de’ zeri di 1000, perchè le cifre 
decimali debbono essere quanti sono i zeri del denomi- 
natore ; perciò nel nostro esempio debbono aggiunger- 
si quattro zeri a dritta del numero proposto , e verrà 

eguale a 352(1000 . Indi si estrarrà la radice quadrata dal 
° 1000000 

maggior quadrato contenuto nel numeratore , la quale si 
troverà essere 1876 ; e poiché questa radice deve divi- 
dersi per quella del denominatore, cioè pel numero 1000 
che denota il grado di approssimazione , ciò si farà se- 
parando dalla dritta della prima radice tante cifre deci- 
mali quanti zeri contiene il detto numero. Dunque infine 
la radice approssimata di 3,52 verrà eguale ad 1,876, e 
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differisce dal vero per meno di un millesimo ; perchè se 
si prendesse 1,877 sarebbe troppo grande. 

Dunque : Per estrarre la railicc quadrata da un de- 
cimale approssimata sino ad un certo grado . bisogna 
rendere il numero delle cifre decimali doppio di quanti 
sono i zeri del numero che indica il grado di appros- 
mazione , aggiungendo se occorre zeri a dritta del nu- 
mero proposto ■ Poi si estrarrà la radice quadrata dal 
numero che ne risulta considerato come intero , ed in- 
fine si distaccheranno da questa radice tante cifre de- 
cimali quanti sono i zeri del immero che indica il gra- 
do di approssimazione. 

275. Dalle cose precedenti si desume, che la radice 
quadrata di un numero non quadrato perfetto è compresa 
fra due numeri , i quali possono differir fra loro di una 
quantità tanto piccola quanto a noi piace- Così, per esem- 
pio , volendo la radice quadrata di 5 con un errore mi- 
nore di 1 milionesimo dell 1 unità , si troverà che essa è 
compresa fra 2,230007 e 2 ,230068 . cioè fra due numeri 
che differiscono fra loro per 1 milionesimo ; e potendosi 
anche trovare due numeri fra quali essa sia compresa , 
differenti fra loro di una quantità minore di qualunque 
f data , potremo allora prendere uno di questi numeri per 
radice quadrata di 5 , senza poter mai trovare la radice 
esatta di 5. Vi esiste dunque una specie di numeri i 
quali non possono mai esprimersi esattamente , sebbene 
potessimo assegnare due numeri tanto poco differenti quan- 
to ci aggrada , fra i quali i primi sicno compresi. 

Questa verità è importantissima , ed ora passiamo a di- 
mostrarla. 

27G. Ogni numero intero che non ha radice espressa 
da un numero intero , non /’ avrà nè anche espressa da 
numero frazionario. 

Supponiamo che un numero intero , ii quale non ha 
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radice espressa da un numero intero possa averla espres- 
sa da un numero frazionario. Rappresentiamo questo nu- 
mero frazionario con ^ , e supponiamo che sia ridotto a 

mimmi termini; perciò b sarà primo con a . Ora se que- 
sto numero frazionario fosse radice esatta del dato nu- 


* • i 

mero intero , il suo quadralo — sarebbe eguale a questo 


numero intero ; quindi b ' dividerebbe esattamente a* os- 
sia aX(t -, dunque anche b dividerebbe il prodotto 
ma ciò è assurdo , perdio b essendo primo con i due fat- 
tori a ed « non può dividere il loro prodotto ( n.° 83 ): 
dunque è pure assurdo clic un numero intero il quale non 
ha radice espressa da un numero intero possa averla o- 
spressa da un numero frazionario. 

277. Le radici quadrate de 1 numeri non quadrali per- 
fetti diconsi numeri incommensurabili o irrazionali; per- 
chè queste radici non hanno alcuna misura comune con 
P unità , e quindi non può esprimersi la ragione che le 
medesime serbano a qualunque altro numero intero o frat- 
to. In effetti , se esistesse una parte anche picciolissima 
dell’ unità , che presa un numero intero di volte indicato 
da n producesse esattamente 1’ unità , e presa anche un 
numero intero di volte indicato da m producesse esatta- 
mente la radice di un numero non quadrato perfetto; al- 
lora questa radice sarà uguale alla parte « cs,mj deli’ unità 


presa m volle , cioè verrà uguale alila frazione — i , il che 

n 

abbiamo dimostrato essere impossibile. 

Facciamo non pertanto osservare che , quantunque lo 
radici quadrate de' numeri non quadrati perfetti sieno ir- 
razionali con qualunque numero intero o fratto , possono 
poi essere razionali con infiniti numeri della medesima 
loro natura. Difatti , ogni numero che sia multiplo o sum- 
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multiplo indicato da m del quadrato • di un dato numero 
irrazionale, avrà la sua radice razionale col dato numero 
irrazionale, purché m sia quadrato esalto. Cosi, per es., 
18 essendo multiplo del quadrato di 1/2, cioè di 2, ed es- 
sendo un multiplo indicato da 9 , che è quadrato perfetto, 

1/18 18 

sarà 1/18 razionale con 1/2; in effetti si ha j/_^-=4/ — 

=1/9=3. Cosi pure la radice quadrata di 18 è razionale 
con quella di 4*/*, e la radice di 2 con quella di 8; in effetti 

4./. _4/4— e 1/8 -l/ 8 4 “ 2 ’ 


COMPOSIZIONE DEL CUBO DI UN NUMERO. 


278. Se un manero sia diviso in due parti , >7 cubo 
di tutto il numero è uguale al cubo della prima parte , 
più il triplo quadrato della prima moltiplicato per la 
seconda , più il trijdo quadrato della seconda moltipli- 
cato per la prima , più il cubo della seconda parte- 
Sia, per esempio, il numero 47 diviso nelle dite parti 40 
e 7 Dico che si avrà 47 5 =40 5 +3(40*x7)+3(40x7*)+7 s . 

Difatti , per avere il cubo di 40+7 dovendo moltipli- 
carsi 40+7 due volte per sé stesso ; moltiplicando prima 
40+7 per 40+7, il prodotto sarà 4O+40X 7+40x7+7*; 
e moltiplicando poi questo prodotto per 40+7, si otterrà 
40 3 + 40’ X 7,+ 40’ X 7 + 40x7* +40^X7 + 40X7* 
+40X7 3 +7 S ; ma poiché in questo prodotto è ripetuta tre 
volte la parte 40“ X 7 e la parte 40x7* , esso si riduce a 
quello enunciato, cioè a 40 5 +3(40*X7)+3(40x7* / +7 s . 

Da qui si rileva che , se un numero contiene decine ed 
unità . il suo cubo si compone dal cubo delle decine, dal 
triplo quadrato delle decine moltiplicato per le unità, dal 
triplo quadralo delie unità moltiplicato per le decine , e 
dal cubo delle unità. 
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279. Analogamente a quel che dicemmo per i quadrati 
de’ numeri, conviene osservare che non tutt’ i numeri sono 
cubi perfetti. Così, per esempio, 27 essendo il cubo di 3, 
e 64 il cubo di 4, fra 27 e 64 esistono 36 numeri interi non 
cubi perfetti. Ed a misura che due numeri interi consecu- 
tivi sono di più in più grandi, cresce la differenza fra i loro 
cubi sino a divenir grandissima, ed anche maggiore di qua- 
lunque numero dato. Ci convinceremo di questa verità dan- 
do un’occhiata a’ cubi de’ dieci primi numeri, che abbiamo 
scritti qui appresso in corrispondenza delle loro radici , 
1,2,3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 

1, 8, 27, 64, 125, 216, 343, 512, 729, 1000. 

E qui anche osserviamo avverarsi quello che osservam- 
mo rispetto a’ quadrati , cioè che le differenze fra i cubi 
de’ numeri interi consecutivi sono numeri dispari i quali 
sebbene non sieno i numeri dispari successivi , come av- 
viene rispetto alle differenze fra i quadrati de’ medesimi 
numeri , pure si passa da una differenza ad un altra con 
una certa legge; perchè, considerando tre numeri consecu- 
tivi, alla differenza fra i cubi del numero minore e dell' in- 
termedio bisogna aggiungere il sestuplo del numero inter- 
medio per avere la differenza fra i cubi del numero mag- 
giore e dell’ intermedio. Cosi , per esempio , le differenze 
fra i cubi de’ numeri 2 , 3, 4 sono i numeri 19 e 37 , o 19 
differisce da 37 per 6 volle il numero intermedio 3. 

Difalti , indicando con a un qualunque numero intero, 
il consecutivo essendo a-f-i, il suo cubo sarà 
che differisce dal cubo di a per à-\-l , ossia per 

3a(a-\-l)-\-\ : quindi la differenza fra i cubi di due nu- 
meri interi successivi è uguale al triplo prodotto di essi 
numeri accresciuto dell' unità. Questa differenza è dispa- 
ri , perchè se a è pari , Sa sarà pure pari , ed il prodotto 
di 3a per a-\-l sarà anche pari ; adunque aggiungendo 
a questo prodotto 1’ unità , il numero che ne risulterà sarà 
dispari. Se poi a è dispari, a+i è pari, e moltiplicato per 
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3 3 darà un prodotto anche pari , a cui aggiunta l’unità, 
il risultato sarà dispari. Or poiché si è veduto che la dif- 
ferenza fra il cubo di a ed il cubo a-\-l è 5a(u-\-i)-\-t , 
quella fra la differenza de’ cubi di a ed a-\-i è la diffe- 
renza de’ cubi di a+ 1 ed a-\-2 sarà o(a-\-i)(a-\-2) / 

• — — t=3(a-\-l) (a~\-2 — a)=3{a-\ r l)2=.6(a-\-l) ; 
cioè, la differenza fra le differenze de' cubi di tre nume- 
ri interi consecutivi è sestupla del numero intermedio. 

ESTRAZIONE DELLA RADICE CUBICA DA 1 NUMERI. 

• 280. Primieramente il numero da cui vogliasi estrarre 

la radice cubica non abbia più di sei cifre , e sia il nu- 
mero 83453’. 

Or poiché la radice cubica di 1000 ha due cifre , il 
numero proposto essendo maggiore di 1000 , la radice 
cubica contiene decine ed unità ; quindi nel proposto nu- 
mero sarà contenuto il cubo delle decine della radice, più 
il triplo quadrato delle decine moltiplicato per le unità , 
più il triplo quadrato delle unità moltiplicalo per le de- 
cine , più il cubo delle unità ; ma il cubo delle decine 
non ha cifre significative di ordine inferiore alle migliaia, 
perchè tiene tre zeri a dritta , adunque se distacchiamo 
tre cifre dalla dritta del numero proposto , nel numero 
83 a sinistra sarà contenuto il cubo delle decine della ra- 
dice , quindi estraendo la radice cubica da 83 si avranno 
le decine della radice ; ma 83 non essendo cubo perfetto 
si estrarrà la radice cubica dal maggior cubo contenuto 
in 83 che è 64, il quale sappiamo essere il cubo di 4; per- 
ciò 4 saranno le decine della radice cercata. 

Ora ( disponendo ^operazione co- 
me si vede qui di contro), se toglia- 
mo da 83 il cubo delle 4 decine ed 
accanto al resto 19 abbassiamo le 

tre cifre che avevamo distaccate, nel 
numero 19453 che ne risulta sarà 


83,4531 
04 
194,53 
155.07 
39 46 


43 

48 


124 

4 

498 ' 
_48_ 

sin» ' 
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2ÌIÙ6 15507 
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48 

5169 
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contenuto il prodotto del triplo quadrato delle decine per 
la unità , più il triplo quadrato delle unità moltiplicato per 
le decine , più il cubo delle unità ; ma il prodotto del tri- 
plo quadrato delle decine per le unità non ha cifre signi- 
ficative di ordine inferiore alle centinaia , dunque distac- 
cando due cifre dalla dritta del numero 19453, nel nu- 
mero 194 a sinistra sarà contenuto il prodotto dèi triplo 
quadrato delle decine per la unità ; perciò se dividiamo 
194 per 48 che è il triplo quadralo delle decine , il quo- 
ziente 4 che si ottiene sarà la cifra delle unità ; ma, per 
assicurarsi se questa sia giusta o troppo grande , bisogna 
completare il cubo di 44 facendone le altre tre parti, che 
sono il prodotto del triplo quadrato dello decine per lo unità, 
quello del triplo delle decine pel quadrato delle unità , ed 
il cubo delle unità, o poi si osserva se la loro somma risulta 
maggiore eguale o minore del numero 19453, e se risulta 
maggiore bisogna diminuirla successivamente di tante uni- 
tà finché non sia maggiore del detto numero. Orala somma 
di queste tre parti si può -ottenere con una certa sempli- 
cità , perchè essa è uguale a 4800x4 + 120 X 4* -j- 4 S 
=4800 X4-^-(120-j-4)4*==(124x 4 -f- 4800)4 ; quindi Io 
altre tre parli del cubo di 44 si ottengono scrivendo 
la cifra 4 dell’ unità affianco a 12 che è il triplo delle 
decine , e moltiplicando il numero 124 che ne risulta 
per la stessa cifra 4 dell’ unità , ed aggiungendo al pro- 
dotto il triplo quadrato delle decine che è 4800 , e mol- 
tiplicando la somma 5299 anche per la cifra 4 delle uni- 
tà. Ciò fatto, siccome si ottiene per risultalo 21190 che 
è maggiore di 19455 , la cifra 4 sarà troppo grande ; 
perciò si prende 3 , e fatto rispetto a 3 lo stesso calcolo 
che si è fatto rispetto a 4 , si trova per risultato il nu- 
mero 15507 che è minore di 19453 ; quindi 3 sarà la 
cifra delle unità. Ora togliendo 15507 da 19453, si fi- 
nisce così di togliere dal numero proposto il cubo di 43. 
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e poiché si ottiene per resto 8946, ne conchiuderemo che 
il numero proposto non è cubo perfetto , e quindi 43 è 
la radice del maggior cubo contenuto in 83453, e questo 
numerq supera il cubo di 43 per 3946. 

281. Se poi dovesse estrarsi la radice cubica da un 
numero maggiore di sei cifre , ma che non abbia più di 
nove, come per esempio dal numero 489119224 , si ra- 
gionerebbe similmente , cioè si dirà : 

Il numero proposto essendo maggiore di 1000, la sua 
radice cubica conterrà decine ed unità ; perciò distaccan- 
do tre cifre dalla sua dritta , nel n.° 189119 a sinistra 
sarà contenuto il cubo delle decine della radice ; adun- 
que per trovar queste decine bisogna estrarre la radice 
cubica dal numero 189119; ma questo numero avendo sei 
cifre sappiamo estrarne la radice cubica, il che effettuan- 
dosi come si vede qui appresso, troveremo che essa é 57. 

188 157 87 171* 

8 7 57 - * 

128* 1089 399 6856 

75 75 *85 97*7 

876* 8599 981556 

— i ! . * 

69193 97*7 3926*** 

Ora togliendo il cubo di 57 da 189119, ed ottenendosi 
per resto 3926, se abbassiamo a dritta di questo resto le tre 
cifre che -eransi distaccate , nel numero 3926224 che ne 
risulta sarà contenuto il prodotto del triplo quadrato delle 
decine per la cifra delle unità, più quello del triplo delle 
decine pel quadrato delle unità, più il cubo delle unità; 
ma il primo prodotto è contenuto nelle centinaia, perciò 
separando due cifre dalla dritta del numero 3926224 nel 
numero 39262 a sinistra sarà contenuto il prodotto del 
triplo quadrato delle decine per la cifra delle unità ; adun- 
que se dividiamo questo numero per 9747 , che è il tri- 
plo quadrato delle 57 decine, il quoziente 4 che si ottiene 
sarà la cifra delle unità, la quale bisognerà verificare se 


189,119,224 57 
125 

641,19 75 

601 93 

3926 2,24 
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sia giusta completando il cubo di 574 facendone le altre 
tre parli , e vedendo se la loro somma risulti maggiore 
eguale o minore di 3926224; e poiché risulta eguale a que- 
sto numero , ne conchiuderemo che il numero 574 è la 
radice cubica esatta del numero 189119224. 

Similmente si ragionerebbe per estrarre la radice cu- 
bica da un numerò che abbia più di nove cifre, ed è facile 
scorgere che il numero proposto si dividerà in gruppi di 
cifre a tre a tre cominciando da dritta , e perciò il primo 
gruppo a sinistra può venire di due o di una sola cifra. 
Inoltre si vede che analogamente a quel che fu detto per 
la radice quadrata, se nel corso dell’operazione avvenisse 
che dopo aver abbassato affianco ad un resto il gruppo 
seguente , e dopo aver separate due cifre dalla dritta dal 
numero che n’ emerge , il numero a sinistra fosse minore 
di quello per cui deve dividersi , cioè del triplo quadrato 
della radice trovata , allora la seguente cifra della radice 
sarà zero ; perciò bisognerà, porre prima un zero a dritta 
della detta radice, e poi, si abbasserà 1’ altro gruppo che 
viene appresso , e si proseguirà 1' operazione. Da qui si 
desume la seguente regola generale : 

Per estrarre la radice cubica da un numero intero , 
convien separare le sue cifre in gruppi ciascuno dei 
quali contenga tre cifre , cominciando dalla dritta , 
perciò il primo gruppo a sinistra potrà avere due ci- 
fre ed anche una sola. Poi si estrarrà la radice cubica 
dal maggior cubo contenuto nel primo gruppo a sinistra , 
e questa radice sarà la prima cifra a sinistra della 
radice cercata. Indi il cubo di questa cifra si toglierà 
dal numero rappresentato dal primo gruppo a sinistra , 
ed a dritta del resto si abbasserà il gruppo seguente , 
e dalla dritta del numero che n emerge si separeranno 
due cifre , ed il numero a sinistra si dividerà pel tri- 
plo quadrato della radice trovata ; la cifra che si avrà 
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per quoziente sarà la seconda cifra della radice cerca- 
ta , purché facendosi le altre tre parti del cubo della 
radice trovata la loro somma possa togliersi dal nume- 
ro che si è ottenuto con abbassare il gruppo affianco al 
resto ; altrimenti la predetta cifra si diminuirà di tante 
unità finché la sottrazione possa eseguirsi ■ Fatta la sot- 
trazione j si abbasserà a dritta del resto l'altro gruppo 
che segue , è dalla dritta del numero che ne nasce si se- 
pareranno due cifre , ed il numero a sinistra si dividerà 
pel triplo quadrato della radice trovata , e si proseguirà 

V operazione con lo stesso metodo , finché siami abbas- 
sati tutti i gruppi del numero proposto ■ Se poi abbas- 
sando un gruppo, il numero che deve dividersi pel trfi 
pio quadrato della radice trovata risulta minore di que- 
sto triplo, la seguente afra della radice sarà zero; per- 
ciò si porrà la cifra zero in suo luogo , e si abbasserà 

V altro gruppo che ideile appresso , e si proseguirà l'ope- 
razione come abbiavi detto di sopra. 

282. Se voglia estrnrsi la radice cubica da una frazio- 
ne , si renderà il denominatore cubo perfetto , moltipli- 
cando i suoi due termini pel quadrato del denominatore; 
e poi si estrarrà la radice cubica da’ due termini della 
frazione che ne risulta. Cosi, per esempio, volendosi estrar- 
re la radice cubica dalla frazione */s, si moltiplicheranno i 
suoi due termini per 25 , e. ne verrà la frazione 5o /» »$ ti- 
gnale alla proposta-, perciò l’operazione si riduco ad estrar- 
re la radice cubica della frazione 5 °/«s, il numeratore della 
quale non essendo cubo perfetto, estrarremo la radice dal 
maggiore cubo contenuto in esso , che è 27 ; quindi si 
avrà che la radice del maggior cubo contenuto nella fra- 
zione proposta è 3 /s : e però la radice cubica della fra- 
zione *ji è compresa fra 5 /s e Y 5 - 
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ESTRAZIONE DELLA RADICE CUBICA PER APPROSSIMAZIONE. 

283. Se voglia estrarsi la radice cubica approssimata 
da un numero intero che non è cubo perfetto , per esem- 
pio da 2, e questa si voglia con un errore minore di una 
certa parte dell’ unità , per esempio di ’/6o dell’ unità. Si 
moltiplicherà 2 pel cubo di 60 , e si avrà per prodotto 
432000 ; poi si estrarrà la radice cubica del maggior cubo 
contenuto in questo numero , la quale si troverà uguale 
a 75 ; indi questa radice si dividerà per 60 , ed il quo- 
ziente 1 ’ 5 /6 o che si otterrà sarà la cercata radice cubica 
di 2 differente dal vero per meno di */to , perchè essa è 
compresa fra l ,s /6o ed i ,s /*». La ragione di questo modo 
di operare è consimile a quella data nel n.° 270 rispetto 
alla radice quadrata. 

Se poi l’approssimazione si voglia in 1 00™*, 1000 mi , 
ec. , allora basterà aggiungere a dritta del numero pro- 
posto tanti terni di zeri quanti ne contiene il numero che 
indica il grado di approssimazione. Cosi , per esempio , 
volendosi estrarre la radice cubica da 9 con un errore 
minore di si aggiungeranno a dritta di 9 tre terni 
zeri, e però dovrà estrarsi la radice cubica da 9000000000, 
la quale si troverà essere 2080; e dovendosi poi questa ra- 
dice dividere per 1000 , eseguendo la divisione , si tro- 
verà che la radice cubica di 9 , con un errore minore 
di V IOOO} è uguale a 2,080. 

284. Dovendosi estrarre la radice cubica da una fra- 
zione , come per esempio delia frazione ’/s con un errore 
minore di 1 1*000) si moltiplicheranno i suoi due termini pel 
quadrato del denominatore ; così 1’ operazione si ridurrà 
ad estrarre la radice cubica dalla frazione 5o / ,i5> Perciò si 
estrarrà la radice cubica dal numeratore 50 con un errore 
minore di 1 I IOOO ) e questa si troverà uguale a 3,684; indi 
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questa radice si dividerà per la radice cubica del denomi- 
natore la quale è lo stesso denominatore primitivo 5, e oosì 
si otterrà la radice cubica di */s uguale a 0,736 con un erro- 
re minore di *1*000» La ragione di questo modo di operare è 
analoga a quella del n.° 273 riguardante la radice quadrata. 

285. Volendosi poi estrarre la radice cubica da un nur 
mero decimale, si renderà il suo denominatore cubo esatto 
di quel numero che indica il grado di approssimazione con 
ridurre le sue cifre decimali a tre , a sei , a nove, ec. , 
secondo che 1’ approssimazione si voglia con un errore mi- 
nore di '/io, '/io®, '/.ooo , ec. ; poscia si estrarrà la radioe 
cubica dal numero che ne risulta considerato come intero; 
ed infine si distaccheranno dalla dritta di questa radice 
tante cifre decimali quanti zeri contiene il numero che 
indica il grado di approssimazione. Così , per esempio , 
volendosi estrarre la radice cubica da 5,34 con un errore 
minore di 7 1 ®» ? si aggiungeranno quattro zeri alla dritta 
del numero proposto , affinchè le sue cifre decimali si ri- 
ducano a sei ; quindi dovrà estrarsi la radice cubica dal 
maggior cubo contenuto in 5340000 , la quale si troverà 
essere 174 , e divisa poi per 100 , si avrà che la radice 
cubica del numero proposto viene uguale a 1,74 con un 
errore minore di 7'««- 

286. Riguardo alle radici cubiche de’ numeri non cubi 
perfetti avviene un fatto’ analogo a quello che si avvera 
rapporto alle radici quadrate, cioè, le radici cubiche dei 
numeri non cubi perfetti sono incommensurabili. 

Difetti , se mai esistesse un numero frazionario che 
possa essere la radice cubica esatta di un numero intero 
non cubo perfetto , supponendo questo numero fraziona- 
rio ridotto a minimi termini , ed indicando con a il nume- 

o s 

ratore e con b il denominatore, il suo cubo — sarebbe 

è 3 

numero iulero ; perciò à 5 dividerebbe esattamente a 3 , e 


Digitized by Google 



”225 . 

quindi anche 6 difiderebbe a s , ossia «X«*; ma 6 per ipo- 
tesi è primo con o, dunque dovrà dividere a* ossia aX« , 
e perciò dividerebbe anche a, il che è contro l’ipotesi. 

CAP. II. 

MINIMO COMCN DIVIDENDO, B MASSIMO COMDN DIVISORE DI PIÙ 
NUMERI. — DIVISORI DI UN NUMERO. 

287. Le questioni che qui trattiamo non si posero nel 
cap. IY, per non renderlo troppo lungo, ed anche perchè 
una di esse si facilita con l’uso degli esponenti. 

288. Mediante l'uso degli esponenti si può scrivere con 
più semplicità il prodotto di più fattori primi, allorché vo- 
gliono lasciarsi in evidenza questi fattori. Così, per esem- 
pio , il numero 126000 decomponendosi ne’ fattori primi 

2, 3, 5, 7, il primo de’ quali vi entra quattro volte come 
fattore , il secondo due volte , il terzo tre volte , • ed il 
quarto una volta , invece di scrivere il detto numero così 
2. 2. 2. 2. 3. 3.5. 5. 7, si scriverà 2 4 .3 a .5 3 .7. Ciò premesso. 

Il minimo multiplo di più numeri si forma dal pro- 
dotto di tutti i fattori primi di questi numeri presi eles- 
se uno col massimo esponente- 

Così , per esempio, per avere il minimo multiplo de’ nu- 
meri 144, 126, e 1500 ; si decompongano in fattori pri- 
mi, e si avrà 144==2^.3 3 , 126=2. 3*.7, e 1500=2*.3.5 S ; 
e siccome tutti i fattori primi col massimo esponente sono 
2*, 3 1 , 5 J , 7, perciò il minimo multiplo sarà 2*. 3 3 . 5*. 7. 

Dim ■ Difatti sarà multiplo comune, perchè si compone 
di t ut ti., i fattori che sono in ciascuno de numeri dati ; e 
sarà minimo, perchè contiene i soli fattori necessari, affin- 
chè possa dividersi per ciascuno de’ numeri dati. E per 
vero , se uno de’ suoi fattori si supprimesse, per esempio 

3, si ridurrebbe a 2V3.5 5 .7, ma allora non è più divisibile- 

iò 
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pel mimerò 126 ove il fattore 3 ha il massimo esponente. 

289. Nel n.°lll si accennò che quando si conosceva 
il minimo multiplo de' denominatori di più frazioni , esse 
potevansi ridurre ad nn denominatore comune il più pic- 
ciolo possibile, ha regola ivi preseritta non è in sostanza 
che la seguente. 

Per ridurre più frazioni ad un commi denominatore 
il più picciolo possibile , convien dividere il minimo 
multiplo de' loro denominatori per ciascun denominato - 
re , e moltiplicare poi ciascun quoziente per i due ter- 
mini della frazione da cui esso è derivato . / . , 

Cosi, per esempio , dovendosi ridurre al medesimo de- 
nominatore le frazioni _5L , JL , _*!_• Per trovare il miai- 

1178 180 6177 

mo multiplo de’ loro denominatori, questi dovranno decom- 
porsi in fattori primi, e sì avrà 1176=2 5 .3. 7% 900=» 
2‘*.3 , .5*, è 6237=3^.7. Il ; perciò il loro minimo multiplo 
sarà 2\34.5’.7M'1=873'1800; e dividendolo per ciascuno 
de' denominatori, si avranno i quozienti 3 S .5M1 ,2.3 3 .7 2 .H , 
e 2*.5*.7. Dunque per ridurre le frazioni al medesimo de- 
nominatore bisogna moltiplicare i termini di ciascuna per 
questi rispettivi quozienti ; ma si faranno le sole moltipli- 
cazioni de’ numeratori , perchè si sa che quelle de’ deno- 
minatori danno per prodotto il minimo multiplo 8731800. 

290. Il minimo multiplo di più numeri dividerà, ogni 
altro multiplo de' medesimi numeri. 

In effetti, qualunque altro multiplo de’medesimi numeri 
deve avere fra i fattori che lo compongono anche tutti quelli 
che compongono il minimo multiplo; altrimenti se uno solo 
di questi gli mancasse, non sarebbe più divisibile per lutti 
i numeri dati , per la stessa ragione ( n. D 288 ) che il mi- 
nimo multiplo non sarebbe più divisibile per i medesimi 
numeri se un solo de 1 suoi fattori si supprimesse. Perciò 
ogni multiplo comune de’ numeri dati sarà divisibile pel 
minimo multiplo. 
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291. Nel n.° 97 trattammo del modo come trovare il 
massimo eomun divisore di due numeri ; ma potrebbe do- 
mandarsi in che maniera si troverebbe quello di più di due 
numeri. Ciò si fa nel seguente modo. 

Se i numeri dati sono tre , si troverà il massimo co- 
mun divisore del primo e del secondo , e poi fra questo 
massimo comun divisore ed il terzo numero si troverà an- 
che il massimo comun divisore; questo ultimo massimo co- 
mun divisore sarà quello de’ tre numeri dati. Difatti , il 
massimo comun divisore de’ tre numeri dati tutt’al più può 
eguagliare il massimo comun divisore de’ due primi, e se 
non gli è eguale dovrà dividere ( n.° 81 ) questo massimo 
comun divisore ; perciò il massimo comun divisore do’ tre 
numeri dati sarà il massimo comun divisore del terzo nu- 
mero e del massimo comun divisore de’ due primi. 

Se poi sono quattro , si troverà il massimo comun di- 
visore del quarto numero , e del massimo comun divisore 
de’ primi tre, e questo sarà il massimo comun divisore dei 
quattro numeri dati ; il che si dimostra come si è fatto 
per tre numeri. Similmente si procede se i numeri dati 
fossero più di quattro. 

Il massimo comun divisore di più numeri si può anche 
trovare decomponendo ciascuno de’ numeri dati in fattori 
primi; perchè esso si forma evidentemente dal prodotto di 
tutti i fattori primi comuni a questi numeri prendendo cia- 
scuno col minimo esponente; difatti se uno di essi si pren- 
desse con un esponente maggiore , il loro prodotto non po- 
trebbe dividere quel numero dove quel fattore tiene un 
esponente minore. 

292. Sia proposto a ritrovare tutti i divisori di un nu- 
mero dato , per esempio , del numero 8820. 

Si trovino primieramente tutti i divisori semplici del nu- 
mero dato , secondo la regola del n.° 89 , a’ quali si ag* 


# 
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s .»nga anche 1’ unità , ed essi svanno 1, 2, 2, 3, 3, 5, 
7, 7, come qui appresso si vede. 


8820 

4410 

2205 

735 

245 

49 


7 

1 


1 

2 

2 

3 

3 

5 

7 

7 


1 

a 

4 

3 , 6 , 12 
9 18 36 

5 ! 10 ! 50 , 15 , 30 , 60 , 45 , 90 , 180 

7 , 14 , 28 , 21 , 42 , 84 , 63 , 126 . 252 , 3570 

40 , 105 , 210 , 420 , 315 , 630 , 1260 . 

[49 , 98 , 196 , 147 , 294 , 588 , 441 , 882 , 1264 

[ 245 , 490 , 980 , 735 , 1470 , 2940 , 2205 , 44 10 , 8820 


Poi si scriva il divisore 4 in testa di una terza colonna 
verticale a drilta ; e si moltiplichi pel primo fattore sem- 
plice 2 , e si avrà un secondo divisore 2 che scriveremo 
sotto del primo divisore 1 . Poi i divisoti 1 e 2 si moltipli- 
chino per l’altro fattore semplice 2 che vien dopo, e si 
avranno due nuovi divisori ; ma in questa moltiplicazione 
bisogna tralasciare quei prodotti già ottenuti, e perciò non 
si moltiplica 1 per 2, perchè darebbe il divisore 2 che già 
erasi avuto, ma si moltiplica solamente 2 per 2 e si ottiene 
il nuovo divisore 4, il quale si scrive al di sotto. Indi i tre 
divisori 4, 2, 4 ottenuti si moltiplichino per l’altro fat- 
tore semplice che viene appresso , cioè per 3 , e si otten-- 
gono altri tre nuovi divisori 3, 6, 42. Poi tutti i sei di- 
visori ottenuti si moltiplichino per 1’ altro fattore semplice 
3 che vien dopo , trascurando quelle moltiplicazioni che 
danno gli stessi divisori i quali eransi prima ottenuti-, per- 
ciò si trascureranno le moltiplicazioni de’ primi tre divi- 
sori pel fattore semplice 3 , perchè darebbero i divisori 
3, 6, 42 che già eransi ottenuti, e si moltiplicheranno 
i soli divisori 3, 6, e 42 per 3, e così si avranno i nuovi 
divisori 9, 48, e 36, che uniti a’ precedenti fanno nove di- 
visori. Poi questi nove divisori si moltiplicheranno per 
T altro fattore semplice 5 che vien dopo , e si ottengono 
altri nove divisori nuovi, che uniti a' precedenti fanno 48 
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divisori. Poi questi 18 divisori si moltiplichino por l’altro 
fattore semplice 7 , e si avranno altri 18 divisori , che 
uniti a’ precedenti fanno 30 divisori. Infine questi 36 divi- 
sori si moltiplicano per l’altro fattore semplice 7 che vien 
dopo; ma si tralasciano le moltiplicazioni de’ primi 18 di- 
visori per 7, perchè riprodurrebbero gli stessi ultimi 18 
divisori ; si ottengono cosi altri 18 divisori nuovi ; perciò 
in tutto il numero proposto si decompone in 54 divisori, 
il più picciolo de 1 quali è 1’ unità , ed il più grande è lo 
stesso numero. 

Non è difficile scorgere che in tal guisa si formnjio tutte 
le combinazioni possibili fra i fattori semplici del numero 
proposto , e che si ottengono tutti i divisori del medesi- 
mo. Inoltre si sarà avvertito che quante volte bisogna mol- 
tiplicare per un fattore semplice pel quale si sona fatto 
altre moltiplicazioni , conviene moltiplicare per esso sola- 
mente quei divisori che eransi ottenuti con la moltiplica- 
zione precedente , affinché non si riproducano gli stessi 
divisori. 

C 4 Pi III. 

Progressioni e logaritmi. . 

PROGRESSIONE ARITMETICA. 

293. Si chiama progressione aritmetica ovvero pro- 
gressione per differenza una serie di numeri tali che la 
differenza Ira ciascuno di essi ed il seguente è costante. 

Tal’ è , per ss., la serie do' numeri 1, 4, 7, 10, 13, 
che hanno per differenza costante 3. Questa differenza 
costante si chiama ragione della progressione ; ed i nu- 
meri che costituiscono la serie diconsi termini della pro- 
gressione. 
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Per indicare che i detti numeri sono in progressione 
aritmetica, si scrivono nel seguente modo, 

~ 1 • 4 • 7 • 10 • 13 ; 

e si leggono: 1 sta a 4 come 4 sta a 7 come 7 sta a 10, ec. 

La progressione si dice crescente o decrescente secondo 
che i suoi termini aumentano in valore o diminuiscono 
andando da sinistra verso dritta. Cosi , la progressione 
-f-1 .4.7.10. 13, è crescente, e l'altra -^10. 8. 6 . 4. 2. 
è decrescente. 

Per maggior generalità rappresenteremo con lettere i 
numeri che formano la progressione , indicando rispetti- 
vamente con a , b , c, d, e, ec. il primo, il secondo il 
terzo , il quarto termine , ec. e con l P ultimo termine. 

In tal guisa una progressione sarà generalmente rap- 
presentata da —7- a- b. c. d. e. . . /. 

294. Nella progressione aritmetica un termine qua- 
lunque è uguale al primo , più. 0 meno la ragione pre- 
sa tante volte quant' è il numero de' termini precederai , 
secondo che la progressione è crescente 0 decrescente. 

Sia la progressione artmetica — j- a. b. c. d. e. . . .. 

Indicando con r la ragione , e supponendo che la pro- 
gressione sia crescente , ciascun termine sarà eguale a 
quello che lo precede più la ragione ; quindi si avrà 
b—a^r, c=à-f-r,- d—c-\-r , e=d-\-r , ec. 

Ma per essere b=a-j-r, viene c=a-{-r-\-r=a-{-2r; 
e per essere c=a-\-2r, viene d~a-^-2r-j-r=a-i-Sr ; 
e per essere d—a-j-or, viene e—a-\-3r-\-i^=m-\-4r. 

Quindi si scorge che nella progressione aritmetica cre- 
scente un termino qualunque è uguale al primo più la 
ragione presa tante volte quant’ è il numero de’ termini 
precedenti. 

Se la progressione fosse decrescente , ciascun termine 
è uguale al precedente diminuito della ragione ; perciò 
si avrà b=a — r, c—b—rr, d=c=r, e=d — r, ec. 
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Quindi viene c=«r— r— r=ra — 2r, e d=a-~2r — r=a-— <5r, 
ed e*=a — 3r — r—a — 4r. 

Da qui si vede che nella progressione aritmetica de- 
crescente ciascun termine è uguale al primo diminuito 
della ragione presa tante volte quant’ è il numero de’ ter- 
mini precedenti. 

Ciò premesso, se / è un termine del posto », il teorema 
enunciato può scriversi in una delle due seguenti maniere 
l =a-4-(» — t) , ed l zza — (n — /)r, 
secondo che la progressione è crescente o decrescente. 

Applicando questo teorema a trovare il termine 15 ma 
della progressione che ha per primo termine 1, eia ra- 
gione è 3 ; si avrà /= 1-J-(15 — 1 j3=1 -{- 1 4 X 8=43. 

295. Dal medesimo teorema si rileva il modo come in- 
serire quanti medii aritmetici si vogliano fra due numeri 
dati. Difatti, indicando con a ed / questi numeri, e con 
m it numero de’ medii da inserirsi , si può riguardare / 
come 1’ ultimo termine della progressione il cui primo ter- 
mine è a , ed il numero de’ termini è w-j-2; perciò quando 
la progressione è crescente si ha /==a+ (/«■+• 1 )r ; e to- 
gliendo a da’ due membri si avrà l — o= ; e di,- 

y 

videndo i due membri per verrà r= -. 

Quando poi è decrescente , si avrà 1—a — (w-f-f)r; ed 
aggiungendo (m-^\)r al primo ed al secondo membro , 
e togliendone / , si avrà — l ; e dividendo i 

due membri per jn-fc-l, verrà r = - — — ; 

m- f- 1 

Adunque^, o che la progressione sia crescente o decre- 
scente , la ragione è. sempre uguale alla differenza fra i 
due numeri dali divisa pel numero de’ medii da inserirsi 
aumentato dell' unità. 

Ciò premesso, volendo per es. inserire 5 medii aritmetici 

fra i numeri 7 e 25 . si avrà — I — — — $ Es- 

5+1 ti 
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sèndosi trovato die la ragione è 3 , .i cinque medii da- 
inserirsi fra 7 e 25 sono 10, 13 , 16, 19 , 12; quindi 
si avrà la progressione +7 . 10 . 13 . 16 . 40 . 22 . 25. 

296- Se fra tutti i termini di una progressione arit- 
metica s'inserisce lo stesso numero di medii aritmeti- 
ci , i termini della data progressione insieme con i me- 
dii inseriti formeranno una nuova progressione arit- 
metica. •• •> 

Difalti , la ragione è costante, perchè è uguale alla 
differenza di due termini consecutivi, che è costante, di- 
visa pel numero de' medii da inserirsi aumentato dell' uni- 
tà , il quale pure è costante,. • 

297. Nella progressione per differenza la somma di 
due termini equidistanti dagli estremi pareggia quella 
de 1 termini estremi. 

Sia la progressione + 1 . 3 . 5 . 7 . 9 . 11 . 13. 
Considerando i termini estremi ed i loro prossimi , essi 
formano una proporzione aritmetica , perchè la differenza 
fra il primo ed il secondo è uguale a quella fra il pe- 
nultimo e 1’ ultimo -, perciò la somma del primo ed ultimo 
è uguale a quella del secondo e penultimo, cioè 1 -{-13 
=3+11. Ora non considerando gli estremi , resta la pro- 
gressione che comincia dal secondo termine 3 e finisce 
al penultimo 11 ; adunque per la stessa ragione sarà 
3+11=5+9 -, ma si è dimostrato essere 1+13=3+11, 
dunque sarà pure 1+13=5+9. Similmente procedendo 
si troverà sempre che la somma de' termini estremi pa- 
reggia quella do' termini equidistanti dagli estremi. 

Se il numero de termini della progressioqe è dispari, 
si avrà la somma de' termini estremi eguale al doppio del 
termino medio della progressione. i. 


■ i • 
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PROGRESSIONE GEOMETRICA. 

298. Si chiama progressione geometrica ovvero pro- 

gressione per quoziente una serie di numeri tali che il 
quoziente il quale nasce dal dividere ciascuno di essi pel 
quello che Io precede è costante. ' . • . 

Tali sono i numeri 1 , 2 , 4, 8, 16, 32, ec. dove il 
quoziente di ciascuno diviso per quello che lo procede è 
sempre 2. Questo quoziente costante si chiama ragione 
della progressione ; ed i numeri che costituiscono la se- 
rie diconsi termini della progressione. 

Per indicare che i detti numeri sono in progressione 
geometrica, si scrivono nel seguente modo 
-ir 1 : 2 : 4 : 8 : 16 : 32 , 

e si leggono: 1 sta a 2 come 2 sta a 4 coinè 4 sta ad 8 , ec. 

La progressione si dice crescente o decrescente secondo 
che i suoi termini crescono in valore o diminuiscono an- 
dando da sinistra verso dritta. Cosi la progressione 
r 1 : 2 : 4 : 8 : 16 : 32 è crescente , e 1? altra 
-H- 162 : 54 : 18 : 6 : 3 : 1 è decrescente. 

299. Nella progressione geometrica un termine qua- 
lunque è uguale al primo moltiplicato per la ragione 
elevata alla potenza indicata daf numero de' termini 
precedenti. 

Sia la progressione -£■ a : b : e ■: d : e ... /. 

Indicando con q la ragiono , si avrà 
b c d e 

r=»’T =? ’T = ''’7 ==? ’' ,c - 

donde si ricava (n.° 74) b=aq , c—bq , d=cq , e—dq , 
ec; ma per essere b=aq , viene c=aqXq=aq*- ì e quindi 
d=aq'Xq—aq~\ ed e=aq 3 Xq~aq' ì . 

Da qui si vede che nella progressione geometrica un 
termine qualunque è uguale al primo moltiplicato per la 
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ragione elevata alla potenza indicata dal numero deter- 
mini precedenti. 

Ciò posto , se indichiamo con l un termine del posto 
« , il teorema dimostrato può scriversi nel seguente modo 
l = aq°~* 

.Applicando questo teorema a trovare il settimo termine 
della progressione il cui primo termine è 3* e la ragione 
è 2 ; si avrà /=3x2 6 =3x64=192. 

300. Lo stesso teorema conduce al modo come inserire 
più medii geometrici , o medi proporzionali fra due nu- 
meri dati. Difatti indicando con a ed l quest» due nu- 
meri , e con m il numero de’ medii da inserirsi , l sa- 
rebbe il termine del posto m- f-2 della progressione che 
ha per primo termine a ; perciò si avrà l’ eguaglianza 
l—acj m + ì e dividendo primo e secondo membro per a, si 

trova _i_— ^m+i . ed estraendo la radice del grado «*-{-1 


n +t l . 

viene q=y 

a 

Dunque per ottenere la ragione deve eslrarsi la radice 
del grado vw+1 dal quoziente che si ottiene dividendo il 
numero / per a ; operazione che sappiamo fare sino a che 
m —\ , o a 2, cioè fino a che i medi geometrici da inse- 
rirsi sono uno o due. 

Volendo inserire due medii proporzionali fra i due numeri 

i s . „ „ 

9 e 1125, la ragione sarà eguale a J/ — —=^125=5, 


e quindi i due medii da inserirsi fra 9 e 1125 sono 45 e 
225 ; perciò i quattro numeri 9, 45, 225, 1125 sono in 
progressione geometrica. 

301. Se fra tutti i termini di una progressione geo- 
metrica s' inserisce lo stesso numero di medii propor- 
zionali ,•* termini della data progressione insieme con 
i medii inseriti formano una nuova progressione geo- 
metrica- 
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Difatti la ragione è costante perché è ugnale alla ra- 
dice del grado indicato dal numero de’medii da inserirsi 
aumentato dell' unità , la quale deve estrarsi dal quoziente 
costante che si ottiene dividendo un termine della pro- 
gressione per il precedente. 

302. In ogni progressione geometrica il prodotto dei 
termini equidistanti dagli estremi pareggia quello dei 
termini estremi. 

Sia la progressione -^f-8 : 6 : 12 : 24 : 48 : 96: 192 : 384. 

Considerando i termini estremi ed i loro prossimi, essi 
formano una proporzione geometrica , perchè il secondo 
diviso pel primo è uguale all’ ultimo diviso pel penultimo; 
e perciò il prodotto del primo per l 1 ultimo è ugnale al 
prodotto del- secondo pel penultimo, cioè 3 X 384=6 X 1 92. 
Ora non considerando il primo e l’ultimo termine, resta 
la progressione che comincia dal secondo 6 e finisce al 
penultimo 192; adunque per la stessa ragione sarà 6X192 
=12x96; ma si è dimostrato essere 3x384=6x192, 
dunque sarà pure 3x384=12x96. Similmente proce- 
dendo , si vede che il prodotto de’ termini estremi pareg- 
gia quello de’ termini equidistanti dagli estremi. 

Se il numero de’ termini della progressione fosso dispa- 
ri , il prodotto dei termini estremi è uguale al quadrato 
del termine medio. 

TEORIA DE’ I.OGAMTMI. 

303. Avendosi una serie di numeri in progressione arit- 
metica corrispondenti termine a termine ad un’ altra se- 
rie di numeri in progressiono geometrica , con la condi- 
zione che al termine zero della prima corrisponda il ter- 
mine 1 della seconda , i numeri della prima serie diconsi 
logaritmi (*) de’ corrispondenti numeri della seconda serie. 

(*) Da Xoyns ( logos ) ragione ed apiifj.cs (aritmos) numero, 
cioè ragione fra numeri. 
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Cosi avendosi le due progressioni 

rO.l .2 . 3 . 4 . 5 ... 

•H- 1 : 10 : 100 : 1000 : 10000 : 100000 . . . 
la prima per differenza e la seconda per quoziente , in 
cui il termine zero della prima corrisponde al termino 
1 della seconda; i numeri 1, 2, 3, ec. diconsi logaritmi 
de’ numeri corrispondenti 10 » 100 , 1000 ; e zero sarà 
sempre il logaritmo dell’ unità. 

La condizione che il termine zero della prima corrispon- 
da al termine 1 della seconda è necessaria , perchè da 
essa dipendono i teoremi fondamentali relativi a' logaritmi. 

304. Per la definizione data sembra che le frazioni non 
possano aver logaritmi; perchè quantunque la progressione 
geometrica potesse prolungarsi al di sotto dell’ unità, ot- 
tenendosi per termini frazioni sempre decrescenti , la pro- 
gressione aritmetica non può prolungarsi al di sotto dello 
zero , non esistendo quantità minori di zero. 

Non pertanto se nella progressione aritmetica si lascia 
accennata la sottrazione che si fa della ragione da ciascun 
termine per avere il termine precedente, troveremo che essa 
può prolungarsi dall' altra parte dello zero. In eflet.li, nella 
progressione -~ 0.1. 2. 3. 4... ciascun termine otte- 
nendosi col togliere 1’ unità da quello che gli sta a dritta, 
il primo termine a sinistra dello zero sarà 0 — 1=-- 1 , il 
secondo sarà 0 — 1 — 1= — 2, perchè togliere l’unità 2 
volte significa togliere 2 unità; il terzo sarà — 2 — 1= — 3, 
e cosi di seguito. Perciò le due progressioni aritmetica e 
geometrica , prolungate indefinitamente nel senso ascen- 
dente e nel senso discendente , saranno le seguenti 

— 3 , —2.— 1.0. 1.2. 3 . 4 ... 

-A L • -1:1:10:100:1000:10000... 

" 10000 ■ 10000 ’ 1000 ■ 10 

I termini della progressione per differenza a sinistra 
dello zero scritti col segno — avanti diconsi negativi , e 
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quelli a dritta dieonsi positivi. Dunque i logaritmi delle 
frazioni sono numeri negativi. ' 

305. Rispetto alla progressione per differenza con ter- 
mini negativi valgono tutti i teoremi dimostrati dal n.° 
194 al n.° 197. Per persuadercene bisogna far vedere co- 
me si addizionano e si sottraggono le quantità negative. 

In primo luogo allorché un numero negativo, per es. — 3, 
si aggiunge ad un altro positivo , per es. 4 , la loro som- 
ma sarà 4 — 3=1 ; e quindi non è in sostanza che una sot- 
trazione. Difatti la quantità — 3 dinotando una quantità da 
togliersi, ne segue che dovendosi unire all’altra 4 per 
formare un sol tutto , non accresce il valore dell’ altra 
parte 4 , ma lo diminuisce di 3 , cosi che il tutto sarà 
4 — 3=1. Adunque in generale allorché deve addizionarsi 
una quantità negativa con un’ altra positiva , il risultato 
si ottiene togliendo della positiva quella preceduta dal 
segno — . 

Il risultato poi sarà positivo se la quantità positiva è 
più grande di quella preceduta dal segno — , come nel- 
1’ esempio precedente ; al contrario sarà negativo. Cosi , 
per es. , se dovesse addizionarsi 4 con — 7 , il risultato 
sarà 4 — 7=— 3 ; perchè da 4 'dovendosi togliere 7, non 
si può togliere tult’ al più che 4 , e resta a togliersi 3 
che è l' eccesso di 7 su 4, il che viene espresso dal segno 
— posto avanti a 3 , e perciò il risultato sarà — 3. 

Se poi dovessero addizionarsi due quantità negative , 
come — 3 e — 5 , la somma sarà — 3 — 5= — 8; perchè 
addizionare tali quantità vuol dire elle deve togliersi 3 
ed insieme con 3 deve togliersi 5; perciò deve togliersi la 
loro somma 8, e quindi il risultato sarà — 3 — 5= — £. 

In secondo luogo , se da una grandezza a si toglie un 
altra negativa — 6 , il risultato sarà a-f-d , cioè si ottiene 
aggiungendo ad a la quantità negativa — b col segno cam- 
biato. Difatti la grandezza a deve riguardarsi come un 
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tutto da Cui si toglie la parte — b , perciò I’ altra parte 
che resta deve esser tale che unita a — b deve dare il tutto 
a. Ora è manifesto che solamente quando a • — b si ag- 
giunge a^-b si ottiene per somma a ; perchè il risultato 
essendo a-\-b — b, esso si riduce ad a per essere b — ó=0. 

Dunque dovendosi togliere da a la quantità negativa — b, 
il resto si ottiene aggiungendo ad a la detta quantità col 
segno cambiato. 

306. Dopo ciò è facile persuadersi come nella progres- 
sione aritmetica con termini negativi la differenza fra un 
termine negativo ed il suo precedente è uguale alla diffe- 
renza costante fra un termine positivo e quello che lo 
precede. Cosi , per es. , nella progressione 

-^ . . . — 4. — 3.-2 — 1 .0.1. 2. 3. 4..; 
si avrà — 3— •( — 4)= — 3-f-4=l . 

307. Teorema 1. 11. logaritmo del prodotto è uguale 
alla somma de' logaritmi de' fattori. 

Indichiamo con h e k due termini qualsivogliano della 
progressione geometrica ambedue nella parte ascenden- 
te, e con l un termine non intermedio ad essi e distante 
da k quanto /i da 1. Indichiamo poi con x, y , z i ri- 
spettivi logaritmi di 4, / ; sarà pure z tanto distante 

da y quanto x da aero; perciò si avrà ( n.° 302 e 297 ) 
ed a:+y=a-j-o=z. Ora l essendo il pro- 
dotto de' fattori h e k , ed il suo logaritmo a essendo 
eguale alla somma x~\~y de’ logaritmi de 1 fattori, ne se- 
gue che il logaritmo del prodotto è uguale alla somma 
de 1 logaritmi de’ fattori. 

La dimostrazione è la stessa nel caso in cui i numeri 
h e k si trovano ambedue nella parte discendente. 

Se i due termini fossero uno nella parte discendente 
e l’altro nella parte ascendente, indicandoli con he& ì 
sia A più distante da 1 che h , e si denoti con g un ter- 
mine intermedio nella parte ove trovasi il più distante da 
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1 , cioè nella parte discendente; e sia g distante da A 
quanto A da 1. Sieno poi — x , — *, y i logaritmi di A, 
g, k ; sarà — % tanto distante da — x quanto y da zero. 
Adunque pi avrà AXk~gX^=g , c — s — z -\- 0 
=3 — z. Ora essendo g il prodotto de’ fattori A e k , ed il 
suo logaritmo — z essendo eguale alla somma — x-\-y dei 
logaritmi de’ fattori ; ne segue che il logaritmo del pro- 
dotto pareggia la somma de' logaritmi dei fattori. 

So i fattori fossero tre , per esempio, a , b , c. Con- 
siderando il prodotto ab c come formato da due fattori 
abXo , si avrà log. abXc= log. aà-j-log.c ; ma log. ab 
=log-fl-f-log.A ; quindi log.aàc^=log.«-j-log.A-j-log.c. Si- 
milmente si procederebbe se i fattori fossero più di tre. 

308. Teorema II. Il logaritmo del quoziente è uguale 
al logaritmo del dividendo diminuito di quello del di- 
visore. 

Indicando con a il dividendo , con b il divisore , e con 
q il quoziente, si avrà ae=bq‘, e quindi Iog.a=Iog.à-|-logy; 
e togliendo log.à dal primo e dal secondo membro si avrà 
log.a — log.à=log.y. Ciò bisognava dimostrare. 

309. Teorema III. Il logaritmo della potenza di un 
numero è uguale al logaritmo del numero moltiplicalo 
per /’ esponente della potenza. 

Sia a il numero e 3 il grado della potenza ; sarà 
a 5 =«aa ; perciò log.a 3 =log.a-{-iog.a-|-log.a=3xlog.a. 
Similmente si vede che se il grado della potenza fosse 
4; sarebbe log. a^=4xlog-o; ed in generale indicando 
l’esponente con n sarà log. a n =»X log.a. 

310. Teorema IV. Il logaritmo della radice di un 
numero è uguale al logaritmo del numero diviso per 
l'indice della radice. 

Indichiamo con a il numero , e con x la sua radice del 
grado n ; si avrà x n a ; e prendendo i logaritmi , si 
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avrà «Xlog.??=Iog.a -, e dividendo il primo ed il secondo 

membro per n, si avrà log.ar=l^.' ?. Ciò bisognava dim. rs 

n 

311. Egli ò chiaro che se si avesse una tavola in cui 
fossero registrati i logaritmi di tutti i numeri , mercè di 
essa si potrebbero eseguire con grande semplicità le ope- 
razioni di calcolo. In elfetli , per ottenere , per es. , il 
prodotto di due numeri , basterebbe sommare i logaritmi 
de’ fattori , perchè la somma essendo il logaritmo del pro- 
dotto , si cercherebbe nella tavola a qual numero essa 
corrisponde , e questo numero sarebbe il prodotto cercalo. 
Parimenti si scorge che in virtù de’ teoremi dimostrali nel 
n.° 108 e seguenti, si otterrebbe il quoziente facendo una 
sottrazione, e si otterrebbe la potenza di un numero ese- 
guendo una moltiplicaziono , e la radice mediante una 
divisione. 

Quindi si scorge di quanta utilità sia formare una ta- 
vola in cui si trovassero scritte due serie di numeri una 
delle quali contenesse tutti i numeri , e 1’ altra i loro lo- 
garitmi ; ma sebbene non sia possibile formare questa ta- 
vola, pure vedremo che basterà formarne una la quale con- 
tenga i logaritmi de’ soli numeri interi sino a 10000 *, e 
solamente ne’ calcoli ove si richiede una grande approssi- 
mazione conviene che la tavola si estenda sino a 100000. 
Questa tavola si chiama tavola de 1 logaritmi de' numeri. 

Si vede inoltre che non è necessario di trovare se non 
che i logaritmi de’ soli numeri primi , perchè i numeri 
non primi essendo prodotti di fattori primi, i loro logaritmi 
si ottengono in virtù del teorema che il logaritmo del pro- 
dotto pareggia la somma dé" logaritmi dei fattori. 

La gloria dell' invenzione de' logaritmi e della costruzio- 
ne della prima tavola è dovuta allo scozzese Nepero, che 
la pubblicò nel principio del settimo secolo. (*) 

(*) Nepeko pubblicò i logaritmi nel sistema clic aveva pef ba- 
se U numero incommensurabile 2, 7182818 . . ; perciò furono 
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312 . Per formare una tavola di logaritmi dovendosi sta- 
bilire due progressioni una aritmetica e l' altra geome- 
trica tali che al termine z ero della prima corrisponda il 
tonnine 1 della seconda , per progressione aritmetica sce- 
glieremo la serie de’ numeri naturali ; perciò essa sarà 

~ . . . —a.— 9 — 1 .0:4 .2- .3 . . . 

La progressione geometrica poi sappiamo che deve ave- 
re l 1 unità come termine corrispondente allo zero dell’arit- 
metica'; ma quello a dritta dell’ unità può essere intera- 
mente arbitrario ; non pertanto stabilito che avremo il se- 
condo termine resterà determinata la ragione , e quindi 
resteranno anche determinali tutti gli altri termini della 
progressione geometrica. In tal modo si avrà un sistema 
di due progressioni che dicesi sistema di logaritmi. 

Il logaritmo di una frazione divenendo sempre più gran- 
de negativamente a misura che la frazione si accosta a 
zero ; egli è peroiò che il logaritmo di zero si dice essere 
eguale all 1 infinito negativo. 

Or siccome , dopo fissata la progressione aritmetica, la 
detorminazione di un sistema di logaritmi dipende dal ter- 
mine della progressione geometrica che ha per logaritmo 
l’ unità , questo termine si chiama base del sistema ■ Il più 
comodo sistema di logaritmi è quello che ha per base 10 , 
cioè la base del sistema di numerazione, ed i logaritmi 
relativi a questo sistema essendo quelli di cui si fa uso di- 
consi logaritmi ordinart i o volgari ed anche briggiani (*) 

Dunque le due progressioni del sistema dei logaritmi 
ordinari sono 

-r . . . 0 . 1 . 2 . 3 . 4 ... 

~ ... 1 : 10 : 100 : 1000 : 10000 

detti logaritmi neperiani, ed anche naturali o iperbolici, per una 
ragione che qui non possiamo addurre. 

(*) Da BRiGGio professore di Osford, che per consiglio di Ne- 
peho costruì la prima tavola del sistema che ha per base 10. 

IH 
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313. Essendosi detto piu sopra di esser sufficiente che 
v-ua tavola di logaritmi contenga i logaritmi do’ soli numeri 
eri ; è chiaro che per formare questa tavola bisognerà 
- "ire fra i termini della progressione geometrica , cioè 
o 10 , fra 10 e 100 , ec. tanti medii proporzionali 
ne risulti una nuova progressione geometrica la qua- 

■ k denga fra suoi termini tutti i numeri interi, o almeno 

i così prossimi a’ numeri interi che senza errore sen- 
c possano considerarsi come tali. Ed inserendo pure 
■ettanli medii aritmetici fra i corrispondenti termini della 
. -grossione aritmetica si avranno così i corrispondenti lo- 
. ritmi de’ numeri interi. 

ìedii geometrici possono inserirsi facendo uso della 

■ i adice quadrata. Volendosi , per es. trovare il Ioga- 

di 2 , siccome 2 è compreso fra 1 e 10. troveremo 
c ledi a proporzionale fra 1 e 10 approssimata sino 
imi , la quale sarà 3,162 ; ma 2 essendo compreso 
e questa media proporzionale , troveremo fra qne- 
iodia ed 1 un’altra media proporzionale che sarà 
• Ji i ■ ; o poiché 2 è compreso fra la prima e la seconda 
a , troveremo fra queste medie un’altra media pro- 
\v-' il- uale che sarà 2,371. Ed essendo 2 compreso fra la 
ih ,778 e l’altra 2,371 , troveremo fra queste un'al- 
, l .ia che sarà 1,911 ; e poi con le medesime con- 
oni.ne troveremo un’ altra che sarà 1,981 ; ed 
. altra che sarà 2,007. .Arrestandoci a quest’ ul- 
■ja. . .odia, che differisce da 2 per meno di un cente- 
ì: i! , i considereremo come eguàle a 2. 

uente operando rispetto alla progressione aritme- 
ió trovando lo stesso numero di medii aritmetici 
r" ■ ‘ uni corrispondenti a quelli geometrici su cui si 
, 1’ ultimo medio aritmetico che si otterrà sarà 
i i .ritmo dell’ ultimo medio geometrico ottenuto , cioè 
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di 2,007 , e si considererà come prossimamente eguale al 
logaritmo di 2. 

.Abbiamo trovato i medii espressi in 1000 rai , ma la teo- 
ria delle approssimazioni numeriche fa conoscere con 
quante cifre decimali bisogna estrarre la radice , affinchè 
1’ ultimo risultato abbia quell’ approssimazione che si de- 
sidera. 1 logaritmi con cui sono costruite le tavole più 
usate si estendono sino a sette cifre decimali ; ma vi sono 
anche le picciole tavole di Lalande con cinque decimali. 

Quantunque col metodo esposto possano trovarsi i lo- 
garitmi de’ numeri primi, pure i calcoli che esso richiede 
sono troppo lunghi e penosi ; e però i matematici si sono 
occupati a ritrovare altri melodi assai più spedili , che 
si apprendono dall’algebra. 

PROPRIETÀ DE' LOGARITMI ORDINAR». 

314 . Dalle due progressioni 

-r-.. ‘. 0 . 1 . 2 ,. 3 . 4 . .. . 

■7- . . . 1 : 10 : 100 : 1000 : 10000 
si vede che solamente i logaritmi di 10, 100, 1000, ec. 
sono interi ; ma i logaritmi di tutti gli altri numeri hanno 
una parte intera ed una parte fratta che si esprime sem- 
pre in decimali. La parte intera si chiama caratteristica , 
perchè fa conoscere qual ordine di unità rappresenta la 
prima cifra a sinistra del numero corrispondente al loga- 
ritmo dato. In effetti , dando uno sguardo alle due pro- 
gressioni, si vede che il numero avrà una , due , tre, ec. 
cifre nella parte intera, secondo che la caratteristica è 
0 , 1 , 2 , ec. ; perciò la prima cifra del numero rappre- 
senterà unità , decine , centinaia , ec. secondo che la ca- 
ratteristica è 0 , 1 , 2 , ec. 

La parte decimale del logaritmo si chiama mantissa (*). 

(*) Voce latina derivante da manu-tema, c significa </<unlu\ 
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315. / Ioga* ìtm ; de numeri che sono decupli gli uni 
degli altri hanno la stessa mantissa. 

Sia, per esempio, il numero 864, .il cui logaritmo è 
2.93051374. Dividendo questo numero successivamente per 
10 , si avranno i logaritmi del quoz ente togliendo dal lo- 
garitmo del dividendo quello del divisore 10 , che è 1; 
perciò la sola caratteristica si diminuisce di un 1 unità, e 
la mantissa rimane la stessa , come qui appresso si vede 
log 864 =2.9305137, 
log 86.4=1,9365137, 
log 8,64=0,9305137. 

Essendo giunti al numero 8,64 che diviso per 10 dà per 
quoziente una frazione , non eseguiremo la sottrazione ; ’ 
perchè così rimane vero il teorema enunciato rispetto 
alla mantissa , e dippiù la parte intera del logaritmo , la 
quale essa sola è negativa , può conservare il nome di 
caratteristica , perchè fa conoscere qual’ ordine di unità 
rappresenta la prima cifra a sinistra del numero corri- 
spondente al logaritmo dato. In elletli questa cifra rap- 
presenterà decina , centesimi , millesimi , ec. secondo che 
la caratteristica è — 1, — 2, ec. come qui appresso si vede 
log 0,864 =0,9365137—1, 
log 0, 0864 =0,9365137—2, 
log 0. 00864=0.9365137—3. 

Si è convenuto che lo caratteristiche — 1, — 2, — 3, ec. 
invece di scriversi a dritta si scrivono a sinistra nel luogo 
dove sta lo zero , ponendo il segno meno al di sopra e non 
già avanti per indicare che la sola caratteristica è negati- 
va, e che la parte decimale è positiva. In tal modo si avrà 
log 0,864 =7,9365137, 
log 0,0864 c=2,9365137, 
log 0,00864=3,9365137. 

chiamandosi cosi quella giunta , cho il venditore distendendo la 
mano soleva dare al compratore , oltre di quello che gli dava il 
peso o la misura. 
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Per evitare le caratteristiche negative sogliono aggiun- 
gersi dieci unità al logaritmo di una frazione . e così la 
sua caratteristica diverrà 9, 8. 7, ec. secondo che essa 
era 1, 2, 3, ec. Queste caratteristiche positive adoperate 
invece delle negative diconsi cacati eristiche apparenti. 

Quindi si desume che la prima cifra signi fi ativa a 
sinistra di una frazione decimale esprimerà decimi, cen- 
tesimi , millesimi , ec. secondo che la sua caratteristica 
apparente sarà 9. 8. 7, ec. 

316. Per trovare i logaritmi de’ numeri che non sono 
nelle tavole, conviene premettere le seguenti avvertenze. 

Se nelle tavole facciamo attenzione olle differenze fra 
i logaritmi de’ numeri consecutivi maggiori di 1000, si 
vede che queste differenze per un certo tratto sono eguali 
almeno sino alla sesta cifra decimale ; e solo per i numeri 
prossimi a 1000 differiscono di poche unità del settimo 
ordine decimale ; ma avvicinandosi a 2000 trovansi spesso 
eguali sino alla settima decimale , anzi per i numeri mag- 
giori di 2500 possono ritenersi come sempre eguali sino 
alla settima decimale, salvo qualche differenza di una sola 
unità del settimo ordine decimale che di tratto in tratto 


apparisce. 

La ragione di questo fatto si è perchè quantunque i 
numeri 1000, 1001. 1002, ec. a rigóre sono in progres- 
sione aritmetica , pure per breve tratto possono conside- 
rarsi in progressione geometrica . per esssere i medesimi 
molto grandi rispetto allo loro differenze. In effetti i loro 

1001 , . 1 100 * , . 1 . 1003 t 

rapporti sono jjjj; ~i ■ 1000 ’ 1001 “ * tool ’ 1002 * T 1002 ’ 

ec. ove si vede che la diilcrenza fra i due primi rapporti è 
1 e quella fra il secondo ed il terzo è 1 . Dnn- 

ÌOOIUOI 1003U02 

que queste differenze sono picciolissime, c tanto più sono 
tali quanto più i numeri sono grandi e la loro differenza 
è picchila ; perciò i detti numeri possono considerarsi per 
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breve tratto come formanti prossimamente una progres- 
sione geometrica , e quindi i loro logaritmi saranno pure 
prossimamente in progressione aritmetica ; ecco perchè le 
differenze fra i logaritmi debbono essere eguali sino ad 
un certo numero di cifre decimali, come difatti avviene. 

Ciò posto , se un numero maggiore di 1000 , si au- 
menta di un’unità, il suo logaritmo riceve un certo au- 
mento ; e se poi il detto numero si aumenta di 2 , di 
3 unità, ec. il suo logaritmo, come abbiamo osservato, 
riceve un aumento doppio , triplo , ec. Dunque gli au- 
menti del detto numero sono proporzionali a quelli del suo 
logaritmo almeno sino alla sesta cifra decimale , purché 
gli aumenti non oltrepassino presso a poco 3 unità. 

E però con più ragiono ne’ nostri calcoli , ne’ quali, co- 
me vedremo, un numero maggiore di 1000 si aumenta una 
volta di un’ unità ed un’ altra volta si aumenta di una 
frazione , gli aumenti di questo numero sono proprozionali 
a quelli del suo logaritmo, senza errore almeno sino alla 
sesta cifra decimale per i numeri maggiori di 1000 e mi- 
nori di 2500 ; ma per i numeri maggiori di 2500 si può 
ritenere esservi esattezza sino alla settima cifra decimale , 
per quel che si è detto più sopra. 

Non pertanto anche per i numeri minori di 2500 e 
maggiori di 1000 gli aumenti si reputano proporzionali 
sino alla settima decimale; perchè, lo ripetiamo, ne’calcoli 
che bisognerà fare, gli aumenti dello stesso numero sono 
uno minore e J’ altro eguale all’ unità , ed anche perchè 
mancano poche unità del settimo ordine decimale per po- 
tersi dire eguali le differenze fra tre logaritmi consecutivi. 

Queste differenze poi vanno sempre più impicciolendo 
a misura che i numeri sono grandi. Difatti, indicando con 
a ed a- f-1 due numeri consecutivi, la differenza fra i loro 
logaritmi sarà log («+ 1} — log a= log =l 0 g 

=log(a-f-I). Ora a misura che cresce o, la quantità 1-f - 1 
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si accosta all’ unità , o quindi il suo logaritmo si ateo; . 
a zero ; perciò le differenze fra i logaritmi de’ numeri coi?’ 
secutivi si accostano a zero a misura che i numeri f on» 
grandi ; e se le tavole si prolungassero sino ad 1 milio- 
ne , le differenze sarebbero di una sola cifra del settimo 
ordine decimale , e prolungandole sino a 10 milioni, non 
vi sarebbero più differenze nelle tavole con 7 decimali. 

, . . '• • * * 

|V ■ 1 » 

CQMPELEMEKTO ARITMETICO. 

,,, • . , ■■ i * . •.* 

317. Si chiama complemento aritmetico di un numera 
ciò elio bisogna aggiungere a questo numero per aver Iti, 
100 , 1000, ec. secondo che il numero è di una cifra, 
di due cifre , di tre , ec.; quindi il complemento aritme- 
tico di un numero si ottiene sottraendo il numero da IO, 
100 , 1000 , ec. secondo che le sue cifre sono una, due, 
tre , ec. Così , per es., il complemento aritmetico di 7 à 
10 — 7 ossia 3; quello di 64 è 100—04 ossia 36; quello 
di 685. è 1000—685 ossia 315. 

»E facile poi vedere che questa sottrazione può farsi 
togliendo tutte le cifre del numero da 9 , comincia ndo 
dalla sinistra , e 1’ ultima cifra significativa da 10; il elio 
si fa a memoria , cioè senza scrivere il numero da to- 
gliere sotto a quello da cui dove togliersi ; anzi suole pi 
ticarsi enunciare il resto leggendo le sue cifre a duo a duo, 
o a tre a tre. Così , per es. , volendosi leggere, il comple- 
mento di G54816 enunciando lo cifre del resto a duo * 
due, si dirà trentaquattra cinquantuno ottantaquatt o, 
si scrivo il complemento cosi letto. 

Si fa uso del complemento aritmetico per eseguire .a 
sottrazione mediante un’addizione. In effetti , se pc. es , 
dai numero 8532, dovesse togliersi il numero 345( tu . 
vece di eseguire la sottrazione aggiungeremo al nunimvt 
8532 il complemento di 3456, elio è 10000—3450 
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si avrà per risultalo 8532-f-IOOOO — 3456 ; ma esso con- 
tenendo una decina di migliaia di più , cioè un unità 
dell 1 ordine su cui si è preso il complemento , questa unità 
si toglierà subito diminuendo di un’ unità la ci- 
fra delle decine di migliaia. Ecco 1' operazione 8532 
qui affianco eseguita, dove la somma 15076 con- 6514 
tenendo una decina di migliaia dippiù del resto 15076 
cercato , il resto sarà 5076. 

É utile far uso del complemento aritmetico allorché più 
numeri debbono togliersi da un dato numero ; perchè in- 
vece di fare tante sottrazioni parziali quanti sono i nu- 
meri da togliersi , si farà una sola addizione de' loro com- 
plementi col numero dato , ma poi bisognerà togliere dal 
risultato tante unità dell' ordine su cui si sono presi i com- 
plementi , quanti sono stati i complementi. 

318- I logaritmi che occorrono nel calcolo sono gene- 
ralmente minori di 10 , perciò i complementi de’ logaritmi 
si prendono sempre sul numero 10, e diconsi complementi 
logaritmici. Dunque allorché invece di sottrarre un lo- 
garitmo si adopera il suò complemento , dovrà poi togliersi 
una decina dal risultato. Ma se il logaritmo è negativo, 
siccome in sua vece si adopera quello coh caratteristica 
apparente , il complemento di quest’ultimo logaritmo non 
porta con sé una decina dippiù nel risultato ; perciò dal 
risultato non deve togliersi 10. 

Difatti, indicando con — h il logaritmo negativo, quello 
con caratteristica apparente sarà 10 — h , ed il comple- 
mento di questo sarà 10 — (10 — A)=A ; perciò se questo 
complemento si aggiunge ad un numero a , il risultato 
sarà a-\-h ; cioè sarà giusto quello che si ottiene toglien- 
do da a il logaritmo negativo — h , e perciò non vi sa- 
ranno 10 unità dippiù : ecco perchè dal risultalo non bi- 
sogna togliere 10, 
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CAP. IV. 

MASECCIO DELI.B TAVOLE DE 1 LOGARITMI 

319. Ogni tavola porta avanti di so la spiega della di- 
sposizione che essa tiene , e del modo di farne uso. 

Le tavole che più comunemente si praticano fra noi so- 
no quelle di Lalande che si estendono sino a 10900 , o 
quelle di Callet che giungono sino a 100800. Noi ci eser- 
citeremo in qualche esempio , facendo uso delle tavole di 
Lalande cori sètte cifre decimali. 

In queste tavole trovansi tre colonne , la prima dé’ nu- 
meri interi consecutivi , la seconda a dritta della prima 
è quella de' loro logaritmi , o la terza a dritta della se- 
conda contiene le differenze fra due logaritmi successivi. 

E però se nella tavola voglia trovarsi il logaritmo di qua- 
lunque numero intero sino affOOO, per esempio del numero 
4372 , si troverà scritto alla sua dritta e sarà 3.6400802. 

Per trovare poi il logaritmo di un numero qualunque 
che non sia nella tavola , opereremo corno viene indicato 
nei seguenti esempi. 

Esempio I. Trovare il logaritmo del numero intero 
2506934 . 

320. La caratteristica del cercato logaritmo si cono- . 
sco subito essere 6 , perchè deve avere tante unità quante 
sono le cifre del numero meno una. 

Per trovare poi la mantissa , siccome le tavole di cui 
ci serviamo si estendono sino a 10000 , divideremo il nu- 
mero tante volte per 10 finché si riduce ad un numero 
compreso fra 1000 e 10000 ; per il che distaccheremo 
tre cifre decimali dalla sua dritta , e ne verrà il nume- 
ro 2700,934 , e troveremo la mantissa del logaritmo di 
quest'ultimo numero la quale deve essere eguale a quella 
del logaritmo del numero proposto ( n.°315J. 
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Per ottenere questa mantissa osserviamo che 2506,934 
essendo compreso fra i numeri 2506 e 2507 i quali hanno 
quattro cifre , possiamo applicarci il principio stabilito 
(n.°316j, cioè che gli aumenti de' numeri sono proporzio- 
nali a quelli de’ loro logaritmi ; e siccome dalle tavole si 
ha che log 2506=3, 3989811, e log 2507=3,3991543, e 
la loro differenza è 1732, perciò si dirà : se il numero 
2506 accresciuto di 1, il suo logaritmo aumenta di 1732 
diecimilionesimi , accrescendosi di 0,934 , di quanti die-i 
ci milionesimi aumenterà il suo logaritmo ? 

Si avrà quindi la proporzione 1 : 0,934 ; : 1732 : x , 
da cui si ricava a:=1732 X0i934=1617,688. 

Or poiché la parte intera di x esprime diecimilionesimi, 
la parto decimale 688 esprimerà millesimi di un diecimi- 
lionesimo , perciò potrà disprezzarsi con la regola del 
n.° 176, e si avrà ,r=16 18 diecimilionesimi. Questo nu- 
merò di diecimilionesimi , è quello che bisogna aggiun- 
gere al logaritmo di 2506 , per avere il logaritmo del nu- 
mero 2706,934; perciò si £ivrà log 2706,934=3,3991429; 
e poiché la mantissa di questo logaritmo è uguale a quella 
del logaritmo del numero proposto, si avrà log 2506934= 
6,3991429. 

Il detto numero x trovandosi per mezzo dì una propor- 
zione, si chiama parte proporzionale ; perciò lo dinote- 
remo con le lettere iniziali P. jo M e con M- indicheremo la 
mantissa. 

Nel far la moltiplicazione per trovare la parte propor- 
zionale , se le cifre che restano separate a dritta della 
virgola nel numero dato sono più di quante ne ha la diffe- 
renza tavolare , si terrà conto solamente di tante cifre 
quanto ne ha la differenza tavolare, e le altre a dritta 
si disprezzano per una ragione che diremo fra poco. 

‘ li calcolo s'intavola nel seguente modo 

- ■ •• , . * ; .. .!>■ 
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log 2506934 = 6+if.log 2506,934 

il/, log 2506 = 0,3989811 

P . p .\ 732 x 0,934= 1648 

log 2506934 = 6,3991429 

Esempio li. Trovare il logaritmo del numero decimale 
47,082394. 

Primieramente si vede che la caratteristica è 1 , per- 
chè la parie intera del numero tiene due cifre. Per tro- 
vare poi la mantissa si trasporterà la virgola in modo che 
la parte intera divenghi di quattro cifre ; e però in que- 
sto esempio bisogna trasferirla di due posti verso dritta, 
e così il numero si moltiplica due volte per 40 , e viene 
eguale a 4708,2394 , il cui logaritmo ha la stessa man- 
tissa del logaritmo del numero proposto ( n.° 345 ). 

Dunque la questione si è ridotta a trovare la mantissa 
del logaritmo del numero 4708,2394 , e perciò si opererà 
della stessa guisa che nell’ esempio precedente , come qui 
appresso si vede 

log 47,082394 = l+i/.log 4708,2394 

M . log 4708 = 0,6728365 

/>.p.=922x0,239 = 220 

log 47.082394 = 1.6728585 

Esempio III. Trovare il logaritmo della frazione de- 
cimale 0,023987. 

La caratteristica sarà 2 , perchè la prima cifra signi- 
ficativa della frazione esprime centesimi. Per trovare poi 
la mantissa si opererà come nell’ esempio precedente, e 
la questione si ridurrà a trovare la mantissa del logarit- 
mo di 2389,7 che equivale a quella del logaritmo del nu- 
mero proposto. Ecco qui appresso il tiplo del calcolo 
log 0,023987 = 2-f-iJ7.log 2398,7 

M log 2398 = 0,3798492 

/>.j).=1810x0, 7= 1267 

log 0,023987 = 2,3799759 
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Se si facesse uso della caralleristica apparente il lo- 
garitmo cercato sarà 8 3799759. 

321. Prima di passare alla ricerca di logaritmi delle 
frazioni è importante avvertire che il logaritmo di un nu- 
mero intero o decimale, per es. del numero 563872, dopo 
averlo ridotto ad aver quattro cifre nella parte intera , 
cioè a 5638,72 , può anche trovarsi togliendo dal loga- 
ritmo del numero 5639 prossimamente maggiore la parte 
proporzionale dovuta alla deferenza fra questo ed il nu- 
mero 5638,72, la quale differenza si ottiene togliendo 72 
da 100 , ossia prendendo il complemento di 72. 

Ecco qui appresso il tipi» del calcolo. 

log 563872 = 5-M/.log 5638,72 

M . log 5639 = 0,7512021 

P.p. 770x0, 28 = 216 

log 563872 = 5,7511805 ' 

Questo modo di trovare il logaritmo è preferibile quando 
voglia prendersi il suo complemento. Difetti , dopo aver 
ridotto il numero dato ad aver quattro cifre nella parte 
intera , indichiamo con IV il numero così ridotto e con // 
il prossimamente maggiore , e con p la parte proporzio- 
nale dovuta alla differenza fra N od //, il logaritmo di 
N sarà log H — p; ed il complemento sarà 10 — log H-\-p ; 
ma 10 — log// è il complemento del logaritmo del numera 
tavolare prossimamente maggiore di TV, il quale si ottiene 
leggendolo nella tavola. Dunque aggiungendo a questo 
complemento la surriferita parte proporz.onale , si avrà 
il complemento logaritmico cercato. 

Così volendo prendore il complemento del logaritmo di 
854241 ; siccome il complemento della caratteristica è 4, 
resta a prendersi il complemento della mantissa ; perciìi 
riducendo il numero ad aver quattro cifre nella parie in- 
tera , dovremo trovare il complemento della mantissa del 
logaritmo d : 8542 41. Indicando questo complemento c m 
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le lettere iniziali C ■ ni. , si arra 

C.log 854241 = 4 -J-C'.jn.log 8542,41 
C’.OT.bg 8543 t= 0,0683896 
/>./>.508x0.59 = 300 

C.log 854241 = 4.0684196 

• 85 

322. Sia ora da trovarsi il logaritmo della frazione _ — . 

b 397 , 


siccome esso si ottiene togliendo dal logaritmo del nume- 
ratore quello del denominatore , invece di sottrarre , ag- , 
giungeremo il complemento del logaritmo del denomina- 
tore , e si avrà cosi il logaritmo della frazione con 10 
unità dippiù. Queste 10 unità si toglieranno dal risultato 
ottenuto quando la frazione è spuria ; ma quando è vera 
non si tolgono se la caratteristica si vuole apparente, come 
ordinariamente succede, e si tolgono se la caratteristica 
si volesse negativa. Ecco qui appresso due esempi. 

4,1322597 

v , , 13564 \ ; 1240 

Esempio I» lo^ 


897 


7,0472076 


[11,1795913 

E togliendole 10 unità, il logaritmo cercato sarà 1,1795913. 

1 ,9777236 

. 95 

log 

b qr:a. 


Esempio II. 


352172 


4,4532106 
345 


6,4309687 


La caratteristica 6 è apparente , perciò il logaritmo con 
la caratteristica vera è 4.4309687. 

323. Nel n.° 315 si osservò il vantaggio elle si ha dallusare i loga- 
ritmi delle frazioni con la parie decimale positiva ; ma se si volesse il 
logaritmo della frazione tutto negativo, converrebbe togliere la mantissa 
da 1 , cioè prenderne il complemento , c questo complemento unito alla 
caratteristica negativa diminuita di un'unità sarebbe il logaritmo nega, 
tivo della frazione. Così nell' ultimo esempio il logaritmo della frazione 
essendo 4,4309687 , quello tutto negativo sarà — 3,5G90313. Viceversa, 
avendosi il logaritmo tutto negativo di una frazione, se si volesse quello 
ron la parte decimale positiva, converrebbe aggiungere un'unità alla parte 
intera e si avrà la caratteristica; e prendendo il complemento della parte 
decimale si aria la mantissa. 
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324. Allorché le cifre decimali che restano separate a 
dritta del numero dato sono più di tre, basta tener confo 
delle sole prime tre a dritta della virgola nel fare la mol- 
tiplicazione per ottenere la parte proporzionale. Cosi, per 
cs., se dovesse trovarsi il logaritmo di 4983,15742 , la 
parto proporzionale sarebbe 871 X 0,15742; or questa può 
ottenersi ritenendo le sole prime tre cifre del fattore 
0,15742. In effetti , le altre che si disprezzano fanno me- 
no di 1 millesimo (n.° 149) ; perciò la parte proporzionale 
871 X 0,1 57 che si ottiene differisce dalla cercata per me- 
no di 871x0,001 , ossia di 0,871 ; e siccome le unità 
rappresentale dal prodotto sono dell’ ordine de 1 diecimilio- 
nesimi , la differenza sarà minore di 1 diecimilionesimo ; 
perciò può trascurarsi. 

Lo medesime considerazioni fanno vedere che se la diffe- 
renza tavolare è di quattro cifre , allora nel far la mol- 
tiplicazione basta tener conto delle prime quattro cifre a 
dritta della virgola, affinchè il risultato differisca da quello 
cercato per meno di 1 diecimilionesimo. 

In generale , basta tener conto di tante cifre a dritta 
della virgola quante sono quelle della differenza tavolare. 

TEOVARE IL NUMERO CORRISPONDENTE AD UN DATO LOGARITMO 

325. Sia primieramente da trovarsi il numero corrispon- 
dente al logaritmo 3,6275891 avente per caratteristica 3 
che è la massima la quale trovasi nelle tavole. 

Si cercherà nelle tavole il logaritmo prossimamente mi- 
nore del dato che è 3,6275707 , e si vede il numero a 
cui corrisponde che è 4242 ; poi si prenderà la differen- 
za fra il logaritmo dato ed il prossimamente minore, la 
quale è 184 diecimilionesimi. Or poiché il logaritmo ta- 
volare prossimamente minore del dato corrisponde al nu- 
mero 424J , ed il prossimamente maggiore corrisponde al 
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mimerò 4243, il numero cercato sarà <$>mpreso fra 4242 
e 4243 ; quindi per trovare 1’ aumento da darsi al nume- 
ra 4242 per avere il cercato, ricorreremo alla proprozione 
che gli aumenti de’ numeri sono proporzionali a quelli dei 
loro logaritmi. Perciò si dirà : se il numero 4242 aumen- 
tato di 1 il suo logaritmo aumenta della differenza tavo- 
lare 1023 diecimilionesimi , quale sarà l'aumento del nu- 
mero quando il suo logaritmo si accresce di 184 diecimi- 
lionesi , che è la differenza fra il logaritmo dato ed il pros- 
simamente minore ? quindi si avrà la proporzione 

1023 : 184 :: 1 : a;, da cui si ricava x — ■ ? ^ • 

1023 

Adunque l 1 aumento da aggiungersi al numero corrispon- 
dente al logaritmo prossimamente minore del dato per ave- 
re il numero cercato, sarà il quoziente che si ottiene divi- 
dendo la differenza fra la mantissa data e la prossimamen- 
te minore per la differenza tavolare. 

La divisione non si spingerà oltre ai centesimi, per una 
ragione che diremo fra breve ; nel nostro esempio 1’ au- 
mento x viene eguale 0,18 che «aggiunto al numero 4242 
darà il numero cercato eguale a 4242,18. 

Ecco qui «appresso il tipo del calcolo 


log X 


=r= 3,6275891 

log 4242 

= .... 707 

Dif. 


184 

P- ». 

184 

=0,18 *=4242,18 

1 

1023 



326. Allorché si altera la caratteristica del logaritmo 
di un numero, il nuovo logaritmo corrisponde ad un altro 
numero che ha le stesse cifre del primo, col medesimo or- 
dine disposte ; venendosi il primo a moltiplicare o a di- 
videre per 10 , 100 , 1000 , ec. , secondo che la carat- 
teristica si è aumentata o diminuita di 1, 2, 3, ec. unità, 
il che vuol dire che le sue cifre restano come si trovano, 
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e la sola virgolfi cambia di silo ; e perciò può solamente 
avvenire che vi si trovino aggiunti zeri a dritta o a si- 
nistra. ; 

Ciò posto, se fosse dato un logaritmo la coi caratteristica 
ò diversa da 3, per es. il logaritmo 5,0132059 , ridurremo 
la caratteristica a 3, cioè alla massima che trovasi nelle ta- 
vole . affinchè vi si possa applicare la proporzione che gli 
aumenti de'numeri sono proporzionali a quelli de' loro loga- 
ritmi v e poi cercheremo il numero che ha per logaritmo 
3.0132059 come nell'esempio precedente, il quale si trove- 
rà essere 1031,02. Or siccome questo numero ha le stesse 
cifre del mimerò cercato con lo stesso ordine disposte; per 
avere il numero cercato , altro non bisognerà faro che 
trasferire la virgola in modo che la prima cifra a sini- 
stra esprima unità dell'ordine richiesto dalla caratteri- 
stica del logaritmo dato, che in questo esempio sono cen- 
tinaia di migliaia; quindi il numero cercato sarà 103402. 
i Esempio. Trovare il numero corrispondente al loga- 
ritmo 0.7184832. 

Sostituendo alla caratteristica 0 la caratteristica 3 , si 
cercherà il numero corrispondente al logaritmo 3, 71 8-4832, 
il quale si troverà essere 5229,81 , e le sue cifro sono le - 
stesse che quelle del numero cercato col medesimo ordi- 
ne disposte ; ma la caratteristica 0 indicando che la prima 
cifra a sinistra del numero deve esprimere unità semplici; 
perciò il numero cercalo sarà 5,22981. 

Esempio. Trovare il numero corrispondente al loga- 
ritmo 2,4051213 

Sostituendo la caratteristica 3 alì’ altra 2 ; cercheremo 
il numero corrispondente al logaritmo 3,4031213, che si 
troverà essere 2530,01; ma la caratteristica 2 dinotando 
che. la prima cifra a sinistra del numero deve esprimere 
centesimi ; perciò il numero cercato sarà 0,0253001. 

Se la caratteristica fosse apparente , la prima cifra d^el 
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nnmero cercato esprimerà 10 ml , 100 mt , 1000 ml , ee., se- 
condo che la caratteristica è 9 , 8 , 7 , oc. 

327. Abbiamo veduto che quando è dato il logaritmo 
e si cerca il numero corrispondente , la parte proporzio- 
nale si ottiene dividendo la differenza fra la mantissa data 
e la prossimamente minore scritta nella tavola per la diffe- 
renza tavolare. Ora supposto che questa parte proporzio- 
nale sia 21®. , l’ errore sarà minore di _L. ; ma perchè 

13*5 1345 r 

il quoziente suolo esprimersi sempre in decimali , ed il 
decimale in cui si svolge la frazione ?i!L sì vuole che dif- 

13*8 

ferisca dal vero valore della parte proporzionale per meno 
di un’ unità dell’ infimo ordine decimale ; se dinotiamo Con 
in il numero che indica quest’ordine , Il decimale in cui 
si svolge la detta frazione con 1' ultima cifra corretta dif- 
ferirà da essa frazióne per meno di _L ; ma fa nominata 

frazione non essendo esatta , e peccando a un di presso 
per y ,s 4 J i tutto l’errore di cui la frazione decimale diffe- 
risce dalla parte proporzionale cercata sarà al massimo 
J l_L. Ora volendosi che questo errore sia minore di 

13*5 1 Sn» 

un’ unità dell’ infimo ordino decimale cioè di JL , dovrà a- 


versi J (*) , ossia _1 — lL^L 

13*3 * 8/n > ‘ m 13*3 ‘ 

dalle due grandezze ineguali verrà J < 


e togliendo _L. 

Sm 

L_ ; il che sarà 

8m 


vero quando 1345 ]>2m. 

Perciò, affinchè possa ottenersi un' approssimazione si- 
no ai ÌOO.® 1 , la differenza tavolare dev’essere maggiore di 
200, il che si verifica in tutto il corso delle tavole di La- 
laude a 7 decimali. 


(*) Quando due grandezze sono diseguali, per esprimere ciò 
si adopera il segno ^>, che dicesi segno d’ ineguaglianza, po- 
nendosi la quantità maggiore dalla parte dell' apertura del so- 
gno , c la quantità minore della parte opposta. 

/7 
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Con ciò potrebbe erodersi che 1' approssimazione possa 
spingersi sino a’ 1 000- ml per i numeri minori di 2172 ri- 
spetto a 1 quali la differenza tavolare è maggiore del dop- 
pio di 1000; ma ricordando che per questi numeri non 
si può contare sull’ esattezza della proporzione sino alla 
settima decimale ( n.° 316 ) ; perciò anche per questi nu- 
meri non conviene spingere la divisione oltre ai centesimi. 

'PROBLEMI d’ INTERESSE COMPOSTO. 

328. Nel n.° 241 si disse ciò che devo intendersi per 
interesse composto ; ma ora siamo al caso di risolvere le 
questioni relative ad esso. In tali questioni , invece di far 
uso dell’ interesse corrispondente al capitale elementare 
100 , è più comodo usare F interesse corrispondente al 
capitale 1 , il quale si ottiene subito prendendo la cen- 
tesima parte di quello dovuto al capitale 100. Così, per 
es., se 1 interesse di 100 è 7, 25, quello di 1 sarà 0,0725. 

Ciò premesso , indicando con a il capitale , e con r la 
rendita dell’ unità ; siccome 1 dopo un anno diviene 1+r, 
il capitale a diviene a( 1 +r) : cioè il valore di un capi- 
tale dopo 1’ anno si ottiene moltiplicandolo per 1’ unità ac- 
cresciuta della rendita dell’ unità. 

Ora se il capitale a dopo un anno diviene a(l -{-/•) , 
dopo 2 anni diverrà a(l+c)(l-f-r)=a(l-f-rj*, e dopo 3 
anni diverrà a(l+r)(l+r)(l+r)==fl(l+r) 3 ; e similmente 
procedendo si scorge che dopo n anni diverrà a[\-\-r) n . 
Indicando dunque con A il valore che acquista il capitale 
dòpo n anni, si avrà A—a(i-\-r)". Questa è dunque la rela- 
zione che esiste fra le quattro quantità^, a, r, «, da cui 
potrà ricavarsi una di esse quando sono conosciute le al- 
tre tre. A tal fino porremo questa relazione sotto un’al- 
tra forma prendendone i logaritmi , e si avrà ( n‘. 307 
e 309) log/i=logrt-j-Iog(l +/•)", ossia 

log A= log a -f-n log (1 -{- r) [ 1 1 
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Passiamo ora a risolvere i problemi che dipendono da 
questa relazione. 

Esempio I. Qual valore acquista dopo 12 anni un ca- 
pitale di 2000 ducati impiegati ad interesse composto 
del 5 •/, p ojj 

La relazione [l]dnrà subito Iog^=log2000+12log0, 055; 
ed eseguendo il calcolo verrà 

log 2000 =1,3010300 ( 

12log 1,055 = 0,2790300 ) ^=4504,42 
log A — 3,5800600 f 

i 

So n non fosse un numero intero di anni, bisognerebbe 
porre per n un numero frazionario rispetto all’anno preso 
per unità. Così , per es., se n fosse eguale ad 8 anni e 
68 giorni, si porrebbe «=8 w ttM . D’ altronde se non 

, 363 365 

si volesse moltiplicare il logaritmo per tale frazione , si 
potrebbe calcolare il valore del capitalo A dopo 8 anni, 
o poi calcolare l’ interesso semplice di A per 68 giorni; 
essendo disprezzabile la differenza fra i due risultati. 

Esempio IL Qual è quel capitale che volendosi impie- 
gare ad interesse composto del 6'j<\ p dopo 8 anni 
diviene eguale a 6000 ducati ? 

Togliendo «log(l-j- r ) da'due membri dell'eguaglianza [1 ] 
si avrà log A — « log (l-j-r)= log a \ 

o quindi viene log a=log 6000-f-C-S log 1,0625; ed ese- 
guendo il calcolo verrà , 

log 6000 = 3,7781513 c 81og1 ,0625=0,210631 2 

C.8 log 1,0625 = 9,789 3688 > 

Ioga = 3,5675201 f a=3694,20 

Sarebbe stato egualmente fucilo togliere log 1 ,0625, in- 
vece di prenderne il complemento. 

Esempio 111. Sì domanda dopo quanto tempo si rad- 
doppia il capitale di 1800 ducuti impiegato ad inte- 
resse composto del 7 p |. 

Togliendo Ioga da’due membri della relazione [1] si 
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avrà logy^ — loga=nlog(l-f-r), ovvero log^=nlog(l-|."), 

a 

e dividendo i due membri di questa eguaglianza per 

A 

log(l +r), verrà a = — a 

log(l+r) 

Da qui si vede che il valore di n resta lo stesso ta- 


riandoi capitali^ ed a, purché» non cambi il loro rapporto 

at , , • • * log 2 0.3010300 

JNel nostro esempio viene n= —2 

* log 1 ,07 0,0293838 


e trovando questo quoziente con i logaritmi , si avrà 
«=10,2448=10 anni ed 89 giorni. 

Esempio IY. A qual ragione deve impiegarsi il ctb 
pitale di 1200 ducati ad interesse composto , affinchè 
dopo 4 anni divenghi 1500 ducati ? 

Togliendo, come nell’esempio precedente, log a dai 
due membri dell’eguaglianza [1] si avrà log^/ — Ioga 

*=nlog(l+r), ovvero log^-=«log(l-j-r), da cui si ricava 

a 

l°g(*+ r )> ® quindi 1+r; e togliendo l’unità dal risul- 
tato si troverà r. Nel nostro esempio viene r=0, 05747; 
e quindi l’interesse di 100 sarà ducati 5,74. 

Anche in questo esempio l’ incognita , cioè la ragiono 
dell’interesse, dipende dal solo rapporto decapitali A ed a. 

Sarebbe qui il luogo di trattare le questioni relative al- 
l’ interesse a scalare , alle annualità , ed a’ vitalizi ; ma i 
limiti che ci siamo prefissi non permettono di farlo. 
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quadro comparativo di pesi e misure (*) 

^Misure lineari ridotta in millesimi di metro e di palmo napolet. 


Millesimi 


Alessandria, pie 


di metro 

651,0 

di pai. nap. 

2555,3 

Amburgo, auna di Amburgo . 


573,0 

2165.9 

— attua di Brabanto . . . . . 


695,6 

2629,5 

Amsterdam, aunu ...... 


690,3 

2609,5 

Annover, auna ( 2 piedi ). . . . 


581,2 

2208,3 

Anversa , auna per la seta . . . 


691,3 

2621,5 

■ — auna per la lana 


681,1 

2587,0 

Atene, piede. ....... 


306,0 

1156,7 

Berlino, auna antica . . . . . 


667,7 

2523,9 

— piede del Reno 


313,9 

1136,4 

— auna nuova 


666,9 

2520,9 

Berna, auna 


512,5 

2050,7 

Bologna, braccio 


615,2 

2138,9 

Brabante, auna 


695,6 

2629,5 

Brunsviga, auna 


570,7 

2157,2 

Bruxelles, metro 


1000,0 

3780,0 

Cagliari, raso . 


519,3 

2076,1 

Canton, piede cinese 


318,9 

1205,1 

Carrara canna per i legnami. . . 


621,6 

2361,0 

— braccio mercantile 


619,7 

2312,5 

— palmo per i marmi 


219,3 

912,1 

Cassel, auna 


569,1 

2152,3 

Colonia, auna ‘ 


575,2 

2171,3 

Costantinopoli, pie grande. . . . 


669,1 

2529,2 

— pie picciolo 


617,9 

2119,1 

Copenaghen, auna danese ( 2 piedi ) 


627,5 

2371,7 

Cracovia, auna 


617,0 

2332,3 

Cremona, braccio 


591,9 

2218,7 

Cristiania, auna norvegese (2 piedi) 


627,5 

2371,7 

Dresda, auna 


566,5 

2111,1 

Ferrara, braccio per la seta . . . 


631,1 

2398,0 

— braccio per cotone e tela . . . 


673,6 

2516,2 

Firenze, braccio [2 palmi) . . . 


591,2 

2216,1 

Francoforte sul Meno, auna . . . 


517,3 

2068,8 

Genova, palmo 


218,0 

938,6 

Gibilterra , vara 


818,0 

3205,1 

Ginevra auna 


\ 113,7 

1323,2 

India orientale, covit 


157,0 

1727,5 


(*) Nel formare il prcsenlo quadro ci siamo giovati di quelli 
de' signori Capocci ed Amante. 
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2G“2 


Ilarlcm, auna ordinaria 

— •> auna per tela 

Leida, auna 

Lipsia, auna 

Lisbona, vara 

Londra, yard composto di 3 piedi 

— piede 

Lubecca , auna 

Lucca , braccio 

Madrid, vara o auna di Castiglia (di 4 

palmi o 3 piedi ) 

Malta , palmo 

Mantova , braccio 

Milano , braccio 

Modena , braccio 

Monaco , auna 

Napoli , palmo 

Neufchàtel , auna 

Norimberga , auna 

Ostcnda , ama 

Padova , braccio per il drappo . . . 

— braccio per la seta 

Palermo , palmo siciliano . . . . 

Parigi , auna antica 

— piede ( sesta parte della lesa ) 

— pertica di 18 piedi 

— pertica di acque e foresto di 22 piedi 

— metro 

Parma , braccio per lana, cotone e tela . 

— braccio per seta 

Pavia , braccio 

Pietroburgo , arscino 

Ragusa , auna 

Riga , auna 

Roma , canna mercantile di 8 palmi . 
— braccio mercantile (diviso in 4 palmi ) 
—braccio dei tessitori (diviso in 3 palmi) 

Rostock , auna . 

Stocolma , auna di Svezia ( 2 piedi ) . 

Stuttgardt , auna 

Turino piede (detto liprando di 12 ance) 

— raso (composto di 14 once del piede) 

Varsavia , auna 

Venezia , braccio per lana . 


di metro 

di pai. nap. 

083. 5 

2583,6 

742,6 

2805,0 

083,1 

2582,1 

503,3 

2130,8 

1092,9 

4131,2 

914,4 

3456,4 

304,8 

1 ,52,1 

577,0 

2181,1 

595,1 

2249,5 

848,0 

3205,4 

281,7 

1004,8 

043,8 

2433,6 

594,9 

2248,7 

048,1 

2453,2 

833,0 

3148,7 

204,55 

1000,0 

1111,1 

4200,0 

056,4 

2481,2 

099.3 

2643,4 

081,0 

2374,2 

637,5 

2409,8 

258,1 

975,0 

1188,45 

4492,3 

324,8 

1227,9 

1000,0 

3780,0 

643,8 

2433,6 

594,4 

2246,8 

594,9 

2248,7 

711,5 

2689,5 

513.2 

1939,1 

548,2 

2072,2 

1992,0 

7329,8 

848,2 

3206,2 

630,1 

2404,5 

575,2 

2174,3 

593,8 

2244,0 

014,3 

2322,1 

503,7 

1941,8 

599.4 

2205,7 

584,0 

2209,8 

083,4 

2383,3 
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Millesimi 


— braccio por seta . . . 

Verona , braccio grande 

— braccio piccolo . . . 

Vicenza , braccio per drappo 

— braccio per seta . . . 

Vienna , auna di Vienna 

i— a una dell' Alta-Anstria . 

— Klafier { o tesa di 6 piedi ) 
Vimaria , auna .... 
Zurigo , auna (*).... 


di metro 

di pai. nap. 

038,7 

2414,3 

649,0 

2453,2 

642,4 

2428,3 

690,3 

2609,3 

637,5 

2409,8 

779,2 

2945,4 

799,2 

3022,9 

1896,6 

7169,2 

564,0 

2131,9 

600,1 

1268,4 


(*) Sii? dal 1838 i cantoni concordanti di Zurigo, Lucerna, Berna, 
San Callo, Tnrgovia, Basilea, Sci.ifTusa, Glaris, Soletta, Friburgo, Ar. 
govia hanno adottato' una auna uguale a 000 millimetri. 


Misure itinerarie ridotte in metri ed in miglia di 60 a grado. 


Amburgo, miglio ( 2400 piedi del Reno) 

Anversa , miglio 

Arabia , miglio arabico 

Austria , miglio di 4000 tese o di 
24000 piedi austriaci .... 

— miglio marino di 60 al grado . . 

Baden , miglio (29629,671 piedi ) . . 

Baviera, miglio (23660 piedi del Redo) 
Belgio, miglio metrico o chilometro . 

— lega di Brabante 

— lega di Fiandra (20000 piedi del Reno) 
Boemia, miglio (22017 piedi del Reno). 
Brunsviga . miglio grande ( 34424 piedi 

del Reno ) 

Calcutta , cossu , miglio bengalico 
(4000 covid di 0,4472 metro ). 
Cina, li ( 1800 piedi cinesi ) . . . . 

Danimarca, miglio (24000 piedi danesi) 
Francia , lega marina di 20 al grado . 

— lega di 25 al grado 

— lega di 22,5 al grado 

— lega di posta di 2000 lese francesi . 

— miglio geograCco di 60 al grado . . 

— chilometro 


metri 

miglia 

7532,5 

4,068 

7419,2 

4,006 

1942,6 

1,049 

7586,1 

4,097 

1852,0 

1,000 

8888,9 

4,800 

7425,8 

4,135 

1000,0 

0,540 

5555,6 

3,000 

6277,1 

3,390 

69.0,1 

3,731 

10804,0 

5,834 

• 1788,8 

0,966 

577,0 

0,308 

7532,4 

4,068 

5556,0 

3.000 

4444,8 

2,400 

4938,6 

2,667 

3898,1 

2,105 

1852,0 

1.000 

1000,0 

0,540 
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Germania , miglio geografico di 15 al 

grado dell’ equatore 

- — miglio picciolo 

— viiglio grande ....... 

Inghilterra, miglio (5280 piedi inglesi ). 

— miglio geografico o marino di 60 al 

grado . 

— lega di 20 al grado (3 miglia marini) 
Milano, miglio geografico d’Italia, di 60 

al grado 

Napoli, miglio di 60 al grado. . . . 

Olanda, miglio ( 20692 piedi ) . . . 

— miglio marino di 20 al grado. . . 

Persia, parasang , (30 stadi persiani) . 
Polonia , miglio di 20 al grado . . 

Portogallo, lega di 18 al grado . . . 

— lega marina di 20 al grado . . . 

— miglio marino di 60 al grado . . 

Prussia, miglio geografico di 15 al grado 

dell’ equatore 

— miglio (24000 piedi del Reno) . 
—miglio di Slesia (20877 piedi del Reno) 
Roma, miglio di 75r4bgeaìo-Av-a vy;/* 
Russia, verni di 105 al grado (500'sa/en) 

— miglio di Lituania ( 28530 piedi del 

Reno ) 

Sardegna, miglio di 1300 tese francesi . 
Sassonia, miglio (32000 piedi di Dresda) 
Siam. Rne-Ning, (2000 vuah di 1,92197 

metro ) 

Sicilia, miglio di 75 al grado 
Spagna , lega reale ( 23000 piedi ) . 

— lega comune ( 19800 piedi ) . . 

— miglio marino di 17, 5 al grado 

dell’ equatore 

— lega itineraria di 8000 vare . . 
Svezia, miglio ( 36000 pied svedesi ) 

— miglio di Norvegia ( 35491 piedi del 

Reno ) ... 

Toscana , miglio (2833,33 braccia) . 
Turchia , Bcrri 

— miglio marino 

Venezia, miglio 

Ungheria, miglio 

Wurtemherga, miglio di 15 al grado 

dell’ equatore 


moiri 

miglia 

7420,1» 

4,007 

6271,0 

3,386 

9260,0 

5,000 

1609,3 

0,869 

1852,0 

1,000 

5556,0 

3,000 

1852.0 

1 ,000 

1852,0 

1,000 

5857,0 

3,103 

5556,0 

3,000 

5000,0 

2,700 

5556,0 

3,000 

6173,4 

3,333 

5556,0 

3,000 

1862,0 

1,000 

7420,4 

4,007 

7532,5 

4,068 

6552,3 

5,538 

vi 1481,6 
1066,8 

pim 

0,576 

8954,2 

4,830 

2533,7 

1,368 

9064,3 

4,895 

3843,9 

2,076 

1481,6 

0,80o 

7000,4 

3,816 

5596,6 

0,022 

6360,4 

3,435 

6784 

0,00106 

10686,2 

5,437 

11138,9 

6,015 

1651,9 

0,892 

1669,7 

0,916 

1479,3 

0,799 

1834,1 

0,990 

8343,7 

4,506 

7420,4 

4,007 
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Misure dì superfìcie ridalle in are ed in pai.. mi quadrati 


Firenze quadrato di 10 tavole (* 
slioro di 12 panora (**) 
Malrid fanegada per i campi di 3000 
esladules quadrati. 
aranzada pei vigneti di 400 
estadales quadrati (***) . 
Milano pertica di 24 tavole . . . 

(la tavola e di 144 piedi qu.) 
Napoli moggio antico di 48400 pal- 
mi quadrati . . . . 

Inghilter. acre ( 4840 yards qua.) 
Parigi ara (100 metri quadrali ) 

— arpenlo di 100 pertiche quad. (****). 
Prussia morgen di 180 pertiche qu. 

( la pertica lineare e 12 pie- 
di del Reno ) 

Roma pezza di 10 catene quadra. 

(la catena lineare è palini57‘/*) 
Russia decialine di 2400 sagene qu. 
Sicilia salma di 409G canno quadr. 

( si divide in 4 bisacce o ir 
16 tomoli ) 

Vienna yuchart di 1600 klafter qu 


Are 

Palmi quadrati 

34,0619 

6,2341 

48669,0052 

8907,5314 

48,34 

69070, 125G 

38,67 

6,5452 

55-253,2428 

9352,0436 

33,8736 

40,4671 

1,000 

34,18869 

25,5323 

472765,4346 

5782.2297 

1428,84 

48850,1678 

36481,5715 

26,4062 

37730,2348 

109,? 5000 
174,625 

156100,7700 

9249512,4710 

57,554 

382235,8860 


(■*) La tavola è 10 pertiche, la pertica è 10 deche, la deca è 10 traccia 
quadrate. 

(**) Il panoro è 1 2 pugnerà, cd il pugnoro ù braccia quadrale I 2 1 a t i3> 
(***) Vestadales è una lungheria di 1 1 piedi o di vare 3 »/j. 

(****) Vi era anche l’argento di acque e foreste uguale ad art 51,0720, 
che si componeva da 1 00 pertiche quadrate, di acquee foresle. 


Ragguaglio di misure di capacita siciliane e napoletana 
napolitani; Per gli aridi siciliane 


Tomolo ( 2 mezzette ) 

Quarto ( 6 misure ) 

Misura ( 4 quartarole ) 

Siciliane 

Salma ( 16 tomoli ) 

Tomolo ( 4 mondelll ) 
Mondello ( 4 carrozzi ) 
Carrozzo (4quarti olOquartigli) 


3,2 tomoli 
0,8 toniola 
0,63360 mondello 

Napolitani; 

5 tomoli 
0,3123 tomo'i 
1,875 misura 
0,46873 misure 

' IS 
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Napolitane 

Botte ( 12 barili ) 

Barile ( 60 caraffe ) 
Caraffa 

Siciliane 
Botte ( 4 salme ) 

Salma ( 8 barili J 
Barile ( 2 quartucci ) 
Quartuccio ( 2 caraffe ) 


266 

per i liquidi Siciliane 

0,46875 botte, o 1,875 salme 
1,25 barile 
di quartuccio 

Napoletane 

25,6 barili, 0 2,13333 botti 
6,4 barili 
0,8 barile 
1,2 caraffe 


Per f olio puro siciliano 

1 botte sicil. 12,80 cantaia aie. 11,39821 cant.napoJ. 
1 salma » 3,20 » » 2.849552 » » 

1 barile » 40 rotoli sic. 35,6 1 94 rotoli napol. 

1 quartara » 20 » » 17,8097 » » 

1 quartuccio » 1 » » 0,89048 » »> 

li agguaglio di Misure di capacità 
Francesi (*) Inglesi Napoletane 

Metro cubo . . 435,316582 piedi cub.J54, 010152 palmi cu. 
Stèro (pei legni)./ 1,308022 yard cub.t 0,054010 can. cube 
. ,/ 1,760773 pint l 0,432081 misura 

Litro (decimet. cu.)j ^00967 ga |Ion 

Ettolitro (100 litri). 22,009668 gallon 


Inglesi napoletane 

Piede cubo . . . 1,529314 pai. cu. 
Yard cubo . . . 0,0412915 can. cu. 

Ha (l,i gallon)- •{ S^mOerZ 

Quarl (ili gallon) ,| corolla 

r ,, ■ . , 4 1,963143 misura 

Gallon, imperiale .{ 62 18877 caraffe 

D . , a „ , \ 3.9262S6 misure 

Peck (2 gallons). -^ 2,497753 cara (r 0 

oi in ì 0,654381 tomolo 

Bushel (8 gallons) .j 0 , 833 184 barile 

Sack (3 bushels) . 1,9631 43 tomolo 
Quarter (8 bushels) 5,235048 tomoli 
per grano. . . 

Chaldron ( 12 sacks) 23,55772 tomoli 
per carboni . . 


{ 1,375357 caraffa 
ì 1,800330 tomolo 
( 2,292260 barili 
Francesi 

0,0283153 met. cu. 
0,764503 met. cubi 

j 0,567932 litro 
j 1,135864 litro 
J 4,543458 litri 
j 9,086916 litri 

{36,347664 litri 

1,09043 ettolitri 
2,907813 ettolitri 

13,08516 ettolitri 


(*) La ton nella di inare francese considerata a volume c 42 piedi cubici, 
ossia metri cubi 1,44* P er * c *ni J u** antiche di capacità francesi si vegga la 
gina 27 1. 
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Napoletane Francesi Inglesi 

Palmo cubo . . 0,0185150 met. cu. 0,653888 piedi cubi 

Canna cuba . . 18,5150377 met. cu. 24,218068 yards cubi 

Misura. . . . 2,314380 litri 0,509387 gallon 

Quarta (1)1» tomolo) 0,138863 ettolitro 3,056321» gallons 

Mezzetta (1/2 tom ) 0,277726 ettolitro 6,112648 gallons 

Tomolo 24 misure). 0,555451 ettolitro 12,225295 gallons 

Caraffa .... 0,727084 litro 0,160029 gallon 

Barile (60 caraffe) . 0,4362503 ettolitro 9,601725 gallons 
Botte ( 12 barili) . 5,23500 ettolitri 115,2207 gallons 


Amburgo libbra. 


Amsterdam libbra di 16 once . 

Anversa libbra 

Austria libbra 

Baden ( Gran ducato ) libbra . 

Copenaguen libbra 

Costantinopoli ola, o rotolo grosso 

Dresda libbra . r 

Firenze libbra 

Genova libbra 

Inghilterra (*) libra troy .... 

( si divide iu 12 once e I’ oncia in i 
pennyv/eight ciascuno di 24 grani ) 


eia di 16 dramme ) 

— » quintale di 112 libre avvirdupois 
i— tonnellata di mare di 20 quintali 
Lisbona libbra (un 32 etimo dell'arrobéa). 
Losanna libbra di 16 once. . . 

Madrid libbra 

Milano, libbra grossa di 28 once 

— libbra piccola di 12 once 
Napoli rotolo ( di 1000 trappesi ) 

Parigi chilogrammo .... 
—libra antica detta di marco di l6once 

— quintale metriiS '^ . . . . ì 

— tonnellata metrica ( 10 quintali ) 


ED IN BOTOI.I 

NAPOLITANI 

CIIILOGR. 

HOT. NAt*. 

0,4843 

0,5435 

0.494 

0,554 

0,17016 

0,52768 

0.5600 

0,6585 

0,500000 

0,561169 

0,4994 

0,5605 

1,27 

1 ,43 

0,467 

0,524 

0,339442 

0,381081 

0,317 

0,356 

0,373096 

0,418740 

0,4334 

0,508885 

50,78248 

0,56995 

(185,65 

1 139,9 

0.4588 

0,5149 

0,500000 

0,561169 

0,460 

0,516 

0,762517 

0,855802 

0,326793 

0,366772 

0,890997 

1,000 

1,00 

1,1223378 

0,489506 

0,549391 

100 

112,2 

1000 

1122,0 

cioè la libra 

troy d* 0700 


avoirdujtoit di 7OOO grani renali a quelli troy. 


/ 
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CHILOGR. ROT. NAP. 

Prussia libbra eguale ad 'J66 del peso di un 
piede cubo del Beno di acqua distillata 
alla temperatura di 15 gradi di Reaumur 0,467711 0,524930 

Roma libbra attuale 0,339 0,380 

Russia libbra della zecca . . . . . 0,409367 0,459448 

Sicilia rotolo ( 100e s «' n,a parte del cantato ) 0,79342 0,89049 
— libra (di 12 once ) . . . . . . .0,31736 0,356194 

(l’oncia si divide in 8 dramme, la dramma 
di 3 scrupoli ciascuno di 20 cocci o grani) 

Svezia libbra delta victualia .... 0,425 0,477 

Torino libbra ( 25 esìma parte del rubo ). 0,368815 0,413969 
Varsavia libbra 0,405 0,455 


VALORI J)1 MONETE Al PARI (*) PARAGONATE AL FRANCO EU AL 
DUCATO NAPOLETANO COL LORO PESO LEGALE IN TRAPPESI 


America S do Pg a W* a { ??UL t& \ 
. .. dollari prima del 1837 

a 1 unl '(doppia aquila dopo del 1837 

— (ìo'laro ( argento ) prima del 1837 

— dollaro dopo dei 1837 
Austria Sacrano ( oro ) 

— fiorilo di 3 lire, austriache 

— rivollero di 2 fiorini 

Baden -50 fiorini (oro) dopo il 1819 
Baviera scudo ( arg. ) 

Belgio (monete nuove) come in Francia 
Copenaguen ritdallero 
Costanti-t pezza di 5 piastre del 181 1 
nopoli ( (una borsa vaio 500 piastre ) 
Firenze lira 

Francia 40 franchi ( oro ) 

— 20 franchi ( napoleone di oro ) 

— franco ( arg. ) moneta di conto 
t? ( ristallero o tallero di 
Fra , nc °7 90 kreutzers 

( fiorino di 60 kereutzers 
Inghilterra Guinea (oro) di 21 scellini 

— corona (arg.) dopo il 1818 

— scellino (arg.) idem 

— lira sterlina ( 20 di scellini ) 


FBANC. DUCATI TRAPP. 

i 54,29 12,750 19,618 


Franco-) 

forte! 


12.094 

1.275 

1,262 

8,123 

50.612 

1,221 

4,934 

13,47 


3,90 

2,60 

26,47 

5,81 

1,26 

25,208 


18,8-22 

30,303 

30,092 

12,471 

15,748 

31,497 

7,719 

33,154 


1,333 32,689 
0,973 — 

, 9,237. — 
r 4,6l9\14,482 
U),235> 7,241 
X),198 • 5,612 


1,367 31,707 


(*) Il rapporto delle monete al pari non è che il rapporto dette quan— 
t tà di metallo (ino d’oro e d’argento, esclusa la lega 
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Milano lira austriaca 

— lira antica 
Napoli ducato di 100 grana 
Olanda fiorino di nuovo conto (arg.) 
Piemonte lira nuova 

— lira antica 
Polouia ristallern 
Portogallo dobrao' ( oro ) sino al 1832 

— mezza doppia o portoghese (oro) 

— cruzada nuova di 480 reali (arg.) 
Prussia scudo , r istallerò o tallero 
Roma scudo 
Russia rublo 

Sardegna come il Piemonte 
o t pistola o doblone ( oro ) s 

Spagna f a l 1786 

— doblone (di 8 scudi) dopo il 1786 

— reale di piata (V»» della piastra) 

reale di veglione, metà del precedente 

Venezia zecchino 


FBANC. 

oUJf « 

IfApOL. 

TBATP. 

0,865 

0,204 

4,861 

0,76 

0,179 

— 

4,25 

1 ,000 

— 

2,14 

0,524 

12,083 

1,00 

0,235 

5,012 

1,18 

0,275 

— 

5,19 

1,221 

— 

166,01 

39,154 

60,208 

44,47 

10,452 

16,088 

2,94 

0,692 

16,423 

3,71 

0,872 

24,988 

5,36 

1 ,262 

— 

4,00 

0,942 

23,105 

82,48 

19,383 

30,354 

89.25 

20,975 

30,354 

0,543 

0,128 

3,350 

11,95 

2,812 

— 

0,271 

0,064 

1,675 


Monete legali di Napoli 


Nome 

Valore 

Peso 

Marco 

Tolleranza 

della moneta 

legale 

legale 

di 

del marco 

Oro 

durati 

trappcsi 

zecca 

di zecca 

trappcsi 

Oncctta (oncia). . 

3 

4,25 

100 

0,61875 

Dupla ( doppia ) . . 

6 

8,5 

100 

0,61875 

Quintupla .... 

15 

21,25 

100 

0,61875 

Decupla .... 

30 

42,5 

100 

0,61875 

Argento 




20 

Dodici carlini(piastra) 

1,2 

30,9 

250 

Sci carlini. . . . 

0,6 

15,45 

200 

8 

Due carlini . . ■ 

0,2 

5,15 

100 

4 

Carlino 

0,1 

2,575 

50 

2 

Ducato .... 

1,0 

(25,75) 

— 

— 

Rame 





Cinque grana. . . 

0,05 

35 

20 

30 

Cinquina grana 2 '/». 

0,025 

17,5 

20 

15 

Cra no 

0,01 

7 

20 

6 

Tornese o */» grano . 

0,005 

3,5 

■ 20 

3 

Pubblica o 3 tornesi. 

0,015 

10,5 

20 

9 

9 Cavalli o 1,5 torn. 

0,0075 

5,25 

20 

4,5 

3 Cavalli o 0, 5 torn- 

0,0025 

1,75 

20 

1,5 
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Nota. Secondo i termini della legge de' 20 aprile 1818 , pel regno delle 
Due Sicilie una massa di argento di trappcsi 25,75 con tenente 5 / 6 di argento 
puro di coppella, ossia millesimi 833 1/ 5 forma l'unità monetaria, il due. 

La tolleranza di titolo , ossia ciò che le monete messe in corso dalla 
Reai Zecca possono portare in più o in meno di metallo puro è di 1 mil- 
lesimo per l’oro, e di 3 millesimi per l'argento. Un ducato, per es. non 
dorrà contenere meno di millesimi 830 1/3 di argento puro, ne' più di 
millesimi 836 1/5. 

Mei quadro precedente abbiamo posto oltre il peso legale di ciascuna 
moneta anche la tolleranza del suo peso o più tosto la tolleranza del marco 
Hi zecca. Nelle zecche, per più esattezza, è costume di pesare un cerio nu- 
mero di monete unite insieme, il qual numero dicesi il suo marco di zec- 
ca. Per esempio, 250 pezzi di dodici carlini formano il marco di zecca 
colla tolleranza di 20 trappesi: la tolleranza di peso di un pezzo sarà quin- 
di trappcsi 0,08; ora essendo il suo peso legale di trappesi 50,9, il peso 
tollerato di una piastra è contenuto tra i limili di trappesi 30,82 c 30,98. 


ANTICHE MISURE GRECHE E ROMANE 


Misure lineari per gli usi comuni (*) 

Grecia piede olimpico y 6ooo del miglio di 
60 a grado 

— piedepisioo del fico à/ 5 dell’olimpico 
Homa piede */ 5ooo del miglio di 75 a grado 

— cubilo di piedi 1 1 /« (corrispondente 

ad */ 'oooo della lega di 25 a grado) 


METRI 

PAL. NAP. 

0,30859 

1,16647 

0,24687 

0,93317 

0,29625 

1,11982 

0,44437 

1,152123 


(*) È stato dimostrato per la prima volta da' lavori del nostro conci!— 
adino Csckazzi, c dopo anche da’ lavori di altri dotti esteri , basali 
su i modelli esistenti in diversi musei e su di altri monumenti di 
antichità , che P antico piede romano c la 5000esima parte del miglio 
di 7 5 a grado. Ora essendo conosciuto che il piede greco olimpico an- 

25 

tico è *5 -a del piede romano, viene perciò ad essere i. 

' 9 V 1 24x5000^75 

ossia ' del erado : quindi si desume che l' antico piede greco olim- 
360000 8 . 

può c la tiouOesima parte del miglio di 60 a grado. 
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Misure itinerarie 

Grecia stadio olimpico di 6000 piedi olim- 
pici equivalendo ad •/,„ del miglio di 60 

METRI 

MIGLIA 

a grado 

— stadio pizio o delfico di 6000 piedi delfici , 

185 

0,1 

equivalente ad ‘f l6 del miglio di 75 a gr. 
Roma miglio di 75 a grado composto di 

148 

0,08 

1000 jiassi ciascuno di 5 piedi antichi. 
— stadio '/u di miglio eguale ad '/, a del 

1481 

0,8 

miglio di 60 a grado . . . . . . 

185 

0,1 

Misure superficiali 

are 

MIG. QUA. 

G recia plettro di 10000 piedi olimpici qua. 

9,523 

0,00 0278 

Roma iuge.ro di 28800 piedi quadrali . 
Misure di capacità 

Grecia anfora attica equivalente a 3 /> del 

•25,2761 

0,000737 

LITRI 

TOM.NAP. 

cubo di ’S » 5 di un piede olimpico. . . 

Roma anfora eguale al cubo del piede 

39,000 

0,07213 

romano 

•26,000 

0,46809 

Pesi 

Grecia mina attica o libra eguale ad '/ ,l0 
del peso di un volume di acqua piovana 

CHILOG. 

ROT.N AP. 

corrispondente all' anfora attica . 

Roma libra eguale a 1 8 „ del peso di una 
anfora di afcqua piovana, ossia di 

0,3258 

0,3657 

un piede cubico di detta acqua. 

0,3258 

0,3657 

Monete 

FRAN CHI 

toLX.NAP. 

Grecia dramma unità monetaria . . 

0.93 

0,219 

— mina di 100 dramme 

93,68 

21.81 

■— talento di argento di 60 mine . . . 

556 ,00 

1308.00 

— talento di oro di 600 mine . . . 

55609.00 

13084,00 

Roma sesterzio onummus unità monetaria 

0,20 

0,047 

— danaro di 4 sesterzii 


0,191 

— aureo di 25 danari o 100 sesterzii . 

.0,38 

4,795 

— talento grande di 32000 sesterzii . . 

65.2,00 

1535,00 

— talento picciolo di 24 sesterzii . . . 

4491,00 

1057,00 


APPENDICE PER LE MISERE ANTICHE DI CAPACITA FRANCESI 


Per gli aridi 

Sestier (di 12 boisseau)136 litri 
boisseau (di 16 litron) 13 litri 
litron . . . 0,8125 litri 


Per i liquidi 

muid (moggio) . . 264. litri 

piute .... 0,92 litri 

Il moggio dividevasi in 12 fo- 
glieglictte ciascuna di 144 piolo 
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MANIERA DI SCRIVERE I NUMERI DECLI ANTICHI ROMANI 

Le cifro adoperato per rappresentare i numeri diconsi ci- 
fre araòe, perchè gli Arabi ne furono gl' inventori. Gli an- 
tichi romani facevano uso delle lettere dell’alfabeto scritte 
qui appresso ciascuna sul numero da essa rappresentato 

I V X L C D M 

1 5 10 50 100 500 1000 

Il modo come combinavano queste lettere era il seguente. 
11 numero due veniva rappresentato da due I scritti l’uno 
di seguito all’altro; e tre 1 rappresentavano il numero ire. 
Un 1 scritto a sinistra di V o di X fa diminuir questi nu- 
meri di un’ unità. Un I, due 1, ed anche tre I scritti a 

dritta di V e di X fanno accrescere questi numeri rispetti- 
vamente di una, di due, e di tre unità. E però i seguenti 
numeri scritti in cifre romane equivalgono a quelli in cifre 
arabe scritti al di sotto 

Il III IV V VI VII Vili IX X XI XII XIII 

2 3 A 5 6 7 8 9 10 11 12 13 

Un X posto a sinistra di L o di C fa diminuir questi nu- 
meri di una decina. Un X, due X, ed anche tre X posti a 
dritta di L o di C fanno accrescere questi numeri rispetti- 
vamente di una , di due, e di tre decine. Perciò i numeri 
40, 50, 60, 70, 80, 90. 100, 110, 120, 130 si rappresen- 
tano con XL, L,LX, LXX.LXXX, XC, C,CX,CXX, CXXX. 

I numeri contenenti decine ed unità si rappresentano 
scrivendo quello che dinota le unità a dritta di quello che 
dinota le decine, come qui appresso si vede 

XI XIV XVII XXXV XL1X LX1II XCIV 
11 14 17 35 49 63 94. 

200, 300, e 400 si rappresentano con CC, CCC. CCCC. 
2000, 3000,41)00 si rappresentano con 

I numeri grandi si rappresentano come qui sotto si scorge 
13 CI3 CCI33 1333 CCCI333 

500 1000 5000 10000 100000 

Le lettere D ed M furono introdotte per esprimere con 
brevità 500, e 1000. E però il numero 1848, per esempio, 
può rappresentarsi in due modi , cioè con MDCCCXLVIIl 
e con CI31 3CCCXLVIII. 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 16 Settembre 1857 

Vista la domanda del Tipografo Ambrogio Maria Scarpati , 
con la quale ha chiesto di porre a stampa 1’ opera intitolata 
— Elementi di Aritmetica teorico pratico del Professore D. Gia- 
como Schettini. 

Visto il parere del Regio Revisore Signor D. Domenico Pro- 
sutti. 

Si permette che la suindicata opera si stampi ; ma non si 
pubblichi senza un secondo permesso che non si darà se prima 

10 stesso Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto 
nel confronto esser l’ impressione uniforme all’ originale ap- 
provato. 

Il Consultore di Stato 
Presidente provesorig 
Capomazzo 

11 Segretario Generale 
Giuseppe Pietrocola 
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